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ALL’ ORNATISSIMO 
SIG. PROFESSORE 

PIETRO BAGNOLI 



G. R. 

Grave, dotta e sensata chiamasi dal 
Secassi a giusto titolo /'Apologià di 
Torquato Tasso, nella quale più che 
la propria difesa prende egli a difende- 
re il padre suo ; offeso nelle Chiose, che 
il Salviati pubblicate aveva contro al 
Dialogo di Cammillo Pellegrino sul- 
l’ Epica Poesia . 

Ad imitazione di quanto fece il Bot- 
tari , non ho 'voluto disunirla dalle al- 
tre Prose del Tasso: alla quale serve 
come di supplemento la Risposta ad 
una Lettera di Bastiano de’ Rossi a 
Flamminio Mannelli, in cui tentavasi 
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sottilmente di dimostrare che il Tas- 
so mancato aveva di rispetto alla Na- 
zion Fiorentina nel Dialogo del Piace- 
re Onesto . Si rivolge egli con questa 
sua Risposta all’ Accademia della Cru- 
sca, con quella gravità e modestia, che 
a gran filosofo si conviene, e di cui pare 
che siansi in Italia da gran tempo per- 
duto le tracce. Il Discorso sul Parere 
del Patrizio e il rarissimo Opuscolo del- 
le Differenze Poetiche compiono que- 
sto Volume . E tutti questi Scritti di 
Critica Poetica a Voi ho voluto intito- 
lare , degnissimo Amico , che più d’ o- 
gn altro versato in sì fatti studj , e ri- 
unendo i precetti al l’ esempio , lontano 
dagli ambiziosi ornamenti , abborrente 
dalle nuove dottrine letterarie , e abbe- 
verandovi costantemente ai fonti di Ari- 
stotile , di Longino , e di Orazio , tene- 
te per certo che più d’ ogn altro sicuri 
ed inconcussi debbano riguardarsi quei 
principj, che diedero Euripide ai Greci, 
Virgilio ai Latini, Dante e il Tasso agli 
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Italiani , Boileau e Racine ai France- 
si: p r incip j , che insieme cambieremo di 
buon grado , quando il secolo arrogan- 
te e superbo ci offrirà modelli migliori t 
e più ragionati precetti, 

Pisa 5 Agosto , 1 8^4- 
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Volesse Iddio, Illustriss. ed Eccellentiss. 



Prìnci- 



pe, che. il mio Poema o non fosse stato soggetto 
ad alcune opposizioni , o non avesse ritrovato 
C oppositore . Ma poiché C una è imperfezione 
dell'arte umana, la quale, non può far cosa per 
fetta ; f altra della nostra natura , la quale fa 
gli uomini men pronti al lodare , che al biasi- 
mare ; debbo ringraziarlo , che se mi son negate 
r altrui lodi, non mi sian mancale le mie difese , 
le quali ho raccolte in questa operetta , che por- 
ta in fronte il titolo di Apologià . Questa, ben- 
ché sia picciola , come V. E. può vedere , è non- 
dimeno gran testimonio d affezione , e d' osser- 
vanza; perciocché a lei s’ appoggia la maggior 
opera, che io abbia fatta, la mia speranza, la 
salute, e , sé dirlo mi è conceduto, la fortuna. 
Prego dunque V. E. che la riceva con quella me- 
desima volontà, colla quale io gliela mando : e 
le dia tanto favore , quanto ella ha ragione : chè 
io intanto, con ogni debita reverenza a V. E. 
bacio le mani. 



Di y. Eccellenza 



Umilissimo Servo 
Il Tasso . 
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APOLOGIA 



Io non so bene in qual guisa voi, signori, ed amici, sia- 
te stati commossi dal mio oppositore ; ma io dalle sue op- 
posizioni non ho preso tauto dispiacere , (juanta maravi- 
glia: perciocché mi piacque sempre la città di Fiorenza, 
non solamente la sua lingua, e mi pare assai ragionevole 
d’aver molti amici, dove a molti portai affezione; c dove 
nessuno odiai, di non aver alcun nemico. Se dunque ne- 
mico non è stuto l'oppositor Fiorentino, che si chiama 
difensor dell' Ariosto , benché non sia questo il suo fin 
principale , quale affetto l’ ha mosso ? Dice egli , per ser- 
vire alla causa: ma se pur ciò non è altro che il far supe- 
riore la causa inferiore, questo non era necessario, non es- 
sendo il mio poema superiore al poema dell’ Ariosto por 
giudizio universale, nè per quel del Pellegrino ancora che 
ne parlò con maggior lode, che io non conosco di merita- 
re ; e se alla causa in questo modo non sogliono servire 
questi tali, ma sì non consentendo che la superiore diven- 
ti inferiore , e l’ inferiore occupi contra ragione il luogo 
della superiore , io non mi dolgo che abbiano cercato 
d’ impedirmi questo onore , che m’era fatto dagli amici , 
perchè di nessuna cosa ragionevole mi debbo dolere: piut- 
tosto dovrei lamentarmi di coloro , che innalzandomi dove 
non merito di salire, non hanno risguardo al precipizio. 
Le mie lodi dunque, ed i biasimi da me non debbono esser 
misurati col piacere, o col dispiacere , come sogliono or- 
dinariamente, ma colla verità , e colla falsità , e s’elle son 
vere , o lodi , o riprensioni che siano , debbono piacermi ; 
dispiacermi , s’elle son false. Nè mi par credibile che il 
Segretario d’ un’ Accademia Fiorentina, o pur l’Accade- 
mia tutta , scrivendo di cose di poesia, e di lingua, nella 
quale sono molto superiori a tutte le nazioni , come pare a 
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lor medesimi , abbiano d'-tto il falso per ignoranza, né 
debbano sostenerlo por animosità, o per servire alla cau- 
sa ; perciocché i retori servono alla causa, e Poffiiiodei 
retori è dire il vero, siccome de’ giudici il diffinire il giu- 
sto , la qual persona l’oppositore si veste nel fine del li- 
bretto, e dà la sentenza conforme alla difesa ch’egli fa 
dell’ Ariosto, o poco differente, concludendo che il para- 
gone è troppo ineguale; e con queste parole non tanto 
biasima il mio poema , o pur me stesso , che non cercai 
mai d’ esser paragonato in tal guisa con alcuno, quanto 
l’amico mio , che troppo m’aveva onorato: il quale se co- 
sì avesse bene inteso, o spiato gli affetti del mio cuore, 
come gli artificj della poesia , non avrebbe fatta questa 
comparazione, o non l’avrebbe fatta in questo tempo. Ma 
egli è così dotto, che non dee temer di non difender le 
cose dette contro la mia lode, o pure in commendaziono 
dell’ Ariosto, le lodi del quale ascolto più volentieri dette 
proprie, perchè son convenienti. 

Nessuna cosa dunque ho letto o di colui, che fa il giudi- 
zio, o dell'altro , che riprende col giudizio me, che son 
giudicato (e non fui citato giammai) dalla quale io sia più 
stato offeso, che da quelle che toccano mio padre, perchè 
io gli cedo volentieri in tutte le maniere di componimenti, 
nè potrei sostenere che in alcune di esse alcuno gli fosse 
anteposto. Dunque mi dee esser lecito che io prenda la 
sua difesa, la quale non dirà che sia comandata dalle 
leggi Ateniesi , come disse già Socrate , o dalle Romane ; 
ma da quelle della natura , che sono eterne, nc possono 
esser mutate per volontà d'alcuno, né perdono l’autorità 
colla mutazione dei regni, e degl’imperi. E se le leggi 
naturali , che appartengono alla sepoltura dei morti , 
debbono essere preposte ai comandamenti dei Re , e dei 
Principi, ciò si dee far più ragionevolmente in quelle, che 
son dirizzate alla perpetuità dell’onore, e della gloria, che 
si stima quasi la vita dei morti . E perchè mio padre, il 
quale è morto nel sepolcro, si può dir vivo nel poema, ehi 
cerca d’offender la sua poesia, procura dargli morte un’al- 
tra volta: e ciascuno l’ offende che lo vuol fare inferiore 
ad alcun altro della medesima sorte, e particolarmente al 
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Morgante,ed al Bojardo, ai quali è tanto superiore nell’ e- 
locuzione, e nelle bellezze poetiche, che in niun modo più 
ardito potrebbe l’oppositore fare inferiore la causa supe- 
riore . Nè so ben conoscere le ragioni , che il muovano a 
lodar tanto il Morgnnte, anzi mi pare che il Pulci non 
s’accorgesse d’ aver fatto quasi una tragicommedia, vo- 
lendo far un poema eroico , in cui non essendo parte alcu- 
na , che si convenga a quella maniera di poema, non può 
esser preferito, o agguagliato a quel di mio padre, il qual 
nondimeno fece professione di cortigiano, non di poeta; e 
le sue proprie lodi furono quelle, ch’egli meritava in 
corte; I’ altre degli studj sono state accidentali , e ricerca- 
te da lui dopo la soddisfazione dei padroni, ch’egli servi- 
va , ai quali principalmente cercava di compiacere . £ 
credo fermamente, amici e signori miei, che non vi sarà 
discara la narrazione d' una breve istoria , la qual prece- 
derà la difesa , e l’illustrerà, perchè ella non s’assomigli 
alle battaglie , che si fanno di notte , le quali sogliono ap- 
portar maggior pericolo ai difensori . 

Sappiate dunque eh’ essendo mio padre nella corte di 
Spagna per servizio del Principe di Salerno suo padrone, 
fu persuaso dai principali di quella corte a ridurre in poe- 
ma l’istoria favolosa dell’ Àruadagi , la quale per giudizio 
di molti , e mio particolarmente, è la più bella , che si 
legga fra quelle di questo genere, e forse la più giovevole, 
perchè nell’ affetto, e nel costume si lascia addietro tutte 
l’ altre, e nella varietà degli accidenti non cede ad alcuna, 
che da poi, o prima sia stata scritta . Avendo dunque ac- 
cettato questo consiglio , siccome colui , che ottimamente 
intendeva l’arte poetica, e quella particolarmente inse- 
gnataci da Aristotile , deliberò di far poema d’ una sola 
azione, e formò la favola sopra la disperazione d’ Atnadigi 
per la gelosia d’Oriaona , terminando il poema colla bat- 
taglia fra Lifuarte, e Cildadano; e molte dell' altre cose 
più risguardevoli avvenute prima , o dopo succedute , 
narrava negli episodj , o nelle digressioni, che vogliam 
chiamarle. Questo fu il disegno , del quale alcun maestro 
dell’arte noi poteva far migliore , nè più hello. Ma filial- 
mente per non perdere il nome di buon cortigiano, non 
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si caro di ritener a forza quello d’ ottimo poeta; e adi- 
te come . 

Leggeva alcuni suoi canti al Principe suo padrone, e 
quando egli cominciò a leggere erano le camere piene di 
gentiluomini ascoltatori, ina nel fine, tutti erano spariti , 
dalla qual cosa egli prese argomento che l'unità det- 
razione fosse poco dilettevole per sua natura, non per 
difetto d’arte ch’egli avesse; perciocché egli l’aveva trat- 
tata in modo, che l’arte non poteva riprendersi; e di que- 
sto non s’ingannava punto. Ma forse gli sarebbe listato 
quello, che bastò prima ad Antimaco Colofonie, a cui 
Platone valeva per molti, se il Principe non avesse aggiun- 
to il suo comandamento alla comune persuasione, laonde 
convenne ubbidire ; 

Ma col cor mesto , e con turbato ciglio : 
perciocché egli ben conosceva che il suo poema perdeva 
coll’unità della favola molto di perfesione. Non disperò 
nondimeno di ritenersi il nome di grande, e di buon poe- 
ta, e quel , ch’egli non aveva disperato, ricercò con molta 
fatica , né si spaventò per la nuova gloria dell’ Ariosto, e 
nè per la grazia, ch’egl’ebba fra principi, fra cavalieri, 
e fra donne; la quale, come disse alcuno, poteva ascon- 
dere tutti i suoi difetti, s’egli n’aveva alcuno: ma conobbe 
mio jwdre giudiziosamente quello, che in questa maniera 
di poeti era conveniente, e l’adempiè felicemente: perchè 
quantunque questi, che son detti romanzi, non sian diffe- 
renti di specie da’ poemi epici , od eroici , come io scrissi 
prima di ciascuno , vivendo mio padre, al quale lessi le 
cose scritte; nondimeno molte sono le differenze acciden- 
tali , per le quali giudizioso poeta dee scrivere diversa- 
mente, quando egli sia pur costretto di trattarla in quella 
guisa che allo Scita, ed all’Etiope, benché siano della 
medesima specie, o pure al Giannetto di Spagna , ed al 
Frisone si convengono diversi modi, e varj trattamenti: 
della qual cosa non s’avvide peravventura l’ Ariosto, però 
s’assomigliò agli epici molto più degli altri, che avevano 
scritto innanzi. * 

Ma mio padre vedendo che questi poemi si debbino 
porre fra quelli, che son misurati colle misure degli 
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estremi, e perchè superano tutti gli altri di gran lunga , 
stimò che 1’ accrescimento fosse tanto piò lodevole quanto 
maggiore; e la grandezza tanto più risguardevole , quanto 
meno usata , perciocché fra’ giganti ancora quelli sono più 
meravigliosi , che superano più la comune statura ; e ne’co- 
lossi parimente. E questo avviene non solamente nel so- 
verchio, ma nel difetto , avvegnaché de’ cani gentili , che 
si tengono per diletto delle donne, e de 'nani , il sommo è 
nella picciotczza. 

Nel mancamento dunque, e nell’ abbondanza , non solo 
nella mediocrità , c la propria misura , e quasi In propria 
perfezione , la quale mio padre, tuttoché trapassasse il 
convenevole, ricercò convenevolmente, e s’avvide che 
l’essere dubbio nella specie, e nell’ artifizio'è della imper- 
fezione argomento: però scrivendo molte azioni, volle che 
fosse conosciuta la moltitudine ; ma 1’ Ariosto, s’è come 
dice l’ oppositore , formò il suo poema quasi animai d’ in- 
certa natura, e mezzo fra l’uno, e fra l'altro : per que.sto 
s’alcun dubita qual' egli sia , condanna senza dubbio l’ ar- 
tificio del poeta . E perchè le comparazioni allora sono 
più lodevoli , e più acconce a persuadere , che sono prese 
più d’oppresso, nè da parte più vicina si posso» > prende- 
re comparazioni in materia di poesia, che dall’istoria, dal- 
l’istoria debbono esser prese ; ma fra l’ istorie universali , 
che s’assomigliano a 'poemi di molte azioni , quelle meri- 
tano maggior lode, le quali contengono maggior notizia ili 
cose , e maggior copia d’ avvenimenti ; dunque ne’ poemi , 
ne'quali si riceve la moltitudine, si dee lodar la copia. E 
qual poema fu più copioso dell' Amadigi? qual più abbon- 
dante, quale più ricco, non solo dell’ invenzioni , ma del- 
l’ elocuzioni , e delle figure , e degli ornamenti poetici? li 
quali son tanti, che senza impoverirne, potrebbe vestirne 
il Morgante , e inulti altri , che ne son qua»’ ignudi . Dun- 
que il paragone fra il Morgante, e l’Amadigi è molto di- 
sconveuevole, nè meno ardito è chi fa questa comparazio- 
ne di quel ,che sarebbe chi volesse paragonare alcun’ As- 
sirio, o Ireano, o Caldeo con quel Ciro, che acquistò il 
regno de’ Persiani , o con quell’altro che guerreggiò col 
fratello, il quale potrebbe dirgli: perché tu contendi me- 
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co? perché io *on vestito riccamente , o tn poveramente? 
non sai die queste ricchezze sono acquistate con valore, e 
con virtù si difendono ? e la tua povertà è certo argomen- 
to della tua picciola virtù. E s’ egli fosse necessario , io 
rimoverei il velo così ricco, e così splendido, il qual ri- 
cuopre le bellezze dell’ Ainadigi , acciocché non solo si 
vergognasse l’oppositore, ma l’amico, d’ averlo stimato 
meno, che non conveniva, se pure questo volle intendere, 
c non altro. 

Ma fra tutte ('opposizioni quella certo mi pare indegna 
del giudizio Fiorentino, la qual'é scritta nel principio con 
queste parole: Tra Agatone, e Bernardo Tasso non è 
conformità , perchè il primo trovò da sè, il secondo copiò 
in tutto V argomento, e gli episodj, nè altro fece che met- 
tere questa istoria inversi, e confonderla. Perciocché 
mio padre trovò molte altre cose, oltre a quelle che scris- 
se il primo autor dell’ Amadigi , e volle che le fatte di lui 
fossero eguali di bellezze, e di numero alle prime del pri- 
mo compositore , e sottoposte all’occhio, quas'in un pa- 
ragone, l’une, e l’altre, le quali non potriano così bene 
compararsi , nè leggersi con tanto diletto, s’ elle fossero 
separate: nè dee questa esser detta confusione, perché 
nella confusione ciascuna cosa perde la sua forma , e non 
n’acquista alcun’ altra ; ma piuttosto mescolanza , per la 
quale l’istoria ha perduto la forma d'istoria , e presa 
quella della poesia , che non prenderebbe giammai s’ella 
colla poesia non si mescolasse : e perchè niuna cosa è più 
soave della mistura, il poema di mio padre è molto soave, 
anzi soavissimo ; perchè olirà tutte te misture è soavissi- 
ma quella della favola , e dell' istoria , e questa fu per av- 
ventura la cagione, perchè Erodoto, se pur’è in qualche 
parte fnvoloso , come crede alcuno , piace olirà tutti gli 
altr’ istorici, e nomina ciascun suo libro da'nomi delle 
Muse . 

Ma quel, che mio padre maravigliosamente mescolò, di- 
stinse ancora in cento canti, acciocché non fosse la mesco- 
lanza senza la distinzione , nè la distinzione senza la me- 
scolanza ; ma la distinzione fosse mescolata , e la mesco- 
lanza distinta. E volle cominciare quas'in ciascun d'essi 
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col principio della dcscrizion dell’aurora , quel che'l Boc- 
caccio aveva latto iu dieci giornate, per dimostrar maggio- 
re eloquenza nella maggior moltitudine delle descrizioni, 
le quali nel principio de’ canti sono per avventura più 
lodevoli, che i proemj morali, perché sono piene di mag- 
gior imitazione poetica: olirà di ciò, gli ammaestramenti 
de' costumi debbono esser brevi secondo quel d' Orazio : 
Quid quid praeripies , esto brevi s : ma l’ Ariosto è lun- 
ghetto anzi che no. Però mio padre non cede in questa , 
né forse in alcun'altra parte all’ Ariosto, e direi che sic- 
come il supera molto di grandezza, così’l superasse in al- 
cun’altra cosa ; se non fosse che a questo paragone vengo 
mal volentieri. E so che mio padre fu amico, mentre vis- 
se , all’ Ariosto; eie contese fra gli amici , se pur sono 
mai , debbono esser molto diverse da quelle , che si fanno 
tra’nimici . Nondimeno , paragonandosi una sola parte fra 
l'uno, e l'altro poema, si potrà conoscere agevolmente 
quel che intorno all’altro si potesse dimostrare. Ed il pa- 
ragone sarà tra l’ amor di Ruggiero e di Bradamante,e 
quel d’ Alidoro e di Mirinda , che fu tutta invenzione di 
mio padre. 

Dico adunque che l’uno, e l'altro amore é scambievo- 
le , come debbono esser i perfetti amori, l’uno, e l’altro 
di guerriero e di guerriera , l’uno , e l’altro di persone 
d’alto affare e l’uno e l’altro ha fine e allegro e felice: 
ma perché in ciascuno amore di questa sorte l’amante é 
amato similmente, e l’amata amante, par convenevole 
che l’ una di queste persone convenga più all'uomo', e 
l’altra alla donna. E senza dubbio sarà più convenevole al 
maschio quella dell'amante, ed alla donna quella del- 
l’amata ; perché l’eccellenza delle donne consiste nella 
bellezza , la qual muove ad amare , siccome quella degli 
uomini é nel valore, che si dimostra nelle operazioni fatte 
per amore . E quantunque ciò sia conveniente in tutti gli 
amori fra I’ uno, e l’altro sesso, nondimeno questo decoro 
è proprio «Ielle persone reali , oltra tutti gli altri. Conve- 
nevolmente dunque nell' Amadigi Alidoro é l’amante, c 
Mirinda l’amata. Ma questa convenevolezza non si ritrova 
nel Furioso, nel quale Ruggiero è amato più che amante, 
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c Bradamante ama più , che amante , e segue Ruggiero , e 
cerco di trarlo di prigione, e fa tutti quegli ufficj,e quel- 
le operazioni , che parrehbono piuttosto convenevoli n ca- 
valiero per acquistar l'amore della sua donna , quanton- 
qu’ élla fosse guerriera ; laddove Ruggiero non la cosa al- 
cuna per guadagnarsi quello di Bradamcntc,ma quasi paro 
che la dispreizi, c ne faccia poca stima; il che non sarebbe 
per avventura tanto sconvenevole, se il poeta non fingesse 
che da questo amore, e da questo matrimonio dovessero de- 
rivare i Principi d’Este. il qual rispetto solo doveva esser 
bastevole ch’egli si proponesse innanzi agli occhi tutt’i 
decori d’ un alto , e pudico amore, e tutto le convenevo- 
lezze , le quali non ci sono forse tutte, perchè alla poca 
stima aggiunge la poca lealtà, e la picciola costanza. Nè 
solo facilmente si piega a’ piaceri d Vicina , ed arde , e 
s’accende, come s’avesse nelle vene acceso il zolfo , nella 
qual cosa poteva forse aver parte l’incanto, bench’egli 
noi dica espressamente ; ma delibera di godersi d' Ange- 
lica ignuda con quelle parole, ch’esprimono In sentenza 
tanto lodata dall’amico compositore del nuovo dialogo. 
Ma Alidoro, benché sta accompagnato da Lucilla, vergine 
casta , figliuola di Re , bellissima , e accesa del suo amore, 
per cui disprezzava quel d’un Re nobilissimo , e valoroso, 
non si dimentica mai di Mirinda , nè si lascia vincer da 
nuova bellezza, o nuovo diletto , mentre gl'incanti stanno 
da parte. Nè il decoro di Ruggiero è nell’ altre cose men 
degne di considerazione: perciocché, essendo eg'i obbli- 
gatissimo a Bradamante , per opera della qual’era uscito 
due volte di prigion vergognosa, dov’ora in guisa ritenu- 
to, che non poteva dimostrare il suo valore, prepone alla 
sua donna il suo Re , al quale non aveva alcun obbligo 
particolare, nè veramente era suo principe naturale, per- 
ch’egli era nato di padre cristiano uccisogli dal padre 
d’ Agramante, ed avendogliele proposto, non continua nel 
suo fermo proponimento; anzi dopo ch’egli ebbe accetta- 
to di essere campione del suo Re cantra un cavaliero di 
Carlo, e giurato d'abhandonarlo , s ogli disturbasse la 
contesa , per debolezza, ed incostanza d'animo., si mostra 
tanto inferiore a Rinaldo , che i Re dell’ Affrica, ed Agra- 
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mante medesimo dispera della sua vittoria , e si duole 
d’ aver troppo creduto a Sobrino; laonde pare eh’ egli 
tradisca la causa dell’ Affrica, ed il suo Re, del quale mo- 
strava di far tanta stimar perché o non doveva accettar 
l’ impresa , o accettandola doveva far tutto quel , che po- 
teva per vincer l’avversario . 

Dunque sul fatto medesimo il fedel Ruggiero, di cam- 
pino pubblico, quasi divenendo pubblico traditore, ante- 
pone l’amore all’onore, e la su» donna al suo principe as- 
sediato. Tal che Agrainante conservando in ciò quel , che 
si conviene ugli Affricani, rompe il giuramento , ed inter- 
rompe la contesa fra i due cavalieri, i quuli combattevano. 
E Ruggiero di nuovo conferma il giuramento , forse per- 
chè la confermatone accrescesse l'errore, e togliesse ogni 
scusa d’ ubbidienza , che poteva seco portare il primo fat- 
to, innanzi ’l cominciameli to della battaglia . Ed in questa 
guisa Ruggiero prepone il suo Re al suo Dio, cb’è quello 
stesso, cb’è adorato da’Cristisni, ed un’apparenza di fede 
alla fede, ed alla religione, e l’ umane opinioni alle divine 
ragioni; perciocché il giuramento è un parlare confermato 
col nome di Dio , ovvero un parlare con venerazione divi- 
na , che non riceve altra pruova ; e colui pare che pecchi 
in estremo grado, il qual fa giuramento falso, perchè sc’l 
bene , ed il vero si convertono , si convertono ancora il 
falso , e ’l reo ; e se quella è verità somma, eh’ è somma 
bontà, sarà grandissima malvagità quella, ch’é grandissi- 
ma falsità : ina sovra tutte quella è menzogna , che piò si 
dilunga dalla softima verità: questa dunque sarà malizia 
estrema : ma colui piò s’allontana dalla divina verità , il 
quale inganna col suo nome. Lo spergiuro dunque è peg- 
gior di nessun altra, il che si può argomentar dagli effetti 
parimente, perchè s’ alcuno non istà a’ giuramenti, in 
quanto a lui , toglie tutte. le cose , e tutte le ruina , uè la- 
scia alcuna legge, o commercio alcuno fra gl’ inimici , fra i 
quali ce ne son molti; laonde niuna guerra potrebb’ esser 
fatta giustamente , ma tutte sarebbono ingiuste, tutte 
barbare , tutte irragionevoli, ed inumane. E si tronche- 
rebbono tutte le vie degli accordi , e delle tregue, tutte 
quelle delle paci ; ed in conclusione rompendosi ’l giura- 
mento, si guasterebbe il mondo. 
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Dee essere dunque osservato inviolabilmente, e l’osser- 
varono i Romani , ed i Greci , e tutte le nazioni , le quali 
guerreggiarono con ragione, e con arte accrebbono l'im- 
perio , e colla buona disciplina . E se gli Affricani , com’ è 
fama , sono rompitori de’ patti, Ruggiero non era Affrica- 
no, ma di sangue Italiano, e figliuolo di Ruggiero di Risa; 
talch' essendosi col primo giuramento disobbligato del- 
la fede, che aveva al suo Re, e col secondo cancellato 
l'obbligo adatto, non per obbligo alcuno di fede, ma per 
una vana opinione di costanza , rompe l’uno, e l’altro 
giuramento, e l’una, e l’altra fede, ch’era dovuta a 
Dio. E di nuovo prepone non il suo Re al suo Dio, ma 
al suo vero Dio quello, che non era più suo vero Re; 
perchè col giuramento aveva ceduto ogni ragione , che 
egli potesse aver sovra Ruggiero. Ma perdonisi a Rug- 
giero che segua l’opinione di molti Cavalieri, i quali 
amano assai quell’onore, che per avventura non conosco- 
no intieramente: e rimangansi questo rigore , e questa se- 
verità fra le scuole de’ filosofanti , o fra I' Accademie , e se 
vi piace prendiamo altri per giudice di quel , che rimane ; 
perchè sotto giudice alcuno non istirno che si possa per- 
dere questa lite. A’CavHlicri dunque io dimando se dee 
farsi maggiore stima dell’onore, o della vita; e se rispon- 
deranno dell’onore, come senza dubbio risponderanno, 
soggiungerò che gli obblighi, che s'hanno per l’onore, 
son maggiori di quelli, che si hanno per la vita . Maggiori 
erano dunque gli obblighi , che Ruggiero aveva a Bradu- 
mante, per la quale fu tratto di vita così vergognosa , che 
quelli ch’egli ebbe con Leone , che lo campò di morte. E 
non solo erano maggiori , ma primi , ed i primi sogliono 
togliere agli ultimi quasi ogni forza : dunque per l’una , e 
per l’altra cagione l’umor di Bradamante doveva essere 
preposto da Ruggiero all’amicizia di Leone, la quale 
aveva risguardo all’utile, ed alla propia riputazione corno 
si raccoglie da’ versi del poeta , il quale dice : 

Non ha minor cagion di rallegrarsi 
Del padre il figlio , eh' oltre che si spera , et. 
Disegnò anco il guerriero amico fiarsi 
Con benefici , r seco averlo in schiera : 
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JVè Rinaldo , nè Orlando a Carlo Magno 

Ha da invidiar , se gli è costui compagno. 

Ma fu nondimeno anteposto Leone a Bradarnante , ed in 
questa maniera tutti i debiti dimenticati , e tutti gli ulfizj 
furono perturlwti nella persona di Ruggiero; perciocché 
prima siamo obbligati a Dio, poi al Re, nel terzo luog», 
alla moglie , o all’ amante , che ama di casto amore, nel 
quarto all’ amico , che ha per fine l' utilità, e l'ambizione. 
Nondimeno Ruggiero prepone l’ambizioso Greco alla mo- 
glie fedele ; e la moglie, che non era ancor moglie, al Re, 
che era suo Re , e il Re , che non era suo Re , al suo Dio , 
che fu il Dio di Ruggiero primo , di Ruggiero secondo , e 
di Ruggiero terzo. Ed in quel suo mnraviglioso combatti- 
mento , che fa colla sua donna, armato coll' insegne di 
Leone, altro non cerca , se non che la sua moglie sia pos- 
seduta dal suo rivale. Ma Alidore nella battaglia con Mi- 
rinda in Siviglia per salvare la vita al figliuolo del Re di 
Navarra, fratello di Lucilla, non le & torto alcuno, perchè 
da lui none conosciuta. 

Vedete in questa contesa un altro più ragionevole con- 
trasto di onore e di amore, non solo fra due, ma fra quat- 
tro, de’quali due erano rei , e due campioni; un’altra più 
nuova , ed insolita pompa , e più lugubre , e con maggiori- 
spavento, e compassione degli spettatori, quantunque il 
combattere sia più ragionevole nello steccato. E precedo- 
no le meraviglie del cigno , il quale conduce la barca , e 
quel della selva , che da loro prende il nome. Segue quel- 
la del leone, che porta l’opportuna lettera, e del sogno, e 
della nube miracolosa. Come nel Furioso Melissa, nel- 
l’Arnadigi Silvanella, e la Dama del lago fanno le meravi- 
glie, e disciogliono quei nodi, che senza l’ajuto loro non 
potevano essere sviluppati . Nell’un poema ragiona l’elo- 
quente Greco a Carlo; nell’altro al Re di Siviglia l’elo- 
quente donna , che il persuade a mutar la severa legge. E 
se la cortesia di Leone è riputata nuova , ed inaudita, e 
Io scioglimento della favola piacevole, e non aspettato, re- 
putisi che io voglio con gli altri tutti maravigliarmi , e 
niuna malevolenza me lo impedisce: lodisi l' Ariosto, ch’io 
mi compiaccio delie sue lodi , purché mio padre gli sia 
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dato per compagno nella poesia. Ecco, amici e signori 
jniei, la difesa, che la carità del padre mi ha costretto a 
prender contra l’oppositore , nella quale ho voluto difen- 
dere l’ uno , difendendo la sua poesia , che non può esser 
ìipresa senza biasimo del suo giudizio ; e non offender 
l'altro, che peravventura porta la medesima opinione, ma 
serve, come egli dice, alia causa. Ma in quel che appartie- 
ne a me, non mi risolvo così facilmente , perchè dall’ una 
parte l’ opposizioni di uomini così ingegnosi , e savj, come 
sono gli Accademici Fiorentini , debbono esser prese in 
luogo di ammonizioni , e di correggimene ; dall’altra non 
mi pare che mio padre sia difeso interamente, se non so- 
no difeso io suo figlinolo , che molto più , che le sue com- 
posizioni amava , e le mie , che amava parimente ; laonde 
sono assai certo che se egli voleva pur esser superato , non 
voleva esser superato da nessun altro, che da me. 

E qui invoco la memoria , come fanno i poeti , e colai 
che me la diede insieme coll’intelletto, quando il mandò 
ad abitare in questo corpo quasi peregrino , che negli ul-- 
timi anni della sua vita, essendo nmbedue nelle stanze da- 
tegli dal Serenissimo Duca di Mantova , mi disse che l’a- 
more che mi portava , l’aveva fatto dimenticare di quel , 
che aveva già portato al suo poema; laonde niuna gloria 
del mondo, ninna perpetuità di fama poteva tantoamare;' 
quanto la mia vita, e di niuna cosa più rallegrarsi , che 
della mia riputazione,- le quali parole furono conformi ad 
alcune , che scrisse nella mia fanciullezza al signor Ameri- 
co Sanseverino : se il testimonio è vivo , non dee esserne 
perduta la memoria. Non dovrei dunque sostenere che il 
giudizio di mio padre fosse riprovato nelle mie composi- 
zioni . Che debbo dunque fere? Consigliatemi voi fra tutti 
gli altri , signor Vincenzo Fantini , che mi avete portato il 
dialogo, nel quale è fatto il giudizio dell' Orlando Furioso, 
e d-.-lla Gerusalemme liberata, colle chiose dell'Accade- 
mia della Crusca ,che sotto questo brutto nome ha volu- 
to peravventura ricoprirsi, come sotto i Sileni, dei quali 
la menzione Platone , erano immagini degli Dei ricoperte. 

Vincenzo Fantini. Le risposte son molto desiderate, c 
le cose desiderate non possono esser discare . 
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Forestiero. Dunque debbo rispondere? 

Fantini. Dovete senza fallo. 

Forestiero . Ma in qual modo? ringraziandolo ch’egli 
m’abbia manifestata la verità illuminando le carte: 

Ch' avcan molti anni già celato il vero ; 
o pur difendendomi ed a torto, e a diritto? 

Fantini . Il vostro ingegno fu sempre giudicato maravi- 
glioso , e uon si dubita che non dobbiate manifestarlo 
nelle risposte. 

Forestiero. Ma in questa età , la quale si è molto allon- 
tanata dalla fanciullezza, non debbo ricercar lode alcuoa 
d’ingegnoso , ma piuttosto di vero conoscitore de’ miei di- 
fetti , il qual giudichi d’altrui, e di se medesimo senza 
passione. 

Fantini. Questa sarebbe lode più conveniente. 

Forestiero . Ma come ardirò mai di torre questa perso- 
na di giudice all’oppositore, la quale egli prende al fine 
del libretto cou tanta mansuetudine,* e tanta umanità, 
quanta voi conoscete? e di vestirmene in quella guisa, che 
suole alcuno ingiusto delle cose tolte per forza? Siate dun- 
que voi giudice e gli altri, a' quali direte le mie ragioni ; 
ed io parlerò non per me stesso , ma per onore degli anti- 
chi maestri della poesia , e dei più nobili poeti, c per la 
verità medesima, la quale è di più reverenda autorità di 
alcun di loro, e ne parlerò come difensore, non come giu- 
dice ; laonde mi sarà lecito di lasciar da parte quel che si 
potrebbe dire giudicando l’opinione dell’autore del dia- 
logo , e del chiosatore , e toccherò solamente le opposizio- 
ni. JV voi , signore, piaccia di comandare al vostro segre- 
tario che legga quelle cose , che sono da me segnate colle 
lettere dell’alfabeto -, perchè egli è migliore , e più spedito 
lettore clic io non sono. 

Segretario . Non son tutte segnate. 

Forestiero . Non tutte , ma quelle , che appartengono al 
proposito. 

Segretario. Dunque comincerò dall’ A , questa eh’ è la 
prima: Il poeta non è poeta. 

Forestiero . Leggete prima olcuue righe nel dialogo: 

Dialogo . Però comunque si sia , non è che non si 
frose Farie. i 
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debba lodar più colui , che favoleggia sopra la verità 
d’ una istoria , che colui , che ritrova la favola tutta. 

Risposta dell’ oppositore. Il poeta non è poeta senza 
l' invenzione . Però scrivendo storia, o sopra storia scrit- 
ta da altri , perde /’ essere interamente . 

Forestiero. Quanto all’istoria, io per ora non contenderò 
col chiosatore, ansi gli concederò assai facilmente che chi 
scrive istoria non sia intieramente poeta : ma quanto all'al- 
tra parte , cioè , dello scrivere sopra istoria , non saremo 
forse così ben conformi d'opinione; e però or mi sarà le- 
cito di chiedere a voi quel che dimanderei all’oppositore 
se fosse presente? 

Segretario. Potete dimandare quel che vi pare; che io 
risponderò non per difender la sua opinione , ma per darvi 
occasione che manifestiate la vostra . 

Forestiero. Ditemi dunque , il ritrovamento , che si di- 
ce invenzione con altro nome, è delle cose, che sono , o di 
quelle che non sono? 

Segretario. Di quelle che sono, perchè quelle che non 
sono , non possono ritrovarsi . 

Forestiero. Ma le cose 6nte , o false sono? 

Segretario. Ho sempre udito dire per voi filosofi , che 
il falso è nulla . 

Forestiero. E quel eh’ è nulla-, non è; dunque le cose 
false non sono: e l’invenzione uon è delle cose false , ma 
delle vere, che sono, ma non sono anco state ritrovate. 

Segretario. Così ini pare assai ragionevolmente. 

Forestiero. E ragionevole è parimente che se il male 
c fondato nel bene, il falso abbia nel vero ogni fondamen- 
to: dunque la poesia dee porlo sovra l’istoria. Seguite di 
leggere quello, che ho segnato , quantunque non vi fosse 
la lettera dell’alfabeto. 

Segretario. L' invenzione è pur una delle parti ne- 
cessarie al poeta . 

Risposta . L’ invenzione non è parte , ma è fondamen- 
to del tutto . 

Forestiero . Sono discordi, e però c’ è inganno o dall’ u- 
na parte, o dall’altra, o pure dall’ una e dall’ altra in- 
sieme . 
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Segretario . Così dubito. 

Forestiero. L’uno dice die l’invenzione è parte del poe- 
ta, ed io non gliele voglio negare, quantunque l’abbia 
udita annoverare piuttosto fra quelle dell’oratore: l’altro 
risponde che non è parte , ina lumia incuto , quasi ’l fon. 
dainento non sia parte di quelle, che fanno il tutto intie- 
ro; ma io negherei che fosse il fondamento: volete voi 
provarlomi in sua vece? 

Segretario. Non prenderei questa fatica. 

Forestiero. Dunque la conclusione rimarrà senza prora. 

Segretario. Rimarrà. 

Forestiero . Ma la prova par che si desideri dal chiosa- 
tore, che non accetta cosa, che non gli sia provata, coinè 
vedremo leggendo più avanti : frattanto ci surà lecito dì 
muover dubbio in questa guisa. Delle cose alcune sono 
trovate, alcune non trovate: ma l’invenzione è delle non 
trovate, le quali sono dopo; dunque l’invenzione non è 
lumia mento dell’ altre. 

Segretario. Assai buona mi pare questa ragione , colla 
quale avete provato voi , senza obbligo di provare. 

Forestiero . È stato peravventura soverchio ardire: ma 
dove non è presente l'avversario, l’ardire non è pericolo- 
so. Or seguite . 

Dialogo, Anzi non è dubbio alcuno che chi non ri- 
trova (1‘ proprio ingegno, è al tutto indegno di questo no- 
me . Come può star dunque che chi ritrova parte meriti 
più di colui , che ritrova tutto ? 

Attesdolo. Egli è vero che l'imitazione è una delle 
parti principali , che dee avere il poeta ; ma perchè l’i- 
mitazione anco è parte essenzialissima della poesia . 

Risposta. L imitazione, e l' invenzione, sono una cosa 
stessa quanto alla favola . -, 

Forestiero . Abbiamo già conchioso che l’invenzione 
sia delle cose non trovate. 

Segretario. Abbiamo. 

Forestiero. Ma L’imitazione è delle cose trovate , o pur 
delie non trovate? 

Segretario . lodirei delle trovate , perchè le non tro- 
vate sono oscure, e quasi da nessuno conosciute. 
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Forestiero. Dunque l’ invenzione e 1’ imitazione non so- 
no l’istcsso. Ma l’ oppositore aggiunge: In quanto alla 
favola ; il che non intendo: e peravventura del non inten- 
dere potrebbe esser cagione la mii» ignoranza , o la sotti- 
gliezza di colui, che scrisse, il quale non è ragionevole che 
parli senza misterio: ina pur non restiamo di ricercarne; e 
ditemi, la favola non è quella ,ch'è formata dal poeta? 

Segretario. Quella, non altro. 

Forestiero. E il poeta dovendo imitare nelle favole le 
cose non ritrovate, non imiterà l’azioni degli uomini, per- 
ché queste sonu ritrovate , se non da tutti, da molti alme- 
no, o pure da alcuno. 

Segretario . Così mi pare senza dubbio. 

Forestiero. Nè meno gli stromenti della guerra, che 
non sono ancora ritrovati , perchè di loro non si fa imita- 
zione . 

Segretario . Non si fa . 

Forestiero. E chi rassomigliasse gli arieti, e le baliste, 
e le catapulte, e gli scorpioni, e le testudini, che turano 
istrumenti degli antichi , assomiglierebbe senza fallo cose 
ritrovate. 

Segretario. Assomiglierebbe. 

Forestiero. Parimente chi volesse imitare l’ artiglierie, 
c gli archibusi, come fece 1’ Ariosto nella persona del Re 
Cimoseo, sarebbe imitatore di cose ritrovate. • 

Segretario. Di cose ritrovate. 

Forestiero . L’ ordinanze ancora degli antichi furono ri- 
trovate da Palamede, o da Mnesteo nella guerra di Troja; 
Omero nondimeno l'imitò. 

Segretario . L’ imitò mirabilmente. 

Forestiero . E il lanciar del dardo, ed il combattere sul 
carro fu similmente usanza da quegli antichi eroi già ri- 
trovata . 

Segretario . Così ho letto . 

Forestiero. Ma l’armi da cavaliero , che si usano in 
battaglia a' tempi nostri, e le giostre, e i torneamenti , non 
sono elle usanze ritrovate dai moderni? 

Segretario . Sono . 

Forestiero. Nondimeno l’Ariosto l’imitò. Quali dunque 
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sono le cose non ritrovate, le quali ci rassomiglia? poiché 
non sono gli uomini, o le azioui, uè i cavalli, nè l’armi, 
nè gli st romenti da guerra. 

Segretario. Se non è alcuna di queste, io non so qual 
altra sia . 

Forestiero. Dirà peravventura che son l’ Arpie, ma que- 
ste furono già ritrovate da Calai e da Zete, alla mensa del 
Re Fineo. Piuttosto sarà l’Ippogrifo, che non so da chi 
fosse ritrovato, o i mostri, che impediscono il passo a 
Ruggiero nel paese d'Alcina , o quello, col quale si azzuffa 
Rajardo mentre Rinaldo e Gradasso combattono alla fon- 
tana . 

Segretario. Queste a me Veramente pajono quelle, del- 
lo quali intende l’oppositore, perchè egli è incerto se fur 
mai ritrovate , o certo che non fur mai ritrovate . 

Forestiero , E l’imitazione di queste vi parrà più lau- 
de vole? 

Segretario. Per la ragione addotta par degna di mag- 
gior lode. 

Forestiero. Ma le cose non ritrovate pajono quelle, che 
veramente non sono, perchè quelle che sono, tutte son ri- 
trovate. 

Segretario. Sì fatte mi pa jon quelle, delle quali abbiamo 
ragionato. 

Forestiero. Dunque l’arte dell’ imitare, o del far l’im- 
magini, che vogliam chiamarla , sarà divisa in due specie , 
l’una delle quali sarà le imitazioni delle cose vere, che sa- 
ranno vere imitazioni, 1’ altra sarà i fantasmi . 

Segretario. Queste due specie ci son veramente. Ed ora 
intendo quel, che disse Ronsardo, poeta famoso tra’ Fran- 
tesi , che la poesia dell’Ariosto era fantastica . 

Forestiero. Ma fra queste specie per la ragione dell’op- 
positore sarebbe degna di lode maggiore l’ imitazione del- 
le false immagini . 

Segretario . Così par che seguiti , perchè ella è accom- 
pagnata con maggior invenzione. 

Forestiero . Tuttavolta abbiamo già conchiuso che l’in- 
venzione sia delle cose, che sono, non di quello che non 
sono, perchè di queste non c'è invenzione. 
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■ Segretario. Abbiamo. 

Forestiero. Ma i fantasmi , c le false immagini non so- 
no: laonde pare che di loro non sia ritrovamento. Quella, 
che prima ci pareva maggior invenzione, ora non ci pure 
invenzione in modo alcuno. 

Segretario. Se l’invenzione è delle vere cose, questa 
non è invenzione . 

Forestiero. Or volete che io vi racconti quel che mi 
sovviene? 

Segretario. Ditelo a vostro piacere . 

Forestiero. Mi sovviene di aver letto quel che è , e quel- 
lo, che non è, ritrovarsi per tutte le cose congiunto insie- 
me quasi con fìbbie , e con uncini . Laonde di molte di 
quelle, che diciamo non essere , non si può dire che non 
siano semplicemente, ma in quulchc modo sono, in qual- 
che modo non sono . 

Segretario . Così stimo . 

Forestiero. Ma l’invenzione è delle cose, inquanto elle 
non sono . 

Segretario . A mio parere . 

Forestiero . Perchè inquanto elle non sono , stanno 
ascose, e ricoperte nelle tenebre , e nella caligine di quel 
che non è : laddove suol rifuggire il sofista , e circondarsi 
di molti argini , e di molti ripari , perchè sia malagevole 
il cavamelo; e quivi suol ricercarlo il poeta fantastico , il 
quale è 1’ istesso ,che il sofistico; ma ricercandone è gran 
pericolo che perda se stesso . Però consiglierei ciascuno 
che piuttosto dovesse cercarne nella luce, e nello splendo- 
re di quello , che è veramente , come ricercò Dante , poe- 
ta divino , chè questo non voglio contendere ai Fiorenti- 
ni , ad imitazione del quale trattai alcune delle cose cele- 
sti ; ma non così esquisitamente , come aveva pensato , e 
come farò se mai mi sarà conceduto . Nè già dico che non 
Labbia fatto l’ Ariosto in qualche luogo, nè confermo , nè 
riprovo le opposizioni , che gli son fatte, ma tutte le sue 
lodi leggo, ed ascolto volentieri . Or seguite. 

D Dialogo. E la ragione è che la favola può fingere 
siccome altrui piace , senza tema di poter esser tacciato, 
e convinto di menzogna ; ma le cose essenziali d una 
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istoria vera non si possono mutar senza biasimo d' aver 
adulterata la verità . 

Risposta . Non si può far qualunque favola , ma quel- 
la , che sia verisimile , ed abbia l’ altre parti , che si con- 
tengono nella definizione . 

Forestiero. Quali chiama l’autor del Dialogo cose es- 
senziali ? 

Segretario. Quelle perarventura , che danno l’essere 
all’ istoria ; e queste sono le principali , e le vere . 

Forestiero. £ di queste si può, o non si può formar la 
tàvola ? 

Segretario . Non si può , perché la favola non si forma 
del vero. 

Forestiero. Ma la favola non è l’anima del poema ? 

Segretario. È. 

Forestiero . Dunque è la torma . 

Segretario . E la forma . 

Forestiero . La forma dunque del poema non sarà for- 
mata delle principali parti dell’ istoria, che secondo voi si 
chiamano ('essenziali, ma delie meno principali, e di quel- 
le, che non sono essenziali . 

Segretario . Cosi mi pare per questa ragione . 

Forestiero. Tutta volta la tàvola è pure essenziale nei 
poema . 

Segretario. Essenzialissima. 

Forestiero . Ed essendo essenzialissima , è principalis- 
sima . 

Segretario. Senza dubbio. 

Forestiero. Le parti dunque meno essenziali, e men 
principali nell’ istoria, sono l’essenziali e le principalissi- 
me nel poema . 

Segretario . La conclusione nasce dalle sue proposi- 
zioni . 

Forestiero. Tuttavolta parrebbe piò convenevole che 
le principalissime nell’istoria , fossero principalissime nel 
poema : perché la morte d’ Ettore è forse principalissima 
così nell'istoria scritta della guerra, come nel poema; e 
la morte di Turno parimente nelle battaglie tra’ Latini , e 
i Trojani , delle quali s’era scritta istoria , e poema. 
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Segretario. Così mi par per quest’ altra ragione . 

forestiero. Dunque la tavola si formerà dal vero. 

Segretario ■ Questo pare inconveniente ad udire . 

Forestiero . Ma peravventura non è tanto a considerar- 
lo. E consideriamolo dunque , e ditemi che sia favola . 

Segretario. E stata defunta composizione di cose, che 
latinamente fu detta coagmcntazione , ed espressione del- 
1' azione . 

Forestiero . E questa azione qual debbe essere ? 

Segretario. Verisimile. 

Forestiero . E le vcrisimili possono essere e false, e 
vero, nè sono vere necessariamente. 

Segretario . Non sono . 

Forestiero . Dunque le favole si tessono d’azioni così 
▼ere, come false, le quali abbiano sembianza di vero. 

Segretario. Per mio parere. 

Forestiero. La verisimiglianza dunque è necessaria nel- 
la favola ; e la verità , e falsità non è necessario; ma forse 
1’ una è più lodevole dell’altra. 

Segretario. Così stimo, ed or mi sovviene che fra'Gre- 
ci questo nome è usato nelle vere narrazioni eziandio. 

Forestiero . E il poeta , il quale in questa guisa tesse la 
favola, è più filosofo, che non è l’ islorico, il quale riguar- 
da i particolari . 

Segretario. Così parve ad Aristotele. 

Forestiero. Ma il filosofo non è egli amatore della 
verità? 

Segretario . Non ve n’ è dubbio . 

Forestiero. Ma s’ egli è tale, come può distruggerla, ed 
ucciderla colla menzogna ? 

Segretario . Par che non possa , o che non debba . * 

Forestiero. Consideriamola dunque diligentemente; e 
ditemi la verità , è nei particolari solamente , o nei parti- 
colari , e negli universali ? 

Segretario. Negli uni, e negli altri . 

Forestiero. Ed ambedue son considerate dall’ isteri- 
co, o dal filosofo? o pure l’una dall’uno, e l’altra dal- 
1’ altro ? 

Segretario. Quella dei particolari considera l’istorico, 
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e quell» degli universali il filosofo , il qual considera an- 
cora il vcrisiinile in universale, perché appartiene all’urto 
medesima . 

Forestiero. Dunque il poeta non guasta la verità, ma la 
ricerca perfetta, supponendo in luogo della verità dei par- 
ticolari quella degli universali, i quali sono idee. 

Segretario. Cosi dobbiamo credere de' filosofi divini. 

Forestiero . E de’ poeti parimente, i quali nella consi- 
derazione dell' idee sono filosofi: laonde quelli si diranno 
adulterar la verità , che ritraggono i fantasmi , non quelli, 
clic risguardano l’idee . Nè l’adulterò Senofonte , il quale 
così manifestamente variò nel suo Ciro la verità per fir- 
marsi un perfetto principe: nè gli parendo convenevole 
clic alla perfezione dovesse mancare la felicità , non scrive 
eli’ egli fosse ucciso da Tomi ri , e fatto morir nel sangue , 
ma descrive una maniera di morte piena di fortezza , e 
mansuetudine d’animo grave e costante, ed indegna 
d’essere da Cesare biasimata . 

Segretario. Assai lodevolmente formò Senofonte l’idea 
del perfetto principe, secondo que’ tempi , ne' quali scris- 
se , ma non così bene Omero formò quella d’ Agamenno- 
ne , o di Achille . 

Forestiero. Omero fu da Platone ripreso con assai for- 
ti ragioni, alle quali assai meno è sottoposto l’Enea di 
Virgilio: nondimeno l’uno ebbe maggior riguardo all’uni- 
versale, che si considera nell’azione; l’altro a quello che 
si ritrova nel costume : e l’uno, e l’altro, poetando, non 
volle narrare come istorico i particolari, ma come filosofo 
formare gli universali ; la verità dei quali è molto più 
stabile, e molto più certa. Or seguite di leggere, se vi 
piace. 

Dialogo. Avendo in questa parte ogni lingua licenza 
di servirsi della proprietà sua , e molte volte di quella , 
che non le regole , o la ragione , ma l’ uso confermato 
da' buoni scrittori le porta innanzi. 

Risposta. L’uso, e l’ arte bisogna che s’ accordino, 
volendo che siano vera arte , e vero uso . 

Forestiero. Qual chiamate vero uso? 

Segretario . Il buono. 



Digitized by Google 




*6 apologia 

Forestiero . Questo meglio intendo: e buono è quello 
de’ buoni . .• 

Segretario . Non altro. 

Forestiero. Se dunque vestiranno i buoni in una guisa, 
nella medesima dee 1’ arte facitrice dell’ immagini for- 
marle. 

Segretario. Nella medesima . 

Forestiero. Dunquo Raffaello nelle sue pitture , e Mi- 
chelangelo nelle sculture doveva vestire I’ immagni , come 
oggi si veste, non come si vestiva al tempo de’ Romani , e 
degli Apostoli. 

Segretario . Quest’ è buon uso, perchè gli uomini son 
buoni ; ma quel fu migliore , o d’ uomini migliori . 

Forestiero . E l’uno ,e l’altro è vero parimente ? o pur 
1’ uno più vero dell’altro ? 

Segretario. Più vero quello, perchè il buono si con- 
verte col vero . , 

Forestiero . Dunque se Michelangelo , e Raffaello ve- 
stirono le lorGgure all’antica, accordarono il vero uso col- 
l’arte vera . 

Segretario Così pare . 

Forestiero. E s’ essi l' accordarono, non l'accordo Ti- 
ziano, il quale vestì secondo l’usanza moderna gli uomini, 
che ritraeva . 

Segretario. Non parimente . 

Forestiero. E se migliori furono gli antichi , miglior fu 
1’ uso del fabbricare . e dell’ armeggiare , else non è questo 
presente. 

Segretario. Segue dalle proposizioni. 

Forestiero. E se l’arte vera dee accordarsi col vero uso, 
o si debbon lasciare le cose presenti, o formarle con antica 
maniera . 

Segretario. Questo par vero. Tuttavolta se io vedessi il 
ritratto d’ alcun Principe colla porpora di Cesare, odi 
Poinpeo, non mi piacerebbe tanto, quanto vederlo ar- 
mato colla mano sull’artiglieria. 

Forestiero. Se i presenti fossero i migl iori , o non biso- 
gnerebbe ritrarre le cose antiche , o , ritenendole , sarebbe 
convenevole vestirle alla moderna . 
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Segretario. Così mi pare che sia da conchiudere. 

Forestiero. Tuttavia quelle , e queste sono figure; e 
quelle soli vestite in un modo, e queste in un altro, e fune 
e l’altre con buon uso , perché l’un uso e l’altro, fu dei 
buoni ; e il ricercare chi fosse migliore è perarventura pe- 
ricoloso . 

Segretario . È pericolo degl’ istorici , e 'degli scrittori 
che fanno i paragoni, piuttosto che de’ poeti. 

Forestiero. Ma se l’ uso fu buono , e fu nmtato , l' uso 
buono può mutarsi . 

Segretario . Può . 

Forestiero. E l’arte ancora, se dee concordarsi col- 
l’uso . 

Segretario. Parimente . 

Forestiero. E mutandosi non sarà costante; laonde quei 
filosofi , che l’hanno definita , non ce la diedero bene a co- 
noscere, e noi dobbiamo piuttosto credere a’Fiorcntini , 
che a’ Romani . 

Segretario . Questo non concederò facilmente, benché 
fosse necessità nella conseguenza . 

Forestiero . Io glielo averei conceduto, per non conten- 
dere con Accademia fornita d’ uomini scienziati , e pieni 
di filosofia ; ma s’io concederò che l’arte non sia costante, 
mi parrà, che non sia buona: perchè l’inconstanza è rea, 
c s’ella non è buona , non è vera. Come faremo dunque 
per accordar sempre l’arte vera coll’uso vero? 

Segretario . Io uon vedo il modo, e vorrei che mi fosse 
dimostrato. 

Forestiero ^er avventura l’arte non si muterà; ma 
l’uso mntanffisi cercherà, quanto sia possibile, di non al- 
lontanarsi dall’arte.' ma questa è cosa più difficile in effet- 
to, che in apparenza . Ma leggete quel che segue. 

D. DIALOGO. Ma s’ è vero quel, che si dice, egli sprez- 
zò il consiglio di Monsig. Pietro Bembo , che /’ esortò a 
scrivere epigrammi . 

Risposta. Quanto agli epigrammi , gli avrebbe dato 
un bel consiglio . 

Dialogo. Ovvero a comporre poema d'una sola azione. 

Risposta. Queste più azioni nel Furioso dell’ Ariosto 
bisogna provarle, non presupporle . 
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Forestiero. S’ io non m’ inganno , parla dell’istesso più 
disotto. Ricercate, se vi piace, il luogo. È fra’ notati. 
Segretario. Eccolo. 

Risposta. Queste son tutte parole , alle quali non si 
credeva, nè anco quando uscivano di bocca a Piti agora. 
JVoi diciamo che nel Furioso è una sol’ azione , ed al- 
i Attendalo tocca a provare il contrario . 

Forestiero . Oltre a questi vi è il terso luogo, ma non 
vi spiaccia che il ritroviamo. 

F Dialogo . E chi volesse negarlo ? 

ÀTTENDOLO . Non potrebbe, perchè l’ Ariosto istes- 
so il conferma in più luoghi del suo poema. Dice in un 
luogo : 

Ma perchè varie fila a varie tele 

Uopo mi son, che tutte ordire intendo, ec. 

Di molte fila esser bisogno panni 

A condor la gran tela , eh’ io lavoro . 

Risposta . Le più fila non impediscono l’ unità della 
favola , ma si bene le più tele . Onde se l' Ariosto in ra- 
gionando del suo poema ha errato nelle parole , l’ ha 
fatto in quelle , a varie tele: ma può salvarsi che per te- 
le abbia inteso episodj , che tutti insieme poi si congiun- 
gano, e formino quella gran tela, eh’ egli più corretta- 
mente disse nell’ altro luogo. 

Forestiero. Chi vide mai di più tele farsi una tela ? 
Quest' è ignoranza nell’arte del tessere, la quale dovrebbe 
pur essere intesa da' Fiorentini. Ma se non bastano in 
questo luogo le parole dell’ Ariosto a provare la nostra in- 
tenzione, nè quella della proposizione, nella quu le assai 
chiaramente dice di voler cantare molte azioni, prendere- 
mo a provarla , o pur diremo eh’ essendo la presunzione 
per noi, dee egli mostrare il contrario, e contenderemo 
seco di ragione , la quale in Firenze non ci sarebbe nega- 
ta dal Signor Ardito? 

i Segretario . Se l’una prova non basta, o non appaga, 
dee essere ritrovata l’altra dal buon dialettico. 

Forestiero . Io non son pur dialettico , non che buon 
dialettico: ma se convien provare , ricorrerò all’amiciaia , 
che io aveva col Mozzone, e mi varrò delle sue prove, co- 
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me di cose imprestatemi , perciocché in presenza di Gui- 
do Ubaldo, Duca di Urbinodi gloriosa memoria, ragionan- 
do meco, disse che due sono l’azioni del Furioso, coma 
due sono quelle d'Omero: e le due del primo, secondo lui , 
sono i duoi sdegni d’ Achille , 1’ uno con Agamennone , e 
l’altro con Ettore. Le due del secondo, le due guerre 
fatte , l'ima intorno a Parigi, l’altra a Biserta . 

Segretario. Sottilmente considerò questi poemi il Maz- 
zone. 

Forestiero . Se in questo modo io prorerò , nulla prove- 
rò contra l’ Ariosto, che non sia provato contra Omero: 
ma pensiamo se la verità stia in questo modo; perchè non 
l’affetto, ma la verità ci dee muovere, e ditemi prima che 
cosa è sdegno . 

Segretario. Una passione potentissima dell’anima no- 
stra , che accieca la ragione . 

Forestiero . E l’azione, e la passione sono una medesi- 
ma cosa, o l’opposta? 

Segretario. L’opposta . • 

Forestiero . Dunque Omero cantando due passioni, non 
cantò due azioni ; ma il primo sdegno di Achille con- 
tro Agamennone fu scompagnato da ogni azione, perch'egli 
dimorò nelle tende, nè si mosse a’preghi , nè si piegò 
a’doni portatigli dagli Ambasciatori, sino alla morte di 
Patroclo , nella quale cominciò il secondo sdegno , ed ebbe 
principio l’azione di Achille parimente: ne questo mi ri- 
cordo che dicesse il Muzzone. 

Segretario . La vostra distinzione mi pare assai chiara. 

Forestiero . Quello nondimeno , eh’ egli dice delle due 
guerre , mi par vero; e potrebbe bastare per la prova, che 
ricerca l’oppositore; ma vogliamo per far questa prova 
montare sull’ Ippogrifo con Astolfo? o passare il mare a 
nuoto con Orlando Furioso , quasi ella non si possa fare in 
Francia? o intorno alle mura di Parigi andar cercando 
queste azioni, coinè Rinaldo ricercò la figliuola di Gala- 
gone? 

Segretario . S’è possibile ch’ella si trovi , ricerchiamo- 
la intorno a Parigi , e in ogni parte, dove potesse scender- 
si dagli occhi popolari. 
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Forestiero. Io dunque cominciando a ricercarne, vi chie- 
do se l' offesa , e la difesa sian diverse azioni . 

Segretario . Diverse . 

Forestiero. Ma la guerra fatta intorno a Parigi ora è 
offensiva , or difensiva ; laonde pare che non sia una sola 
azione . 

Segretario. Non pare. 

Forestiero. E ben vi dovete ricordare che nella parti- 
ta di Orlando, Carlo rimane assediato: poi essendo rotto 
Agrainante dall’esercito, che Rinaldo conduce d’Inghil- 
terra , Carlo gli pone l’assedio intorno ; e tutta quest’azio- 
ne è tale, che può avanzare , non die bastare, ad un poe- 
ma solo. Poi rotto Carlo da’sei cavalieri Paguui,è di nuo- 
vo assediato, e ritorna Rinaldo a liberarlo di nuovo , coi 
settecento, ch’è l’altr’ azione. 

Segretario. Assai chiaramente si conoscono le due azio- 
ni nell’offesa , e nella difesa doppia del Re Pagano. 

Forestiero. Ma se ciò è vero in ogni abbattimento , e in 
ogni duello saranno due azioni , perchè in ciascuuo è l’offe- 
sa, e la difesa; laonde pare che questo non basti: ma le due 
mutazioni di fortuna possono beu fare le azioni , le quali 
sono in Francia; e per questa cagione la persona di Rinaldo 
potrebbe parere la maggiore fra 'Cristiani : nondimeno il fi- 
ne della guerra universale si riserba ad Orlando, c quel 
del poema termina colla vittoria di Ruggiero. Laonde si 
potrebbe dubitare qual fosse il Cavalier principale; ina non 
è sconvenevole presupporre quello, che dice l’autore nel- 
la proposizione. Or ritorniamo all'ordine tralasciato, e se- 
guite di leggere. 

G Risposta . Quanto alla locuzione del Mor gante , el- 
la si biasima a' nostri tempi da chi ne può far giudizio , 
come il cieco de' colori ; e se in quel libro si trovano dei 
mudi e de' versi bassi , secondo l’ autor del Dialogo, for- 
se che nel Goffredo , dove il Tasso fa professione di ma- 
gnifico, c di gravissimo, n’ ha in questo genere, e quanto 
alle voci , e quanto al suono , de più solenni, e più spessi 
Dell’ opere notturne era qualcuna . 

Terra di biade , e d' animai ferace. 

Cosi vieti sospiroso , a così porta . 
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Son qui gli avventurieri invitti eroi . 

Senza troppo indugiar ella si volse. 

Soccorso a’ suoi perigli altro non chere. 

Della città Goffredo , e del paese . 

Seni’ altro indugio , e qual tu vuoi ti piglia . 

Scrivansi i vostri nomi , ed in un vaso. 

Gli occulti suoi principi M Nilo quivi. 

Quest’ è saver , quest’ è felice vita. 

Del Re Britanno il buon figliuol Guglielmo. 

Con que’ soprani egl’ iterò più volte . 

Ma di pleiade, e d’umiltà sol voci. 

Su suso , o cittadini, alla difesa. 

Tutto in lor di’ odio infellonissi , ed arse , 
dove v’è anche per giunta alla derrata , in lor d’odio . 

Forestiero . Se l’oppositore mi avesse dimostrato la bas- 
sezza de’ modi, io glien’averei molt’ obbligo , rna confesso 
di non conoscerla: e se a voi par bassa voc e , qualcuna , 
eh’ è nel primo verso, e quell’ altra , avventurieri , eh’ è 
nel quarto , prego che mel diciate liberamente. 

Segretario. A me non pajono, e forse perchè sono osa- 
te da voi. 

Forestiero . Nè a me parevano basse ; ma perchè l’ una , 
quantunque sia nova , è più in bocca de’cavalieri , che del 
volgo, e l’altra, eh’ è pure usata da’ popolari, non fu ri- 
fiutata dal Petrarca , che l’ usò tre volte ; contuttociò 
l’avrei mutate, perchè non mi piaceva la sede della prima, 
e l’altra non esprimeva così bene quel, che io avrei volu- 
to dire; nè mi parrebbe ragionevole che rie le sue oppo- 
sizioni non mi costringono a mutarle con alcuna ragione , 
ini costringessero a non mutarle, se mi paresse altramen- 
te, non avendo io massimamente stampato il mio poema. 

Segretario. Ben dee esser lecito a voi , che non l’avete 
mandato in luce, quello, che fu prima lecito al Bembo, ed 
all’ Ariosto, che volontariamente pubblicarono I' opere 
loro. 

Forestiero. Ma forse la nostra considerazione è sover- 
chia , perch’egli non parla delle voci , ma de’ modi; non- 
dimeno tali modi tutti mi pajono assai nobili; e quello, 
su su, che non è stato prima nelle teniture, è pieno di 
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quella forra , e di quella espressione, che lodata da lui ne- 
gli altri non dovrebb’ essere in me biasimata. Ma che di- 
remo de’ numeri ? 

Segretario . L’istesso; che tutti siano alti , perchè tut- 
ti son vostri . 

Forestiero , A. me pajono assai alti questi .- 

Così vieti sospiroso , e così porla . 

Ch’un cavalìer , che d' appiattarsi in questo. 

Del Re Britanno il buon figli uol Guglielmo. 

Tutto in lor d’ odio infellonissi , ed arse . 

Gli altri non mi pajono bassi, se non in quanto colla scor- 
rezione della scrittura ne fanno parere alcuni così fatti . In 
quel che poi soggiunge ,, e ve alla derrata il lor d’ odio „ 
io non conosco alcuna bruttura nella voce , nè so bene 
•'egli ci voglia qualche terra cosa , come piaceva a Irriso- 
ne : e se io avessi detto bordello, come disse l’un de’poeti 
da lui tanto lodati, o puttana, come disse l’altro, non mi 
dovrebbe pungere con più mordaci parole. Ma forse le mie 
piaghe erano così peggiorate, che vi bisognava usare il 
ferro , e gli unguenti , che apportano dolore. Debbo rin- 
graziar dunque la severità del medico, s'eila può recarmi 
giovamento. Ma vi prego, che leggiate. 

Risposta. Benché di que’ suoni oltre ad ogni altro sia 
ripieno lutto quel poema : 

Mesce lodi , e rampogne, e pene , e premi: 
che pur v’è il vantaggio della cacofonia, come anco in 
quest’ altro: 

Toglie di mano al fido aljìer l'insegna. 

E da’ vagheggiatori ella s' invola, 
tolto in parte dalla Beca , e dalla Nencia. 

Forestiero. Se delle cose del bordello dovessi ragionare, 
non ve ne chiederei , chè ne siete peravventura poco infor- 
mato; ma di quelle delle corti , e de' nobilissimi palazzi ve 
ne posso dimandare sicuramente . Parvi dunque che il 
vagheggiare s’usi in luoghi così fatti? 

Segretario. Senza dubbio. 

Forestiero. Non è dunque tolto da quella parte, ov’ egli 
crede. Nè mi dispiace di aver perturbato l’ordine , e di ri- 
servare nell'ultimo quel, che dice della cacofonia, la quale 
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non è tale in questi versi , che non possa apportare anzi 
vaghezza, che no. E per cercarne esempj non bisogna pas- 
sare il primo sonetto del Petrarca: 

Di me medesmo meco mi versoano . 

Ma non conviene eh’ io vi ricordi che leggiate ; sapete 
che il sospendere delle mie parole vi è quasi un invito a 
leggere. 

RISPOSTA. Ma perchè più v’ indugio? itene, o miei : 
coll’ indugiare in attivo significalo , eh' è in tutto sua 
creatura . 

Forestiero . Non mi spiace che alcuna mia creatura pos- 
sa aver luogo in questa lingua . 

Risposta . Tu V adito m’ impetra al capitano: 
con quel vocabolo nel fin del verso, che in questa sede 
avrebbe forza d’ abbassare i versi , che uscissero di bocca 
alla Musa della magnificenza. 

forestiero. La Musa della magnificenza non si abbassa 
strabocchevolmente, ma non cura di salir sovra i tetti , chè 
molte volte non ci sarebbe il convenevole. 

Risposta . Nè v' è figlia d’ Adamo in cui dispensi. 

Degl’ infedeli espugnarem dimane. 

Gtldippe, ed Odoardo , i casi vostri, 
ed altri quasi senza novero dello stesso sapore. 

Forestiero. S’io gli ho conditi con qualche sapore, non 
gli dovrehbono parere insipidi . 

fi Risposta. Senza che , non vedo perchè debba essere 
più agevole il compilare un poema asciutto , e povero, 
come quel del Goffredo , che un pieno, e ricchissimo , co- 
me quel del Furioso ; nè che malagevolezza sia questa , 
che porta seco i unità della favola . 

Forestiero . Or crederemo noi di conoscere agevolmen- 
te quel, che non conosce il Segretario dell’ Accademia 
Fiorentina , dalla quale tanti letterati prendono uuove leg- 
gi di poesia ? 

Segretario . Non pcravventura facilmente. 

Forestiero. Ma delle cose difficili non dobbiamo spaven- 
tarci ; però diterni s' è difficoltà nella tragedia . 

Segretario . Ad alcuni par maggiore, che nelt’epopeja : 
ma quantunque non sia maggiore, è certo grande. 

Prose Fari* . 2 
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Forestiero. Tultavolta ella è sì picciola in comparazio- 
ne dell’epopeja . 

Segretario. È veramente . 

Forestiero. E nel chiudere le canzoni ecci difficoltà ? 

Segretario. Il dimostra il picciol numero delle belle, che 
se ne trovano . 

Forestiero . E ne’ sonetti ancora è molta difficoltà ? 

Segretario. Per la medesima ragione si manifesta. 

Forestiero . Dunque la difficoltà è non solo nelle più 
lunghe, ma nelle più brevi composizioni. 

Segretario . Così stimo . 

Forestiero . Ma pcrav ventura non è della medesima sor- 
te; ma l’una nasce dal sottile artificio, l’altra dalla molta 
fatica . 

Segretario. Le cagioni sono assai diverse . 

Forestiero. Ma quale è più lodevole, quella ch’è neces- 
sariamente coll’arte, o quella che ne può esser disconipa- 
gnata? 

Segretario. Quella, clic s’accompagna coll’arte . 

Forestiero. Quella dunque , che nasce per l’unità della 
favola: laonde assai convenevolmente fu detto che tessuta 
la favola , l’opera era quasi finita. 

Risposta. Diranno i fautori dell’ Ariosto ch’il suo 
poema è un palagio perfettissimo di modello, magnificen- 
tissimo, ricchissimo , ed ornatissimo oltre ad ogni altro , 
c quel di Torquato Tasso una casetta picciola , povera , 
e sproporzionata , per esser bassa , e lunga , oltre ogni 
convenevole misura ; oltrcdiciò murata in sul vecchio , o 
piuttosto rabberciata , non altramente che quei granari, 
i quali in Roma sopra le terme superbissime di Dioclezia- 
no si veggiono a questi giorni . 

Forestiero . O mirabil giudizio! quanto ho io perduto» 
non conoscer prima quest' uomo, il qual m’avesse scoper- 
ti i difetti del mio poema ad uno ad uno , i quali da tanti 
amici non mi furono prima dimostrati . Ma tuttavolta io il 
ringrazio, che mi scopra le imperfezioni mie proprie: ma 
di quelle, che mi son comuni co’ lodatissimi poemi, non 
gli debbo credere senza la ragione; e ricerchiamola fra noi > 
poiché egli è lontano, c ditemi: il grande, e il picciolo 
non sono di que’ nomi, che son detti rclutivi? 
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Segretario. Di quelli. 

Forestiero. Ma se il mio poema è picciolo, è picciolo in 
comparazione. 

Segretario. Così stimo. 

Forestiero. E in qual comparazione, in quella di Dan- 
te, o dell’ Eneide? 

Segretario. Non mi pare , pcrcliè dell’uno è maggiore , 
ed all’altro è peravvcntura eguale. 

Forestiero . Dunque non è picciolo, ma piuttosto gran- 
de in paragone de’ perfetti. 

Segretario. La conclusione segue dalle premesse . 

Forestiero. Ma forse è picciolo in differenza dell' Iliade, 
eli’ è fra i perfettissimi. 

Segretario . La diderenza non è grande. 

Forestiero . Ma essendo egli posto fra la maggiore , e la 
minor quantità de’ poemi , i quali si misurano colla misura 
del convenevole, del moderato, e dell 'opportuno , è nel 
mezzo della perfezione; c se pende verso l’uua parte, pen- 
de verso la maggiore , la qual tuttavolta è misurata col de- 
coro. Adunque nè mi debbo vergognare ch’egli sia tale, e 
s’ io volessi accrescerlo, tanto dovrei accrescerlo, che ag- 
guagliasse il maggiore de’ perfettissimi ; cbè superarlo 
molto non si potrebbe, se non si facesse coll’altra misura 
propria di quell'arti, le quali misurando il numero, la 
lunghezza, la larghezza e la profondità al contrario, non 
fuggono gli estremi, nè schivano detta imperfezione. 

Segretario. Con questa misura dismisurata , cb' è pro- 
priamente dismisura , non insegnò a misurare alcun buon 
geometra , nè peravvcntura Aristotile, o Platone. 

Forestiero. Non ci spiaccia dunque a lasciarla all’oppo- 
sitore, ch’è nuovo architetto, e mi pare che lodi il fabbri- 
care sulle menzogne. Ma che diremo di quello, che scri- 
ve in ultimo: che la mia casa è murata sul vecchio? 

Segretario . Che l’opposizione vi sia comune con mol- 
ti altri, e con Virgilio, e con Omero; e con Virgilio prin- 
cipalmente , perchè questi due scrittori fondarono la sua 
sovra edificio molto piò antico. 

Forestiero . E quale è questo edificio? 

Segretario . L’ istoria delle guerre di Troja , ed il pas- 
saggio d’ Enea in Italia. 
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Forestiero . Antichissimo certo ; ma pare io Subito che 
]’ oppositore non s'inganni; perchè colui, che mura sul 
vecchio , non fa di nuovo la forma di tutto il palagio . 

Segretario. Non suol farla, ma finisce la cominciata. 

Forestiero. Se Virgilio dunque , ed Omero fece tutta la 
forma di nuovo , non murarono sul vecchio . 

Segretario . Non si può dire con alcuna ragione. 

Forestiero. Nè si dice ch’edifichi sovra il vecchio, chi 
prende i marmi , e i cedri , e l’altra materia da alcuno an- 
tico edificio, e forma il palazzo tutto di nuovo; ma colui 
solamente, che fa nuove camere sovra le vecchie camere ; 
e sovra le vecchie, nuove sale. 

Segretario . Così ini pare senza alcun dubbio. 

Forestiero. L’Ariosto dunque ha murato sul vecchio, 
avendo murato sovra quella parte così grande , già comin- 
ciata dal Bojardo ; ma io, che ho preso parte della materia 
dall’istoria solamente , non ho murato sul vecchio, ma for- 
mato nuovo edificio,- e la materia, che ne ho presa, s’invec- 
chia meno, che non fanno i marmi, e l’oro, e gli argenti, e 
gli altri metalli: e più del cedro, e dell’aloè si conserva dalla 
putrefazione . Non so dunque con qual sottile avvedimento 
abbia nel mio poema biasimato quel che, se pure era degno 
di biasimo, si poteva riprendere nell’ Ariosto, ma nel mio 
non poteva in modo alcuno cadere la riprensione, come 
non può negli altri perfetti; laonde l’oppositore Fiorenti- 
no mostra d'essere tal muratore, quale innanzi s'è dimo- 
stralo tessitore, o come se ne mostra intendente poco ap- 
presso, assomigliando la tela del mio poema, la quale è 
maggiore dell’ Eneide, ad una sagherelta . 

Dialogo. Il Tasso non ha però trovato di proprio in- 
gegno cosa di meraviglia ; e perciò pare ch’egli in que- 
sta parte abbia piuttosto fuggito biasimo , che acquistata 
loda, laddove se ! Ariosto si chiamerà vinto nell’ ordi- 
mento, e nella tessitura della favola . ... 

B ISPOSTA . Questo non fard egli . 

Dialogo. Peravvenlura V avanzerà nell' invenzione . 

AtTENDOI.O. Intorno a ciò non dicono che il Tasso sia 
stalo ritrovatore di cose maravigliose, e che m questa par- 
te possa paragonarsi a’ Greci poeti. 
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Risposta. Nè anche a molti Toscani. 

Forestiero. Mi rincresce che I’ Attendilo non sia pre- 
sente , ed insieme 1’ oppositore , da’ quali peravventura 
imparerei quali sono le cose degne di maraviglia: ma poi- 
ché voi potete sostenere la persona di ambedue, ditemi, 
vi prego, che direste , o che direbbono che siano i mira- 
coli, o le maraviglie? 

Segretario. L’insegna Orazio nella sua poetica lodando 
Omero: 

Cogitai , ut speciosa dehinc miracola promat , 

Antiphatem, Scyllarnqne . , et cum C yelope Charihdim . 

Forestiero. Dunque maraviglie, e miracoli chiamiamo 
i fantasmi: e quella parte della poesia, eh’ è facitrice del- 
l’ immagini fantastiche , sarà lodata per l’ invenzione delle 
maraviglie; della qual lode sarà priva l’altra, che fa le 
vere similitudini. 

Segretario. Altro non mi pare che si possa] cavare da 
Orazio . 

Forestiero. Ma i filosofi che chiamano meraviglioso ? 

Segretario. Quello , la cagion del quale è occulta . 

Forestiero. Tutte le cose dunque, che avvengono per 
secreto giudizio della provvidenza di Dio, saranno muravi- 
gliosc. 

Segretario. Senza dubbio. 

Forestiero. E tutte l’ altre , delle quali sono occulte in 
qualche modo le cagioni divine, ed umane? 

Segretario. E quelle ancora saranno a mio giudizio. 

Forestiero . Ma fra le due maniere di maraviglie, quali 
paion maggiori, le fantastiche , o le divine ? 

Segretario . Le fantastiche posson parer maggiori al 
volgo; ma non sono credute. 

Forestiero . E la maraviglia nasce dalle cose credute , o 
dalle non credute? 

Segretario. Niun si maraviglia di quelli effetti, ch’egli 
non crede veri , o possibili almeno. 

Forestiero. Dunque delle cose , odagli effetti creduti 
solo ci maravigliamo; e la maraviglia dell’altro cose, non 
solo è minore, ma non è pur maraviglia. 

1 Segretario. Così avviene. 
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Forestiero . Dunque, tutte le cose, le quali nel mio poe- 
ma son governate dalla provvidenza di Dio, sono degne di 
meraviglia . 

Segretario . Sono . 

Forestiero. E s’il mio avanza in questo tutti gli altri 
poemi eroici , supera tutti gli altri nella maraviglia . 

Segretario. Veramente mi pare che vi si possa conce- 
dere questa lode . 

Forestiero. Quelle maraviglie, o siano fatte consimili 
similitudini , o con dissimili similitudini , tutte son fette 
con verissime similitudini ; e s’ alcun dirà che non sia tro- 
vato dall' ingegno mio lo scudo della Verità , che ricoperse 
Raimondo , o tutte l’arme , o gli instrumenti del ciclo, de- 
scritti più minutamente dall’ Areopagita , e l’altre descri- 
zioni dei cieli , e delle cose celesti , e l’ apparizione degli 
angeli , e degli spirili beati , non furono almeno da me 
trovate senza l’ingegno mio; e la cristallina porta d’orien- 
te , dalla quale escono i sogni , e le visioni, che Dio ci 
manda , è. mia propria invenzione , alla quale le case del 
Sonno dovrebbono cedere: e mio proprio ritrovamento è ’l 
far le Preghiere alate, che da 'Gentili erano dipinte zoppe; 
non sapendo essi quanto tosto siano esauditi i preghi di co- 
loro, che sono infiammati da viva carità: e l’una, e l’altra, 
s’ io non in’ inganno, può convenevolmente esser ricevuta 
da poeta cristiano: nè in questa parte ho giudicato conve- 
nirsi licenza maggiore. 

Segretario . Nella revisione del vostro poema, e nell’ac- 
crescimento già disegnato, prima che si stampasse, sospet- 
tavano da voi cose mirabili, e conformi alla dottrina delle 
sacre lettere . 

Forestiero. Non voglio destare espcttazionc , che io non 
possa facilmente sostenere. Ma che diremo della parte fan- 
tastica delle immagini , nella quale la mia nova invenzione 
non mi pareva degna d’ alcun disprezzo? perchè tutti gli 
incanti , fatti per impedir le macchine, oltreché contengo- 
no molte allegorie , possono essere creduti ; perchè è pos- 
sibile che sian fatti dal mago. E son particolarmente de- 
gni di maraviglia , perchè son congiunti alla favola. Non 
parlo dell’ altre cose mirabili , delle quali alcuna potrei ri- 
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movere, acciocché la maraviglia de’ simulacri non fosse 
peravventura soverchia. 

M. Risposta. Ma il Tasso ha scritto la medesima 
parte appunto , che di più d’ un autore si trova eziandio 
nelle stampe. 

Forestiero. Questo può esser facilmente ; ma pur mie 
tanto ignoto , quanto discaro , se pur’cgl' intende non d’ i- 
storiei , ina di poeti : e quando io cominciai il mio poema , 
uon sapeva che alcun trattasse questa materia in versi, 
che gliel’ averia conceduta, parendomi che dell’ azioni me- 
ritevoli d’esser descritte poeticamente debba avvenir quel- 
lo , che avviene de' luoghi de’ teatri, i quali sono ragione- 
volmente del primo occupante. Seppi dappoi die la scri- 
veva in versi latini il Barga, eccellentissimo poeta, ed nn 
Padre Gesuita di gran merito, non solamente di molto 
grado: ma essendo diversa la favola, non mi parve di la- 
sciar l’ impresa , altramente non sarei stato così discorte- 
se, nè così vago di contrasti. E quantunque l’usanza gre- 
ca ciò concedesse a’poeti, non mi pareva cosa da’nostri 
tempi , o dalle nostre corti . 

Dialogo. Nondimeno la proposizione del suo libro 
appare diversa da questo primo intento . Perchè propo- 
ncntlo egli dice : 

Le donne , i Cavalier , l' arme , gli amori , 

Le cortesie , l’ audaci imprese io canto. 

Risposta. Negasi questa conseguenza . L’ Ariosto nel- 
la proposta del suo poema usa quella figura, che suol 
descrivere il tutto coll' annovero delle parti. 

Forestiero. Questa figura suol mai tralasciare alcuua 
delle parti , o pure numerarle tutte ad una , ad una ? 

Segretario. Numerarle tutte. 

Forestiero. Dunque , se tutte non le numerò, non volle 
usare questa figura , o non bene l’usò. 

Segretario. La divisione è bastevole. 

Forestiero. Ma qual’é più ragionevole, che si creda 
che non l'usasse , o che non l'usasse bene ? 

Segretario. Che non l’usasse. 

Forestiero. Seguite. 

DIALOGO . Qui potete vedere aver egli dato luogo nel 




4o APOLOGIA 

tuo poema a persone scelleratissime , vili , e del tutto in- 
degne , cantra gli insegnamenti d Aristotile , il che non 
si può dir eh’ abbia fatto il Tasso. 

' O Risposta . Il poema del Tasso è si stretto, che a pe- 
na vi potes’an capir le buone . 

Forestiero . Capì nell’ Eneide Sinone , il Ciclope, e Mc- 
zenzio , e pur era minore. 

P Risposta. Ma sono anche in Omero i Tersiti, i Ci- 
clopi, ed altri simili assai ; e quel eh’ è peggiore, non è il 
fondamento, sopra il quale è fabbricata l’ Iliade tutto 
scelleratissimo? 

Forestiero. Chiama scelleraggine l'incontinenza : nè si 
ricorda della dottrina d’ Aristotile , nella filosofìa de’ co- 
stumi, confermata dal suo divino poeta; quantunque non 
l’ incontinenza sia il fondamento dell’Iliade, ma la virtù 
eroica . 

Q Risposta. Ma chi volesse anche vederla più jìl filo , 
eziandio nel Goffredo cosi sterile , e cosi smunto poema , 
saranno di queste, o di peggiori cose , senza bisogno del- 
la favola , se però poema dir si potesse l’ imbrattar isto- 
ria pia con sozzare di vizj carnali, e omicidj in persone 
di cristiani , e amici , e si fatti, e ad uomini celebri di 
santità di vita , e onorati di fama di martirio attribuire 
affetti , peccati immondi, infino allo innamorarsi di Sa- 
raci ne, e per esse volersi uccidere , e aver mutata reli- 
gione . 

Forestiero. Io non so bene se l’essere sterile , e smunto 
sia colpa del mio poema , o della mia avversiti; perchè 
laddove egli dovrebbe aver prodotto amore, e benevolen- 
za negli animi non solamente de’ lodati, ma de’lettori, ha 
forse generato in alcuni contraria passione: rna se l’infe- 
condità è negli altri, non debbe a lui rimanerne la vergo- 
gna ; tuttavolta m’assicura che abbia prodotto alcun par- 
to , quello , che dicono de’ miei parziali , i quali potranno 
più lungamente rispondere a questa opposizione: ma io, 
che volentieri ( nè però senza mio dolore ) sostengo d’esser 
medicato dell’ignoranza, dirò al medico: son infermo per 
la dolcezza de’ cibi dell’intelletto, de’quali ho gustato di 
soverchio nell’età giovenile, prendendo il condimento per 
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nutrimento; nondimeno troppo spiacevoli sono questi me- 
dicamenti , e temo che non in’ ingannino , perchè io li 
prenda , benché questa è nuova sorte di medicare, e nuova 
maniera d artificio unger di fiele il vaso, in cambio di me- 
le, perchè dall’ infermo non sia ricusato . Ma forse deside- 
rate saper la cagione , perchè io dica questo, e perchè io 
parli col medico , pur com’egli fosse presente? 

Segretario. Dichiarate senza metafora il vostro con- 
cetto . 

Forestiero. Niuna scelleraggine è nel mio Goffredo, o 
negli altri Cristiani; ma tutte incontinenze, o violenze 
d'incanti , le quali non sono scellerate, perchè l'azioni non 
son volontarie semplicemente; e niuna ione descrivo ne’ca- 
valieri , della quale non si veda nell’ istoria meuzione , al- 
meno in universale: niuna è senza costume, o senz'allego- 
• ria; e questo era il mele, del quale dovevano ungere la 
bocca del vaso, perchè io prendessi la medicina. E se c’è 
un traditor di Cristo, che solo è scellerato, è non gol veri- 
simile che fosse , ma vero: e la verità non è forse senza 
qualche necessità. 

Segretario. Grande, e sempre necessario è l’obbligo del 
ben fare , e del vero dir parimente . 

Forestiero. Ma non vi par assai convenevole che I’ adu- 
nanza dell'esercito contenga i buoni, ed i cattivi, come li 
contiene la città? 

Segretario . M i pare . 

Forestiero. Nella città si concede luogo al traditore? 
Segretario. Fu sentenza de’ fumosi filosofi. 

Forestiero . Dunque non è sconvenevole che si conceda 
nell’esercito. 

Segretario. Non per questa ragione, nè per l’esempio 
di Sinone , che adduceste pur dianzi, o per quel di Gano, 
del qual son pieni tutti i romanzatori. 

Forestiero. Ma per quest’altra è necessario , 

Segretario. E per quale ? 

Forestiero. Perchè se c’è un contrario, è necessario 
che ci sia l'altro. Se ci sono i beni, è necessario , che ci sia 
la fraude. 

Segretario . Io veggio questa necessità nell’ universo , e 
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udii gin dire, o lessi che il male è di sua perfezione. La 
▼eggio nelle città e negli eserciti, ma non la conosco nei 
poemi. 

Forestiero . Ma i poemi sono imitazioni, o quasi imma- 
gini dell’ universo , delle città e degli eserciti . 

Segretario. Sono. 

Forestiero. E immagine dell’universo è il poema di 
Dante, che l’oppositore chiama divino, cd io volentieri 
glielo concedo. 

Segretario. Immagine veramente maravigliosa. 

Forestiero. Immagini delle città , e degli eserciti sono 
l’ Iliade, o l’Odissea , l’ Eneide, e la mia Gerusalemme , e 
l’ altre sì fatte; o pur anche queste sono immagini dell’u- 
niverso ? 

Segretario . Dell’universo piuttosto: perchè si descrive 
in loro il cielo, e l’inferno, non solamente la terra, abita- 
zione degli uomini , e gli altri elementi. 

Forestiero . E se l’ immagine dee rassomigliare l’ imma- 
ginato, ed esprimere il costume, è necessario che il male, 
ritrovandosi nel mondo, si ritrovi nel poema. 

Segretario. Mi pare necessario. 

Forestiero . Laonde convenevolmente disse Plotino che 
se fosse alcun poema senza i peggiori, sarebbe men bello. 
Ma la necessità, delia quale parla Aristotile, è questa 
medesima, o pur diversa ? 

Segretario. Aristotile parla di quella necessità, senza 
la quale non si potrebbe legare , o scioglier la favola , la 
quale per avventura è diversa . 

Forestiero. Diversa come l’effigie dall’ effigiato, o pure 
in altro modo ? 

Segretario. Io credeva in altro modo . 

Forestiero. Ma se in altra maniera fosse diversa , ne se- 
guirebbe che tutte l’azioni degli uomini potessero con- 
dursi a fine senza la malizia; il che non è vero. 

Segretario. Dunque in questa guisa solamente è diffe- 
rente. 

Forestiero. Ma seguite. 

Risposta. Lo inganno di Ricciardetto ec. Puossi sen- 
tire parlar più reale , più eroico, e più accompagnante il 
decoro, che quel d' A gr amante , e di Urandimarte ? 
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Cosi parlava Brandimarte , ed era 
Per soggiugnere ancor molt’ altre cose . 

Forestiero . Niuna lode deil’Arioslo, come ho detto piu 
volte, ini spiace. Laonde può esser lodato col mio silenzio, 
o colla mia lode medesima, chè nel corode’lodatori non di- 
scorderei l’armonia ; però non voglio per vaghezza di con- 
tradire 'rimproverare all’oppositore eh’ egli abbia scelto 
luogo sospetto , nel quale pajono anzi di predicator cri- 
stiano, che di cavalier Saracino, quelle parole: 

Crederò ben tu , che ti vedi ’n preda 
Di quel dragon, che l’ anime divora , 

Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto il mondo poter trarre all' inferno. 

Perchè i Macomctlani non biasimano Cristo , nè sogliono 
usare simili persuasioni, o simili spaventi , ina spaventano 
colle morti ,cou gl’incendi e colle ruine, ed in somma col- 
le pene temporali. 

S Risposta . Già s’à risposto eh’ eroico, e romanzo è 
tuli’ uno , e s’ intende romanzo per un eroico allegro, ed 
eroico per un eroico nojoso e spiacevole, e ci contentiamo, 
che in noja , e spiacevolezza resti il Goffredo al disopra . 

Forestiero. Può esser tuli’ uno, quel che non è tutto, nè 
uno ? 

Segretario. Non può. 

Forestiero. Ma se questo poema non è tutto, nè uno, 
non è possibile che sia tutt’uno coll’. eroico. Se tutti i 
romanzi sian così fatti , lascierò che sia ricercato da altri: 
a noi basterà che non prendiamo errore in quel , ch’è giu- 
dicato. 

Dialogo. Ed in questa seconda parte del costume no- 
tano alcuni il Tasso , che pone in bocca d' un pastore sen- 
tenze non pur da uomo di città , ma da filosofo . Dicono 
anco ra che non convenga ad Armida, nè a Tancredi 
innamorato dir ne' lamenti loro parole cosi colte , e arti- 
ficiose. 

T Risposta. Non dee aver vedute lettere amorose di 
tanti illustri autori, nè ’l ragionamento del Zima , « del- 
la donna Vergelese. 

Forestiero . Ma che ne credete voi di questo? 
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Segretario. Che le abbia vedute senza fallo. 

Forestiero. E senza dubbio il non conosciuto amico dee 
aver veduto le tragedie di Sofocle, nelle quali gli affetti 
così parlano con versi coltissimi: ma quali son più colte di 
quelle, che Virgilio pose in bocca della innamorata Bi- 
done? 

Segretario . Non ce ne sono a mio parere ; ma pur l’o- 
pinione d’ Aristotile par diversa. 

Forestiero . Ma , se io non m'inganno, pirla ancora in 
diversa materia ; cbè il gir cercando i testi ora non sareb- 
be opportuno; e voi sapete quanto io sia smemorato, e 
quanto liberamente soglia filosofare, il che non direi , se 
non fosse lecito di filosofare a quelli ancora , che non sono 
dotti , perchè la filosofia è posta in mezzo fra la scienza e 
l’ignoranza. 

Segretario . Il filosofare è simile all’ arricchire; onde 
siccome a’ poveri le ricchezze, così agl’indotti si conviene 
acquistar le scienze: ma voi somigliate a que’ ricchi , che 
vogliono traricchire, nè si contentano dell' acquistato; e se 
questo è uno degli altri acquisti, seguiterò, per non im- 
pedì rlovi. 

Risposta. E perchè si passa alla mutola il malvagio 
consiglio dato da Ubaldo , indotto dal Tasso per savio 
e fedele amico, a Rinaldo nel dipartirsi da Armida? 

Forestiero. Se avesse detto consiglio d’uomo poco av- 
veduto, non avrei per avventura dato risposta per non 
contradire al giudizio del Signor Flamminio , nobile uo- 
mo , dottissimo, che già tale nominò Ubaldo, quando da 
prima vide il mio libro, quantunque avessi potuto; ma 
dicendo malvagio, si può rispondere che i malvagi consi- 
gli inducono alle cose malvagie, e questo uon persuade al- 
cuna malvagità. 

Dialogo. Ma in questa maniera del costume osser- 
vantissimo, se io non m’ inganno , è stato il Tasso, ec. 

* V. Risposta. D' alcun di questi s è già mostro il con- 
trario . 

Segretario. Se le dimostrazioni sono fatte, chi prende- 
rà le macchine per gittarle a terra? poiché io non posso 
riprovarle in altro modo, che in quello, nel quale stimo 
d’averle riprovate. 
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Dialogo. I quali furono appunto o saggi, o forti , 
audaci , o arditi , conservando la verità dell' istoria . 

Risposta. L’ audacia non fu risposta tra’ buoni costu- 
mi, essendo da bestie , non da persone. 

Forestiero. Se qui fosse l’oppositore, io gli cliicderei 
se l' audacia fosse contraria alla fortezza. 

Segretario. Risponderebbe, se non m’inganno, eh’ è 
contraria ; quantunque si legga appresso Platone ebe tut- 
ti i forti sono audaci: ina non tutti gli audaci, forti. 

Forestiero. S’egli con Platone rispondesse, sarebbe 
terminata la questione ; ina con Aristotile rispondendo , io 
direi che i contrarj sogliono essere intorno al medesimo 
subbietto . 

Segretario. Sogliono. 

Forestiero . Dunque se l’una è da uomo , l'altra non è 
da bestia , tuttavia non si ripone fra i buoni costumi. 

Segretario. Anzi è riposta, perciié l’audacia imita la 
fortezza in quelle cose, che può , e cerca d’ assomigliarla , 
c i simili son riposti fra’ simili: 

Irim de coelo misit Saturnia Juno 
Audacem ad Rutulum . 

Dialogo. Quando non se gli attribuisca a fallo /’ aver 
finto Rinaldo, tronco di casa d’ E sic, figliuolo di Ber- 
toldo , aver militato nella guerra di Gerusalemme, ec. 

RISPOSTA . Benché ci abbia csempj di questo vizio , non 
pur ne’ poeti, ma anco ne' più illustri componitori de’ dia- 
loghi ; non resta che non sia vizio . 

Forestiero. Qual vizio? cupidità , falsità o altro simil vi- 
zio di costumi, o piuttosto vizio dell'arte? 

Segretario . Se pur è vizio, è vizio dell’arte ; perchè i 
vizj dell’arte debbono esser biasimati dagli artefici , come 
i vizj de’ costumi da’costumati . 

Forestiero. Ma i vizj dell’arte sono contrarj alla virtù 
dell’arte, non a quella de’costumi. 

Segretario. A quella dell'arte . 

Forestiero. E la virtù dell’arte non è una sola, ma piut- 
tosto molte ; perchè molte son l’arti . 

Segretario. Molte senza fallo. 

Forestiero . E noi parliamo della virtù dell’arte poetica 
e dd vizio, che gli è contrario . 
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Segretario. Di quella , e non d’altro . 

Forestiero . Ma la virtù dell’arte poetica fa le sue Ope- 
razioni perfette, come di ciascun’arte , o pur imperfette? 

Segretario . Perfette, come tutte l’altre arti. 

Forestiero. La favola dunque, eh’ è uua dell 'opere del 
poeta , si farà perfetta coll’arte poetica. 

Segretario. Con niun’ altra . 

Forestiero . E se la favola ricevesse maggior perfezione 
alterando l’istoria, la virtù dell’arte poetica, e l’officio 
suo consisterà nel bene alterarla . 

Segretario. Così mi pare : tuttavolta si debbono variar 
le circostanze, non l’essenza dell’ istoria . 

Forestiero. E di questo ci sarebbe alcuna ragione ? 

Segretario. L’autorità d’Omero, e di Virgilio, e degli 
altri , i quali alterarono tutte le circostanze. 

Forestiero. E senz’ alterarle , non a vrebbono potuto far 
favola, e non sarebbono per avventura stati poeti. 

Segretario. Non, a mio parere. 

Forestiero. Ma quali sono le circostanze? ditele voi, che 
dovete saperle tutte a mente. 

Segretario. Sette sono , se ben mi ricordo, secondo al- 
cuni, secondo altri nove ; ma io narrerò il numero minore. 
La prima circostanza è chi , cioè colui , che fa l’azione; la 
seconda è che, cioè l’azione fatta ; la terza intorno a ebe , 
cioè la materia, nella quale si adopera ; la quarta in che, e 
questa si divide in due, cioè in che luogo, ed in che tem- 
po , e questa sarà la quinta; la sesta con che, cioè con 
quale istrumento,' la settima in grazia di che , cioè il fine , 
per lo quale si fa l’ azione . 

Forestiero. Dunque fra le circostanze è il tempo, e la 
persona: e non importa se Rinaldo, il quale fu settanta od 
ottant’anni dopo l’ impresa di Gerusalemme , sia numera- 
to fra’ principali , che passarono all’acquisto, perchè 1’ al- 
terazione non si fa nell’azione istessa , la quale altramente 
si potrebbe dir negozio, o nell’essenza sua , ma nelle cir- 
costanze , che sono attribuite al negozio , o alla persona. 

Segretario. Non pare che questa ragione importi . 

Forestiero . E I alterazione e quella , che accresce per- 
fezione alla poesia. Dunque nel nostro caso si aggiungono 
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molte di quelle parti, nelle quali si divide la prima circo- 
stanza, e tutte la possono far verisimile: vi si aggiunge, 
dico, il nome di cavaliere, perché alcuni con quel nome 
stesso vi guerreggiarono. La nazione, perocché fu d’ Ita- 
lia, e della casa d'Este, la quale diede Guelfo ancora a 
questa impresa. La fortuna, perchè fu vittorioso, e fece 
grandissime azioni , e nulla se gli attribuisce di sconvene- 
vole. Lo studio, perchè s’esercitò nell’armi più di cia- 
scun altro. L’affezione, perch’egli fu amatordi gloria, e 
di onore. Il consiglio , perché gli piacque sempre il guer- 
reggiar per la giustizia , siccome si conobbe nella vittoria, 
ch’egli ebbe contra Ezzelino: a questa aggiungerò che ac- 
crescendo u venti , o trentanni della vita di Rinaldo, non 
segue alcuna cosa contra l’ istoria ; onde par piuttosto di 
quelle cose , che non son definite dagl’ istorici , che di 
quelle , che son determinate ; però senz’ alcuna sconvene- 
volezza la sua persona poteva riceversi fra le principalissi- 
me del inio poema. 

Dialogo. Questa incostanza di costume non usò già il 
Tasso nel finger nuova persona . ec. 

X Risposta. Signor no, perchè in Zerbino, in Isabel- 
la, in Ariodante , ed in tanti altri, che son fatture dcl- 
l’ Ariosto, siccome in quelli ancora , che trovò fatti dal- 
l’istoria, è il costume in ciascuna qualità meglio osserva- 
to senza comparazione . 

Forestiero . L’amico non conosciuto prova in qualche 
parte quel, che dice; nta l’oppositore riprova senza addurre 
alcuna ragione ; laonde mi pare eh’ egli si attribuisca que- 
st’autorità di giudice, quasi gli sia convenevole per l’età: 
però tra il suo rispetto , e la riverenza , eh’ io porto al- 
l’ Ariosto , non risponderò , se non dove s’adduce ragione , 
non volendo opporre autorità ad autorità , favore a favore, 
e grazia a grazia : e quantunque io potessi , non mi par ciò 
ragionevole . 

Segretario . Benché fosse ragionevole non si conviene 
alla vostra modestia . 

Forestiero. Dunque mentre non si contende con gli ar- 
gomenti, ma si determina coll’autorità , potranno i vecchi 
a lor voglia giudicare : ma quando le ragioni saranno in. 
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sieme ristrette in ordinanza cosi folta , die somigli quella 
descritta da Omero , e da Virgilio, in guisa che il sillogi- 
smo sia opposto al sillogismo , 1’ entimema all’ entimema , 
l’induzione all’ induzione, e l’esempio all' esempio , dire- 
mo a' vecchi padri: state da parte, non vi frapponete fra 
l’armi dialettiche dei combattimenti; e se pur è vostro uf- 
fizio di pacificare , pacificate innanzi , che sia cominciata 
la contesa . Or seguite. 

Dialogo . Dice Aristotile che ’l costume reo non dee 
usarsi dal poeta, se non quando necessità , o forza ne sia 
cagione; e necessità, e forza s’intende fare al poeta, quan- 
do non essendo il costume tale , la sua favola vetuste a 
guastarsi del tutto, e perderne la vaghezza . 

Y Risposta. Il Poeta non ha mai necessità di far 
male, ed altro vuole in quel luogo dirsi da Aristotile. 

Forestiero. E questo ancora ha bisogno che mi sia 
provato, o dichiarato, perciocché non intendo achi si 
riferisca altro, se alle parole dell’ Attendalo, o pur a quel- 
le dell’oppositore. 

Segretario. L’oppositore le riferisce a quelle dell' At- 
tendalo. 

Forestiero. Ma che dice Aristotile, ove parla dei co- 
stumi ? 

Segretario. Ch'esempio di reo costume non necessario 
sia Menelao ,• e poi soggiunge che così nc’costumi, coinè 
nella composizione delle cose , si ricerca il necessario, o il 
verisimile. 

Forestiero. E questo è diverso da quello, che dice l’At- 
tendolo ? 

Segretario. Pare all’oppositore forse, perché la neces- 
sità ricercata ne'costumi è diversa da quella , che si ricer- 
ca nella favola; c 1 una non è necessaria all’altra, coinè 
vuole 1’ Attendolo. 

Forestiero . Or ditemi , la necessità nel costume è ella 
assoluta , o pur condizionale? 

Segretario. Assoluta, risponderebbe forse l’oppositore. 

Forestiero. Ma se fosse la necessità assoluta, l’uomo sa- 
rebbe malvagio di necessità . 

Segretario . Sarebbe . 
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Forestiero . E se ciò fosse vero, non ci sarebbe la liber- 
tà della nostra volontà. Dunque guardisi l'oppositore dal 
difender questa opinione. 

Segretario . Sarà dunque la necessità condizionale. 
Forestiero. Ma vogliamo ritrovarne qualche esempio 
nei poeti, ed in Omero particolarmente? 

Segretario, ritroviamolo. 

Forestiero. Se Agamennone doveva torre per forza Bri- 
seide ad Achille, la quale gli era stata conceduta nella di- 
stribuzione della preda , era necessario che fosse ingiusto: 
ma doveva torla , dunque era necessario che fosse tale. 

Segretario . E necessario. 

Forestiero. Es’iu questa guisa la necessità nel costume 
è condizionale, e congiunta con quella della favola , senza 
la quale ella del tutto si guasterebbe . 

Segretario . Così appare senza fallo. 

I oresliero. Dunque Aristotile non ha inteso altro di 
quel, che dice l' Attendolo ; ma ullro di quel , ch'ha detto 
1 oppositore, cioè che’l poeta non abbia mai necessità di 
far male. 

Segretario. Non s’inganna dunque, ma ci ha voluti in- 
gannare . 

Forestiero . E s’egli non s’inganna, l’ imitare i peggiori 
o non è necessario a’ poeti , o non è male. 

Segretario. Assai chiaramente si conchiude per le già 
dette ragioni . 

Forestiero . Ma seguite di leggere le cose, che rimango- 
no segnate. 

Segretario. Ci rimangono del le più dispiacevoli. 

Z Risposta. L' Ariosto usa modi più poetici, che non 
fa il Tasso , ma con tanta maestria, ec. Il Goffredo al- 
/’ incontro non ha nè belle parole , nè bei modi a mille 
miglia , quanto il Furioso, e sono l' urie , e gli altri oltre 
ogni naturai modo di favellare , e con legatura tanto 
distorta , aspra , sforzata , e spiacevole , ec. Tra l' altre 
cose , buona parte delle parole pajono appiastricciate in- 
sieme, e due , e tre di loro ci sembrano spesso una sola, di 
niuno, o di lontanissimo sentimento da quel, che s' aspet- 
tava dalla continuazion del concetto : sicché spesso ci 

l‘rotc Parie. 
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muove a riso , come alcuni di questi suoni , che si sentono 
ne’ suoi versi, checanuto , ordegni, tcndindi, mantreman- 
te, impastacani , vibrei , rischioignoto , crinchincima , 
tombecuna, comprotton, incultavene, alfiancazzo ; a imi- 
tazione di quel , eh' Azzolino ,di suo padre: 

Poi più che Nerone empio , e eh' Azzolino. 

Cocchio più d’ una volta , bdrbarobarone , ed altri , che 
pajono proprio di quella razza, daccolmio , inzacchera- 
mi io, e dogh’ use; e questo sia detto per incidenza. 

Forestiero . Rii par piuttosto ricercato con molto studio; 
ina di qual razza egl’ intende? non è certo di ginetti di 
Spagna , o di corsieri del Regno; e se questi sono cavalli, 
nascono solamente in Firenze , e si danno forse a vettura . 
Ma non parliam più di questo, ma dell’artifìzio suo, col 
quale vituperando senza ragione, cerca dar forza di ragio- 
ne alla maledicenza,-. ma se nulla prova, nulla gli si rispon- 
derà , o pur niuna prova è necessaria nelle parole, e basta 
il senso ? 

Segi-etario. Il senso dee bastare, secondo l'opinione 
dell’oppositore , che ripone il giudizio nel gusto. 

Forestiero. Or ditemi , a tutti i gusti piacciono tutt’i 
sapori egualmente? 

Segretario . Non piacciono . 

Forestiero. Ne a tutti gli occhi pajon belle egualmente 
le cose vedute. 

Segretario. Non pajono. 

Forestiero. E cosi diremo delle cose, le quali sono odo- 
rate, o toccate . 

Segretario . Parimente . 

Forestiero . E peravventura il gusto, o altro sentimen- 
to esercitandosi intorno alcun’ olibielto, s’ammaestra , e si 
fa dotto, nè tutti i palati distinguono la differenza de’ sapo- 
ri cosi esquisitamente. 

Segretario. Non distinguono. 

Forestiero. Il gusto dunque di coloro, i quali spesso 
hanno letto, e riletto,’ approvato, e riprovato, lodato, e ri- 
lodato i migliori scrittori , sarà giudice della bellezza delle 
parole , non quello del popolo Fiorentino . 

Segretario. Cosi mi par ragione. 
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Forestiero . E s’egli ricusa il Bembo come Veneziano, o 
il Molza come Modanese, e tanti Lombardi degni di stima, 
non dovrebbe rifiutare il Casa, die nacque in Firenze, e 
fu nello stile più simile a’ Veneziani , die a’Fiorentini, se 
pur tra’ Fiorentini non si annoverasse il Petrarca, come io 
sempre l’bo annoverato. 

Segretario. Non sarebbe ragione cb’ egli rifiutasse que- 
sto giudice, poiché a suo nipote è dirizzata l’opera. 

Forestiero. Non essendo vivo, chi faremo giudice della 
bellezza delle parole, del modo del favellare , e della le- 
gatura ? 

Segretario. I simili a lui nel giudizio dovranno giudica, 
re, o siano in Firenze , o in altra parte. 

Forestiero . Ed io volentieri a questi giudici mi sotto- 
pongo, quantunque niuna lite abbia coll’ Ariosto , c niuna 
contesa . 

Segretario. I seguaci di Monsignor della Casa non sono 
ancora estinti, laonde se pur doveste litigare, non vi man- 
cherebbono giudici . 

Forestiero. Tacciamo delle parole appastricciate , per- 
chè o bastava il suono a fargliele parere spiacevoli , o non 
bastava . 

Segretario . Doveva bastare s’ erano spiacevoli. 

Forestiero . Dunque non era uecessario conginngerle in 
quella guisa, c confonder la scrittura . 

Segretario. Non ero . 

Forestiero . E se non bastava , perché là parer nojoso 
colla sua confusione quel , che forse non parrebbe tale col- 
la mia distinzione? e certo egli in maniera il’ ha confuse , 
di’ io non le riconosco per mie , nè voglio ricercarle in un 
poema, che già dieci anni sono, io non ho letto, nel’quale 
molte cose avrei mutate, non sol mutate parole, se io gl» 
avessi data 1’ ultima perfezione. Voi , se altro ci resta, non 
vi scordate del vostro ufficio. 

Dialogo. Tati avolta ciò fa ( come nella locuzione ve- 
dremo ) per dimostrarsi maestro nelle maggior difficoltà 
dell arte poetica ; però questa sua sentenza con locuzione 
laconica non viene cosi universalmente lodata . 

Risposta . Nè anco particolarmente . 
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Forest iero. Non so perchè -chiami la mia locazione la- 
conica . 

Segretario . Forse perchè ci mancano molte di quelle 
congiunzioni, che sono quasi legami del parlare , che per 
altro mi pajono i modi del vostro dire assai copiosi . 

Forestiero Peravventura non basta questo a fare che 
la mia elocuzione sia laconica ; ma io credeva , nè 1’ aveva 
creduto senza l’autorità d’ Aristotile, che aggiungendosi 
oltre la necessità, o levandosi parte di quelle congiunzio- 
ni , che son necessarie , s 1 accrescesse per diverse cagioni 
grandezza al parlare : e nell’uno, e nell’altro modo stimo 
d’ averlo ricercato ; e s’ora non piace all’universale, ed al 
particolare , non dovrei dolermene seco , ne con Demetrio 
Falereo, perchè quantunque egli fosse vivo, mi risponde- 
rebbe: amico, io nacqui in Grecia, e tu vedi come que- 
sti nuovi Fiorentini sprezzano non solamente me , al quale 
tante statue furono dirizzate, ma il inio maestro Aristotile, 
dal quale tu prima l’apparasti , ed Omero, che l’uno, e 
l’altro di noi ti propose quasi per esempio ; laonde io sa- 
rei costretto di rivolgermi al signor Pietro Vittorio, che 
nella vecchiezza, simile a quella d’ Isocrate, e di Piatone, 
scrive con simile tranquillità d’animo simili componimen- 
ti , e gli direi : o maestro della poesia , e dell’ eloquenza, o 
piuttosto padre delle belle lettere , e delle Muse, perchè 
m’ingannaste voi nella fanciullezza, ed aggiungeste all’ in- 
ganno l’autorità del signor Giovanni Casa? della quale non 
par che si curino questi nuovi Accademici, o piuttosto 
nuovamente nominati , benché sia vivo il signor Orazio 
Rucellai, eh’ è così ricco gentiluomo, e così copioso di 
tutti i beni , e di tutti i doni della fortuna , e della natura? 
Ma , sin che vien la risposta , seguite di leggere. 

Dialogo. S'egli adempie quello , che intende dì fare , 
che importa che non sia chiaro? 

Risposta. Questo è’hnale, ch’egli noi fa , nè ’lpuò fa- 
re senza la chiarezza . 

DIALOGO. Dovrebbe almeno appresso il giudizio dei 
dotti esser lodato in questa parte più dell' Ariosto. 

Risposta . La chiarezza è virtù , e il contrario è vizio , 
e il vizio è più biasimato da' dotti , che dagl' ignoranti ; 
ma che a rgomento , e che conseguenza è questa ? 
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Forestiero. L’argomento è dagli effetti: è forse questa 
topica ancora riprovata? ed eccene alcun’ultra, clic inse- 
gni novi argomenti, e dimostri nuovi luoghi, da’ quali 
possano esser cavati? perché ne sono affatto dubbio , cosi 
mi pare, che tutte farti antiche, c tutti gli antichi inagi- 
ster j siano disprezzati . 

Segretario. Non ce n’è alcuna nuova , eh’ io sappia , se 
forse fra le nuove non si volesse annoverare l’arte di Rai- 
mondo Lullo. 

Forestiero. Deh qual sarà per Dio quel signore , quel 
parente, o quell’amico, che me la mostri, o quel maestro 
chela mi dichiari? solamente acciocché in questo secolo 
io non viva ignorante, o fornito d’altra dottrina, che di 
quella , che si vende, che si compra , e si cambia fra gli 
uomini presenti non perch’io desideri d’ esser mercante 
d’ alcuna scienza, ma perchè non vorrei esser escluso 
d’ogni commercio letterato. 

Segretari#. L’arte del Lullo sarà trovata, e portatavi 
anzi che sia lullio, ma nell’arte d' Aristotile, e di Marco 
Tullio s’aspetta che sian fatte le vostre difese , perchè 
quella di Giulio Cammillo, quantunque sia nuova in com- 
parazione di quella di Raimondo, non mi par che piaccia 
molto agli accorti Fiorentini . 

Forestiero. Facciam fra noi dunque quasi un dialogo, 
perchè ne fece non sol Platone, e Senofonte, e gli altri 
discepoli di Socrate , ma Aristotile medesimo, il quul do- 
vette usare non meno artificiosamente la dimanda dialetti- 
ca , di ique! ch’usassero l'uno, e l’altro suo maestro: e 
dopo lui ne fece Marco Tullio , la cui dottrina pur derivò 
da quel fonte: e ditemi , se la chiarezza éj virtù, stimate 
ch’ella sia mediocrità? 

Segretario . E pera v ventura ; perchè le virtù, e i vizj 
del parlare aon delti a somiglianza di que’ de’ costumi: nè 
ben mi ricordo, se Cicerone , o altro maestro romano la 
ponesse fra due estremi. 

Forestiero. Dunque la chiarezza sarà fra l’oscurità, e 
l’altro estremo, che non ha proprio nome, ma è soverchio 
nell’ esser luminoso, come sarebbono alcune pitture, che 
fossero fatte senza ombre. 
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Segretario. Così mi pare . 

Forestiero. E dal lato dell’oscurità porremo forse Dan- 
te , come pare clic il ponesse Monsignor della Casa ; dal- 
l’altro della soverchia luce l' Ariosto. 

Segretario. Non mi pare luce soverchia nell’ Ariosto, 
quantunque la chiarezza sia grandissima . 

Forestiero . Forse più saranno gli estremi di questa vir- 
tù , come son quelli d’ alcun’ altre: ma quel della sover- 
chia facilità , quando ella è volgare , anzi che no, suol ge- 
nerar disprezzo ; perchè i nomi, e i verbi proprj fanno il 
parlare assai chiaro , ma l’ornamento gli è dato dagli altri. 
Laonde gli uomini non sono mossi altrimente dalle parole, 
che da’ peregrini ; perchè quel solo è venerando , e degno 
di riverenza: e peregrino dee esser il parlar , se dee mover 
maraviglia . 

Segretario. Senza fallo. 

Forestiero. Ma se nell’altro estremo debba riporsi 
1’ Ariosto , altri se ’l veda; nel mezzo senza alcun dubbio 
riporremo il Petrarca , il Bembo , il Casa , il Guidiccione : 
e s’ alcuna cosa ci mostrerà manco luminosa , ci parrà si- 
mile a quella oscurità, la quale accresce l’onore coll’ or- 
rore , non solo ne’ tempj , ma 'nelle selve . 

Segretario. Assai felicemente mi parche sia difesa que- 
sta parte , ma io seguirò leggendo. 

Dialogo . E quinci è che il Tasso ricercando troppo 

V arte , anzi duretlo che no alle volte par che divenga , 
benché si può sperare che se i cieli saranno a lui , e al- 

V età nostra benigni con ridurlo alla primiera sanità , 
che donando egli i ultima mano alla Gerusalemme, ral- 
lungando , e illustrando molti luoghi , i quali ora a’ leg- 
genti mozzi, e oscuri s’offeriscono, potrà ridurre quel 
poema a matura perfezione. 

CauaffA . S’ intende che ’l volume stampato ultima- 
mente in Ferrara sia stato da lui riveduto . 

Attendolo . Io non so : ho ben inteso dal Padre Don 
Benedetto dell’ Uva, che il Tasso, prima che gli fosse 
sopraggiunta questa disgrazia , disse a lui eh’ egli non. 
aveva intera soddisfazione in quest’ opera . 

Risposta. Aveva buon giudizio. 
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Forestiero. Perche dunque biasima in tatto il poema, il 
quale non fu da me in tutto condennato? 

Segretario . Non lo biasima intieramente se non in que- 
sta parte, nella quale egli prende anzi persona d’uoinn, 
che difenda, che di giudice. 

Forestiero . Prendendo la difesa , doveva difender tutto 
l’ Ariosto, non offender tutta la Gerusalemme, che non era 
necessario; ma s’egli ha voluto in questa difesa imitare il 
consiglio d’ alcuni uomini di stato', i quali vogliono che in 
tutto', ci assicuriamo de’ nemici , non doveva poi nel giudi- 
zio esporsi a pericolo. 

Segretario . Dunque nè a loro, nè al Casa, il quale dan- 
na totalmente la ragion di stato , ha voluto esser affatto 
somigliante . 

Forestiero . Ma la scusa dell’ Attendolo , o la difesa, è 
quella, che saprei fario medesimo, se non in quanto v’ag- 
giungerei, che nè questa opera mia, nè l’altre, sono mai 
state nè riviste , nè ricorrette, nè pubblicate da me : piac- 
cia a Dio che mi sia conceduto di farlo . E certo una del- 
le maggiori speranze, che io n’abbia , è I’ amicizia de’ Pa- 
dri di Montecasino, fra’ quali è il Padre Don Benedetto 
dell’ Uva già da me conosciuto, e degno di tanta stima , 
quanta mostra di farne lo scrittore del dialogo: ma non è 
solo, nè da pochi accompagnato, nè io son men povero 
della grazia d’alciin’ altro. 

Dialogo. E che aveva in animo di mutar molti luo- 
ghi , ec. 

b RISPOSTA . Questo non fa fona ; ad una simile nave, 
e ad una colai nocchiera si poteva molto ben presumere 
tuta vela indorata , che indorata, e non d’ oro, significa 
aurata : sicché si danna il Tasso in questo dialogo, dove 
non lo merita, e commendasi dove noi vale . 

Forestiero . Le difese degli oppositori sono sospette. 
Laonde non dovrebbe maravigliarsi s’ io, seguendo in 
questo il consiglio degli uomini di stato , non volessi ser- 
virmene in alcuna occasione ; ma come bo detto , nè su- 
spezione, nè timore , nè altro affetto m’induce a pigliar !a 
difesa; ma l’arnor della verità*, e l’ affezione di mio padre, 
per la quale io debbo ricever in grado qual , che è stato 
scritto dallo scrittor del dialogo. 
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c RISPOSTA. Questi scherzi usati et suo luogo , e con 
parcilà stanno bene; ma il Tasso se n empie tanto la 
bocca , e in tanto gli adopera senza decoro , e senza di- 
stinzione , che pare una fanciullaggine, il fatto suo: non 
son questi i proprj ornamenti , e le proprie figure dell’ e- 
popeja . 

Forestiero . Quando io son offeso col mio giudizio me- 
desimo manifestalo a molti, se voglio ribatter il col |>o, che 
viene a ferirmi , conviene che riprovi me stesso; che dun- 
que debbo fare, amici e signori miei? aspettar la percos- 
sa . e ricever il ferro nella gola, come fecero i Senatori 
Romani , quando Roma fu presa da’ Francesi , o pur ogni 
difesa è lecita con gli avversar) , vera , o falsa, che ella sia? 

Fantini . Dolus , ari virtus quis in hoste requi rat? Ve- 
stitevi dell’arme de’Greci , come fece Enea nell’ infcendio 
di Troja , e mescolandovi fra’ nemici dimostrate il vostro 
valore , o la vostra dottrina piuttosto, perchè l’ arnie dei 
letterati sono le scienze, e voi solete le Greche non che le 
nostre adoperare . 

Forestiero . Questo peravventura sarebbe malagevole, 
anzi che no: perchè quantunque fra’ Greci i poeti lirici, e 
quegli c'hanno scritti gli epigrammi siano pieni di scherzi, 
Omero o non gli usa , o gli usa molto di rado , e Virgilio 
parimente ; laonde io dovrei pregar piuttosto il principe di 
Sulmona che l’armi usate dal suo poeta mi fossero conce- 
dute , le quali non dovrebbono esser ricusate dal padrino 
dello avversario, avendo egli armato il suo di quelle, che 
usarono Monandro, e Terenzio, o pur Aristofane, e molto 
meno convenienti . 

Segretario. Non sarà dunque sconvenevole all'epico, che 
somiglia l' nomo d’arme, usare alcuna saetta tolta dalla 
faretra d’ Ovidio, la qual vada a ferire in modo, che la 
piaga porti seco il diletto accompagnato colla maraviglia. 

Fantini. Questi uomini d’arme saranno pur Greci, ed 
in parte simili a quelli, de’ quali parlate nel vostro poema: 
Suonano al tergo lor faretre, ed archi . 

Forestiero . E gli archi, e le faretre, assai meglio degli 
arnesi da cucina , che furono posti da Terenzio in mano 
agli oppugnatori della casa di Taide, potranno esser adope- 
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rate: ma io non voglio formar niuna maniera nnova di mi- 
liti» , ma lasciando da parte i traslati, e parlando propria- 
mente, vorrei sapere se l’oppositore chiama gli scherzi 
le figure delle sentenze, o delle parole. 

Segretario . Le figure delle sentenze non so che fossero 
mai nominate scherzi. 

Forestiero . Dunque scherzi sono le figure delle parole, 
de’ quali usò pur alcuni Virgilio. 

Segretario . Usuili . 

Forestiero. E se gli usò, gli usò come propriamente 
proprj , o come non propriamente propr j ? 

Segretario. O nell’uno, o nell’altro modo. 

Forestiero . Se come propriamente proprj , gli dee lo- 
dar l’avversario . 

Segretario. Gli dee. 

Forestiero. Ma se gli usò come non propriamente pro- 
prj , gli ornamenti simili possono esser talora usati: per- 
chè se i proprj propriamente doveva solo usare, non use- 
rebbe mai l’epico le figure, che usa l’oratore, e l’istori- 
co,o pur il tragico, e’I lirico. 

Segretario . No certo, perchè queste sono comuni in 
qualche modo. 

Forestiero. Ed a voi che ne pare ? 

Fantini. A ine parimente, il quale ho preso talora in 
mano Platone, mi pare ch’egli abbia trasportati nella fi- 
losofia tutti gli ornamenti degli oratori, come ha fatto an- 
cora fra’ moderni il Sig. Antonio Montecatino, e il Signor 
Flaminio Nobili. Nè solo i filosofi, ma i nostri padri Greci 
e Latini hanno spogliali i Gentili delle bellezze , e delle 
ricchezze , e vestitisene assai pomposamente. 

Forestiero . Dunque col vostro consiglio, amici e signo- 
ri, questi scherzi, o siano propriamente proprj, o non 
propriamente proprj, mi saranno conceduti senza biasimo, 
almeno fin tanto, che potrò averne piò lunga considera- 
zione. 

Segretario. La considerazione sarà matura, ma non 
tutti i fiori son caduti, quando i frutti son maturati. 

Forestiero. Non sono, nè saranno; ma è stato soverchio 
il ricercar in questa parte il vostro consiglio , perché se 
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gli scherzi sono figure di parole , come voi , Sig. Segreta- 
rio, ci diceste , in questi che prima adduce l’ oppositore» 
Acque stagnanti , e mobili cristalli ; 

Fior vari , e varie piante, erbe diverse ; 

L’ aura non eh' altro , è delle maga effetto ; 

L’ aura, che rende gli arbori fioriti ; 

Co’ fiori eterni , eterno il frutto dura ; 

E quando spunta l' un , l’altro matura ; 
non c’è scherzo alcuno, quantunque ci sia la figura detta 
da’ Latini ripetizione , In quale non è proprissima dell’e- 
pico, perch’è usata dagli altri, nondimeno gli è convene- 
volissima . 

Segretario . Così mi pare; ma ’l concetto, o la senten- 
za degli ultimi versi è tolta da Omero , e trasportata leg- 
giadrissimamente dagli orti del Re Alcinoo , nel giardino 
d’Armida. 

Forestiero. Per avventura l’oppositore non se ne ram- 
mentò, o non fece stima dell’autorità d’ Omero, il quale 
egli mostra disprezzar per altro. 

Dialogo. L’ Ariosto : 

E tra quei rami con sicuri voli , 

Cantando se ne giano i rosignuoli . 

Il Tasso: 

Vezzosi augelli Ira le verdi fronde 
Temprano a prova lascivetle note . 

V edele i concetti dell’ Ariosto facili, e vestiti per lo più 
di voci chiarissime, e dolci : e quelli del Tasso per lo più 
di traslati, c vaghi di sensi t squisiti ; vedete nel mede- 
simo luogo la durezza , e V oscurità del Tasso : 

Stimi ( sì misto il culto è col negletto ) 

Sol naturali gli ornamenti , e i sili. 

Di natura arte par, che per diletto 
L' imitatrice sua scherzando imiti. 

Forestiero. Confesso di non conoscer l'oscurità, per- 
chè il concetto è tolto da luogo illustre , com’è quello 
d’Ovidio nelle Trasformazioni: 

Naturae ludenlis opus ; 

nè spiegato nelle tenebre : e se per avventura son duretti , 
rammentisi che I’ Ariosto descrive il giardino d’Alcina 
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nn nell’ India , in parte dove la natura poteva prodar que- 
gli effetti; ed io (ingo questo d’ Armida sovra un’asprissi- 
ma montagna cinta di neve , dov’clla non ha parte alcuna , 
ma tutta la bellezza nasce dall’ arte. 

Sgretario. Veggio la diversità. 

Forestiero. Dunque non dovete maravigliarvi che l’ar- 
te senza natura paja durctta, anzi che no. 

Segretario. In mezzo a molte maraviglie ci mancava 
questa sola del non ci aver a maravigliare . 

Forestiero. Ma la durezza non c però simile a quella di 
Tabernic, ma tanto ammorbidita , che facilmente potreb- 
be divenir tenera , e molle affatto , ed io , che son cultore 
assai furioso, ho concio gli ultimi in questa guisa : 

Bell' arte di natura , ove a diletto 
L’ imitatrice sua giocando imiti. 

Ma il primo non ho potuto racconciare: volete voi ajutar- 
ini nell’opera, e preuder parte della mercede, la qual non 
sarà d’oro, nè d'argento, ma di quella , che piace agli ani- 
mi virtuosi ? 

Segretario. A voi sarà più facile il far da voi stesso, che 
a me darvi ajuto. 

Forestiero. Non voglio darvi maggior noja ,che vi piac- 
cia di prendere: ma seguite. 

Risposta. Di questi versi aspri, saltellanti, che imita- 
no le sonate del trentuno, qual’ è il primo di questi quat- 
tro, n’ è pieno il libro del Tasso : 

Indi ’l suo manto per lo lembo prese. 

E l’ accompagna stuol calcato , e follo. 

Ch’è bruna sì, ma ’l bruno il bel non toglie. 

Gli occhi di lei sereni a se fa spegli . 

J cerchi son, son gl’ intimi i minori. 

Inculti insiti che vivo è fior di speme . 

Che scettri vanta , e titoli , e corone. 

Tra’ quali ne’ due ultimi è anco bella cosa la voce fiore , 
la quale non s’ è accorto il Tasso , che in quel luogo di 
Dante , donde l’ ha presa mentre che la speranza ha fior 
di verde , è avverbio, e vai punto. 

Forestiero. Anzi me n’accorsi, e lessi quel libro sovra il 
Decamerone , nel quale era dichiarata questa parola , ma 
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non veggio necessità , perchè quella voce ne'miei versi non 
possa prendersi , come traslazione trasportata dal fiore : 
Infili che vivo è fior di speme. 

E questo basti per risposta all’ ultime parole ; perchè alle 
prime, non adducendo nè la ragione, nè l’autorità, non 
debbo rispondere. 

Dialogo. Ed il vantar scettri è nuova locuzione , e di 
quella novità , che di sopra s' è ragionato . 

Forestiero. Delia novità siain d accordo, nel rimanente 
voi sapete che in questo luogo non veste la persona di giu- 
dice, ma serve alla causa. 

Dialogo. Che direm delle voci latine, che il Tasso ha 
tparso in tutto il suo poema? * 

d Risposta. Perchè non pedantesche , che tante ne so- 
no in quella opera , che con poche più potrebbe parer det- 
tato in lingua Fidenziana , le cui pulcherrimc eleganze , 
non lascia anco talvolta di contraffare . 

FIDENZIANA . Audace ascesi un equo conductizio . 

Tasso. Scende, ed ascende un suo cavallo in fretta . 

Forestiero . Ecco lo scherzo simile a quello: 

Via invia vivis; 

usato da Virgilio: ma la pedanteria ov’è? nella parola a- 
sccnde ? 

Segretario . Non mi pare che sia in quella , perchè si 
legge nel Petrarca : 

E cosi n’ ascendemmo in loco aprico. 

Forestiero. Dunque se n’è tutta rirnasa con quello equo 
conductizio . sul quale io non voglio montare . 

Segretario. E meglio peregrinare a piedi, che l’andare 
male a cavallo. 

Forestiero. Ma per avventura l’oppositore ha voluto 
con lo scherzo accennar ch’egli scherza, e la voce pidcher- 
rima ne è buono argomento, percioccb’ella non è mia, ma 
di Dante , il quale disse : 

Mal dare , e mal tenere il mondo pulchro? 

DIALOGO . Che altro se non quel che dice Aristotile , 
che all’ epico poeta è solo concesso d’usar voci straniere? 
intendendosi a lui più che agli altri. 

Risposta. S' intende acqua, e non tempesta , ec. 
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A picciol numero dunque, si ristringono nei Goffredo le 
parole , ed i modi di questa lingua: perchè chi ne levasse 
oltre le. dette pedantesche e Lombarde , alcune partico- 
lari , che vi si trovano in ogni stanza , siccome serpere, 
torreggiare , scuotere , riscuotere , precipitare , la guar- 
da , breve , trattar /’ armi, mattutina , notturno, vetusto, 
capitano, legge il cenno, vide e vinse , augusto, diade- 
ma , lance per bilance, fora, ostile, marcare , e susur ra- 
re ; cornee hè ancora buona parte di queste riporne si pos- 
sano tra le primiere-, leggier fatica si prenderebbe chiun- 
que del rimanente formar voleste uno stratto. 

Forestiero . E quali chiama le dette pedantesche , e 
Lombarde ? 

Segretario , Niune n’ha dette , se non ascende . 

Forestiero. E questa non è pedantesca, nè Lombarda. 

Segretario . Non è. 

Forestiero . E se l’altre somigliano a questa , nè pedan- 
tesche saranno giudicate , nè Lombarde. 

Segretario . Così stimo . 

Forestiero. Dunque i modi , e le parole non essendo 
della pedantesca lingua , nè della Lombarda , saranno o 
della Toscana , o della Latina, o pur d’alcuna nobile stra- 
niera , corn’ è della Provenzale, o della Francese, o della 
Spagnuola. 

Segretario. Di queste , e non d’altre. 

Forestiero . E voi dovete ricordarvi di quel sapore, 
ch’egli disse , del quale non si mostrò schifo il Petrarca, 
il Bembo e il Casa. 

Segretario. Me ne ricordo. 

Forestiero . E queste mi pajono del medesimo. 

Segretario. Del medesimo, e del medesimo condimento. 

Forestiero. E s’è pur vero che a picciolo numero si 
ristringono nel Goflredo le parole, e i modi di questa lin- 
gua, egli dee intendere della volgar Fiorentina. 

Segretario. Di quella , non d'altra . 

Forestiero. E per avventura di quella, che s’usa a que- 
sti tempi , non di quella, la quale era usata a’ tempi del 
Boccaccio, o pur di Dante, che scrisse piò Borentina- 
mcntc del Petrarca, ma non ebb' elocuzione così poetica , 
e così pellegrina. 
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Segretario . La lingua del Petrarca molte volte è poeti- 
ca piuttosto che Fiorentina, e così mi par quella di alcuni 
moderni . 

Forestiero. I quali per avventura , secondo i Fiorentini, 
a nominar perduta opra sarebbe, e però forse non gli no- 
minate: ma se l’ opra non vi par perduta, dite il Molta, il 
Bembo e gli altri , che tante volte avete nominati. 

Segretario. Veramente la lingua di costoro è poetica . 

Forestiero. Sì, quando essi scrivono versi ; ma quando 
fanno orazioni , la lingua è oratoria. 

Segretario. Oratoria. 

Forestiero. Istorica e filosofica, quando scrivono le isto- 
rie , o trattano la filosofia ? 

Segretario. Istorica, e filosofica . 

Forestiero . E così la poetica lingua di costoro , come la 
oratoria, c l’ istorica, C la filosofica , non è la volgar Fio- 
rentina. 

Segretario. Non la moderna, ma l’antica mescolata con 
molte parole peregrine . 

Forestiero. E forse delle parole è avvenuto quel, che 
delle famiglie, perchè siccome molti popolari son fatti no- 
bili, così molte parole volgari sono divenute gentili. 

Segretario . Gentili , e nobili, come le altre. 

Forestiero . Ma fra quelle , 'ch’egli biasima nel mio poe- 
ma', non sono nella lingua Fiorentina antica , scuotere, ri- 
scuotere , breve , capitano , vide , e vinse? 

Segretario. Son di quella , senza dubbio ,e tutte da lo- 
ro sono state usate in versi, e dal Petrarca, eccettuatane 
capitano usata dal Boccaccio e da’ poeti, che scrivono 
romanzi , necessaria negli eroici , come dimostrò il Trissi- 
sino , che 1’ usò così spesso . 

Forestiero. Ma serpere, torreggiare precipitare, nottur- 
no , vetusto , diadema , lance ,fera , ostile , mercare , son 
cavate da Dante, e dal Petrarca, e sono de’più belli, e scel- 
ti nomi , e de’più belli e scelti verbi, che siano stati usa- 
ti ne’ retti , e ne’ casi loro . 

Segretario. Così mi pare. 

Forestiero. Dunque soli due modi nuovi fra questi, che 
egli enumera così confusamente, sono stati usati da me; 
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trattar l'armi , e legge il cenno , se pur è mio, elie non 
ben me nc ricordo, non avendo io riletto il poema già son 
molti anni, e due, o tre voci mattutino, susurrare, e guar- 
da , delle quali il secondo usò il Sannazzaro, e l’ultimo 
par nuovo, perché n' ho gittata la penultima vocale; ma 
piuttosto è voce antica, e propria della lingua ; e con si pic- 
ciolo numero non prova in modo alcuno che la lingua usa- 
ta nel mio poema , sia men Fiorentina di quella , eh’ q gli 
loda ; ma io volentieri senza prova gliele concedo , pur 
ch’egli a me conceda che tni modi sian degni di lodi, e 
degni di maraviglia ne’ poeti più nobili. 

Dialogo . Avendo sparse nel suo poema molte volte lo- 
cuzioni Lombarde , piti che Toscane . 

e Risposta. I Toscani tengono che il Furioso sia det- 
tato in buon volgar Fiorentino, c se pur vi ha qualche 
voce Lombarda, sieno tanto in minor numero, che negli al- 
tri , e scelte con tal giudizio , che non abbia forza di tor- 
gli il nome di puro scrittor Toscano ; ma queste cose cer- 
te persone non le conoscono . 

Forestiero. Non stimo già che voi siate di quelli, che 
non le conoscano. 

Segretario. Più mi concedete per vostra cortesia , che 
io non merito. 

Forestiero . Ma conoscete ancora quanto importi l’usar 
questo volgare più nell’uno , che nell’altro modo, e come 
l’usavano gli antichi, nel qual modo non c quasi più vol- 
gare; ma separato affatto dal volgo, e da’ volgari, e da 
quel che usano alcuni moderni , nella qual maniera è non 
solo volgar Fiorentino , ma plebeo Fiorentino . 

Segretario. Io non so, quanta cognizione abbia di ciò: 
ma chi sottilmente considera questo nome, ha quasi muta- 
to natura ; laonde mi piacerebbe che si lasciasse da parte , 
c che si scrivesse in nobil lingua Fiorentina, come è quel- 
la del Petrarca : perciocché Dante alcuna volta ha più del 
volgare , che non bisognerebbe a divino scrittore : e non 
so onde sia avvenuto eh’ a molti nobili scrittori sia stato 
rimproverato l’odor del peregrino, come a Livio quel di 
Padova , e a Virgilio quel di Mantova , il quale parve ad 
alcuni , che fosse men puro scrittore di Catullo ; tutta voi- 
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ta nel verso eroico gli concedano senta dubbio il principa- 
to. E ’l Petrarca , il qual scrisse più nobilmente di ciascu- 
no altro , appena so ch’egli fosse in Firenze. 

Forestiero . Non più di questo, clic parrebbe , che voi 
ancora voleste servire alla causa ; e i Fiorentini sono mae- 
stri della lingua, e non solamente le nobili donne , ma 
quelle nate nel contado potrebbono riconoscere i fora- 
stieri alla favella , come fu già conosciuto Teofrasto in 
Atene. 

Dialogo. Mi ricordo d' aver letto, che la bontà, e vir~. 
tu della locuzione , primieramente consiste nel muover 
gli affetti , e in generar maraviglia, e. diletto, come ave. 
te detto, nell’ animo di colui , che legge , senza recargli 
sazietà . 

f Risposta. La bontà, e la virtù della locuzione con- 
siste principalmente nella chiarezza, e nella brevità, e 
nell’ efficacia . 

Forestiero. Avete voi osservato nelle risposte quel, elio 
a me pare di conoscere, che ’I chiosatore si veste la perso- 
na di giudice , e riprovando senza ragione , e senza autori- 
tà , dà la sentenza ? 

Segretario. A questo pensava pur ora . 

Forestiero . Or vogliancene appellare ad Aristotile , e 
vedere quel ch’egli ne dica? Ma senza ricorrere al testo , 
qui di nuovo invoco la memoria; ecco son esaudito; que- 
sto è il concetto, se pur non fosser queste le parole. „ La 
virtù dell’elocuzione è ch’ella sia chiara, non umile; quella 
dunque, che sarà composta di proprj nomi , sarà chiara , 
ma umile; come per esempio la poesia diCleofonte, e di 
Stenelo: l’altra, che usa le voci peregrine , venerabile, 
cli'esludcrà tutto quel, che c’è di plebeo „ . E nella retto- 
rica : ,, Pongasi clic la virtù del parlare sia lo esser chiaro, e 
vaglia per argomento che s’egli non dichiara, non fa l’uf- 
ficio suo: e oltre di ciò che non sia umile , nè si alzi più 
clic dee, ina sia convenevole, perché l’elocuzione poetica 
non è umile perav ventura , ma non conviene all’oratore: c 
i noini chiari , e i verbi rendono chiara l’orazione, ma 
umile, e gli altri nomi , dc'quali si ragiona nella poetica, 
ornata,,. Dalle quali parole mi parche si raccolga chiara- 
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mente , che l’altezza , e l’ ornamento sian proprj del par- 
lar poetico, c ’l chiosatore l'uno, e l’altro tralascia, e ag- 
giunge la terza condizione, la quale non so Lene, se pur 
sia quella stessa, che Aristotile chiama atto , perchè ella 
pone le cose sotto gli occhi, e conviene al poeta, oltre 
tutte l' altre . 

Dialogo. E se ciò è vero , che importa eh' egli faccia 
piuttosto con parlar comune , che con modi di dir pere- 
grini . / Inzi è più loda d’ un poeta, che fa nascer la ma- 
raviglia da locuzione chiara , e natia . più che da altra 
peregrina, ed oscura ■■ poiché in queste daran maraviglia 
pcravvenlura le frasi nuove , e l' artifizio ricercato ; e in 
quella la collocazione solamente delle voci , e il numero , 
onde risulta V armonia, che rapisce altrui, quasi. con oc- 
culto miracolo. 

g Risposta . Questo è un mescuglio <1 energie, maravi- 
glie, armonie, e un zibaldone tanto disordinato , e. confuso 
e tanto fuor di proposito, che non accade rispondergli. 

Forestiero. Non di risposta ini par ch’ubbia bisogno , ina 
d’alcuna dimanda. Ditemi, dunque, perché nel giudizio 
s’allontana dal parlar d’ Aristotile , il qual, se ben riti ri- 
cordo, vuol che cosi le voci , come i nomi peregrini siano 
riguardati con maggior maraviglia? Ma di grazia non ci 
fermiamo su’testi, se non c’è conceduta comoditi! di ri- 
volger le carte con lungo studio, perchè altrimenti con- 
verrebbe che io invocassi più volte la Memoria, che non 
l'anno tutti i poeti le Muse. 

Dialogo. Notati eziandio da’ suoi partigiani . 

h Risposta. Per ognuna che ne sia nel Furioso , non 
i suoi partigiani , ma i partigiani del Tasso pe confessa- 
no cinquanta nel Goffredo . 

Forestiero. E questa voce partigiano è una deile minu- 
zie della lingua, o piuttosto una delle grossezze? 

Segretario . Non intendo quel che dimandate . 

Forestiero . Se le cose agevolmente intese , e conosciute 
sian le minute, o le grosse . 

Segretario. Le grosse . 

Forestiero. E questa voce è facilmente intesi», o con 
difficoltà? 

Prose Farie . 
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Segretario . Facilmente. 

Forestiero. Dunque c anzi delle grossezze , die delle 
minuzie della Toscana lingua. 

Segretario . Così mi par veramente. 

Forestiero . A' grossi dunque, che sono intenditori delle 
grossezze, potrcin chiedere il significato di questo nome, i 
quali grideranno tutti ad una voce, non è partegiano co- 
lui , che confessa i falli, ma colui , che gli difende a torto, e 
a diritto. Non ha dunque partegialli ’l Tasso ; che s’ egli 
partegiani avesse, non sarebber parte de falli suoi confes- 
sati : ina io non ine ne dolgo, perchè meglio peravventura 
è Tesser condannato a ragione , che difeso a torto; preghe- 
rò dunque, non i partegiani, ma gli amici, che non di- 
scompngnino la mia difesa dalla ragione: ma seguite, s al- 
tro ci rimane . 

Dialogo . E io dico, che’l Tasso s' avvicinò più a 
questo segno, che /’ Ariosto non fece . 

Risposta. E noi diciamo, che t' Ariosto vi colpi qua- 
si deiUro, e che’l Tasso no’l vide, non che vi $' avvi- 
cinasse. 

Forestiero. Ma qual segno credete, che intenda costui? 

Segretario. La perfezione, o l’eccellenza di Virgilio e 
d’ Omero. 

Forestiero. E questi son due segni, o pur uno? 

Segretario. Uno , come egli crede. 

Forestiero. Dunque niuna diversità dovrebbe esser fra 
Tartifizio dell’uno, e dell’altro ; nia se due sono i segni , 
non è la perfezione in alcuno. 

Segretario. Ciascuno tanto s’avvicina alla perfezione, 
quanto al seguo. 

Forestiero . Dunque il segno non è nel poema dell’uno, 
nè dell’altro ; ma, per così dire, è l’idea del poema, nel 
quale io rimirai giovinetto , c mi parve che questi due 
gran maestri d’ogni scienza, e d’ ogni arte vi fossero anda- 
ti vicino più di ciascun’ altro; 

Ma qual più presso a gran pena m' accorsi . 

E s’io me n’ accorsi in quella età , serviva alla causa , alla 
qual in questa non debbo servire; adunque io vidi il segno; 
ma s’io mi c’ avvicinassi , o no, sia il giudizio , non dei 
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parziali , ma degli amici, a’ quali chiedo questa grazia , che 
s’io non ho detto cosa alcuna fuor della causa, ma tutto 
costretto da una necessarissima difesa , vogliano credere 
che non mi dispiacciono le lodi del Furioso, nè pur le op- 
posizioni latte al mio poema; ma le maledicenze , delle 
quali non potrei guardarmi , s’io volessi parlar cosa alcuna 
del paragone tra ’l Furioso, e ’l mio poema; nè potrei 
schivar di parlar con lode delle mie cose medesime, e del- 
le sue, con rispetto minore di quello, che delibo portarle; 
laonde passerò sotto silenzio tutta questa parte de'parugo- 
ni. Voi potete leggere alcune dell’altre cose da me segna- 
te , che sono ornai poche , e poco necessarie . 

Dialogo. Adopra egli aggiunti con sì raro giudizio, 
eh’ è diffidi cosa il ritrovarne in tutto il suo poema un 
solo ozioso. 

Risposta. Sì, non leggendolo , o non ascoltandolo-, c 
questi , quae pars est? 

Vincilao, che sì grave , e saggio innante , 

Canuto or pargoleggia, e vecchio amante . 

Forestiero. Se le mie dimande fossero state fatte all’av- 
versario, peravventura non ci saremo accordati; perche 
egli avrebbe voluto servire alla causa , io alla veritò : ma 
fra noi è stata somma concordia, perchè I’ uno, e l’altro 
lia voluto che l'affetto dia luogo alla ragione. Non ini 
spiace dunque che il ragionamento sia stato fra noi ; però 
vi chiederò s’a voi pare quel , che a me pare, ch’epiteto 
non ozioso sia quello, che fa alcuno effetto . 

Segretario. Quello , non altro . 

Forestiero Laonde se questi fanno effetto , non saranno 
oziosi: e’I fanno senza dubbio, perchè il vecchio aggiunge 
alcuna cosa al canuto, e il saggio al grave, essendo molti 
canuti, che non sono vecchi , e molti gravi, che non son 
saggi . 

Segretario. Così mi pare, e’I simile di questi altri, ch'e- 
gli nota : 

E l' accompagna stuol calcato , e /olio . 

Pensa tra la penuria , c tra ’l difetto . 

Forestiero . Ma seguite di leggere più olirà. 

Segretario. Taccionsi quelli , che da noi s’usano impro- 
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priamentc', il breve in vece di picciolo il guardi gno per 
avvertito , il pietoso per pio. 

E tacito , e guardingo al rischio ignoto . 

Canto l’ armi pietose , e ’l capitano , 
che non sono errori del Tasso , ma del suo non intender 
la lingua : che se avesse bene intesa la sua forza , non 
avrebbe così ad ogni cosa addossato quel povero mattu- 
tino, come fece: 

Se parte mattutino a nona giunge. 

Nè tanto empiutasi la bocca della parola fabbro: 

Gran fabbro di calunnie adorne in modi ; 
voce, che per proprietà di lingua non si lascia cavar 
del proprio, per traslatarsi ad altro significato. Nè det- 
to cittadine uscite, per uscite dalla città. Nè pascer il di- 
giuno, per satollarsi'. Nè empire il difetto, per supplire al 
difetto. Nè maravigliando, per ammirando. Nè sonare a 
ritirata , per sonare a raccolta. Nè trinciere, e scliiniere, 
per trincee , e schinieri . Nè zampilli verbo , per zampilli , 
nè reca in vece di porta. Nè imperi in vece di comanda- 
menti. Nè tiranna avrebbe chiamatatela donna. Nè d' una 
donna avrebbe detto figlia, partiti ralt o , mutando quel 
nome in avverbio, nè pur di pulzella parlando : 

Parte , i con quel guerricr si ricongiunge . 

Nè d’ uomini ragionando usato avrebbe mostrar la verga, 
nè si troverebbe nel libro suo: 

E lor s’ aggira dietro immensa coda . 

Nè /’espugnator montone, l’esercito cornuto, vendemmia- 
re, e mietere a chi che sia, per provvederlo di vetto- 
vaglia: 

Cinquanta scudi insieme , ed altrettante ; 

Che somma risuona a noi di danari ; nè 
E se qui per i spi a forse soggiorni . 

Nè al povero Dante sarebbono l’ accoglienze in dimo- 
strarne stale mutate, nè della testa d’ un giovinetto 
avrebbe, detto , crollando il gran capo. Lasciamo star lo 
struggersi di furore , che son farsi di peggior sorte , che 
errori di linguaggio : 

Morde le labbra, e di furor si strugge, 

Dicea , fondar dell' Asia oggi la spene. 
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Aà le spalle quadre tolto da un errar del Petrarca, ec. 

Forestiero. S’ egli affatto avesse taciuto, pernvventura 
varrebbe lasciato mcn dubbio del mio intender la lingua ; 
ma perché voi siate certo della mia ignoranza , non mi ne- 
gate risposta, cbè la medicina dell’ignoranza è l’imparare. 
Non vi pare che il proprio della chioma sia il dir pic- 
ciola ? 

Segretario. Mi pare . 

Forestiero. Tuttnvolta il Petrarca dicendo breve , tra- 
sportò l’un nome al significato dell’altro. 

Segretario. Così fece. 

Forestiero ■ E parimente si dice picciola stilla , e pìc- 
ei ola tela. 

Segretario. Dicesi nel comune uso del parlare . 

Forestiero . Nondimeno il Petrarca disse breve stilla, e 
breve tela . 

Segretario . Disse senza fallo , e dicendola confuse la 
differenza . 

Forestiero. La confuse , se c’ era , e io poteva farlo con 
tale esempio: ina s’ella c’era, doveva esserci per rispetto 
della quantità significata , o della relazione, o pur per ri- 
spetto delle diverse misure della quantità. 

Segretario . Per questo . 

Forestiero . Ma le differenze della quantità sono Tesser 
continua , o disgiunta . 

Segretario . Queste sono senza dubbio. 

Forestiero. E’I picciol, suol darsi alla continua, o alla 
relazione , eh’ è nella continua , perchè diciamo picciol 
corpo, picciola nave , picciol cavallo . 

Segretario. Suol darsi. 

Forestiero . Ma ’l breve diamo alla disgiunta , o alla 
continua ? 

Segretario . Alla Continua parimente, perchè direm 
breve spazio , breve tempo , breve ora. 

Forestiero. Per questa ragione adunque è tolta ogni 
differenza . 

Segretario. Così mi pare. 

Forestiero. E ’l picciol dossi alla quantità disgiunta, c 
diccsi picciol numero . 
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Segretario . Dassi. 

Forestiero. Nondimeno diciamo lunghe , c brevi le sil- 
labe, chi: son parti della quantità discreta . 

Segretario . Diciamo. 

Forestiero . Dunque questa differenza non si trova tra’l 
breve, e ’l picciolo , o se pur si trova per alcun’uso, in 
quell’uso medesimo più volte è stata confusa dal Petrarca, 
c dagli altri scrittori, ed io poteva confonderla parimente. 
Eccovi la mia ignoranza , la qual ini fa dubbio dell’altrui 
sapere; ina non in’ inganna del mio, come altri del suo ri- 
inane ingannato. 

Segretario. La proprietà dell’uso è grande, ma dell’uso 
nobile si può meglio conoscere negli scrittori, che nella 
lingua de’ popolai i . 

Forestiero. Ma nella voce, elio segue, debbo parimen- 
te scoprirgli la mia ignoranza? o ricoprirla, perchè non ri- 
coprendola sarà forse costretto a manifestarci quel, ch’egli 
ne sa? E s'io non m’inganno, in tutti gli scrittori si tro- 
va usato in quel modo, eh’ è usato da me questo nome 
guardingo . Ma che direni del pietoso , e del pio? volete 
che a voi dimandi quel medesimo? 

Segretario . Chiedete . 

Forestiero. Io vi prego che traduciate in questa lin- 
gua il nome pio, il quale non c suo proprio, ma de’ Lati- 
ni; e avvertite di non dir pio, perchè questo non sarebbe 
tradurre, ma usar il medesimo. 

Segretario . Io non saprei trasportarlo in altro, che in 
pietoso : nè credo ch'egli in altro modo potesse significar 
questo concetto toscanamente . 

Forestiero. Dunque non è la differenza nella cosa signi- 
ficata , ma sono digerenti questi due nomi , perchè uno è 
latino, c l’altro toscano, e io usando il toscano, da’Tosca- 
ni sono stato ripreso . 

Segretario. Così è avvenuto senza vostra colpa . 

Forestiero . Ma di quel mattutino, crediain noi ch’in- 
tenda del mattutino de’Frati, il quale è fra que’noini che 
stanno per sè ? 

Segretario . Di quello dee intendere, perchè altrimenti 
non gli dovrebbe dispiacere clic nou potendo star per sè, 
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egli s’aggiungesse ad altri , come s’appoggiò ad Evandro, 
o Pillante ; clic non bene mi sovviene: sese matutinus 
agebat . 

Forestiero. Ma perché tanto gli spiace ch’io m'empia 
la bocca della parola fabbro? 

Segretario. Egli molto più se la riempie, che raddop- 
pia la consonante. 

Forestiero . Per fargli piacere io me l’avrei empita a 
suo modo , e forse m’ ha voluto riprendere che poco me 
l’empia. 

Segretario. Odi malizia ! 

Forestiero . Avvertimento piuttosto dell’ingegnoso Fio- 
rentino. Ma per altro forse non dovrebbe riprenderlo, per- 
chè derivando da un fonte medesimo fabbro, e fabbricato- 
re, altrettanto doveva esser lecito il dir fabbro di calunnie } 
quanto a Virgilio fabbricator d’inganno: 

Doli fa' ricat or Epeus. 

E prima di lui ad Omero: 

Doli Jdbricator U/isses . 

Segretario. A me pare bellissima metafora . 

Forestiero . Altramente pare all'oppositore, il qual non 
vuole che si possa cavar la metafora dal nome proprio . 

Segretario. Cosi par che affermi. 

Forestiero. Dunque dall’ improprio si trarrà: ma dal- 
l’improprio ninna se ne trasporta, anzi tutte sono traspor- 
tate dal proprio. 

Segretario. Falla dunque la sua regola. 

Forestiero. Ma voglialo considerar l’ altre cose minuta- 
mente, o pur levarci dinanzi questo fastidio ? 

Segretario. Parliain d' alcune, se vi iucresce parlar di 
tutte. 

Forestiero . In alcune dice un non so che, perchè trin- 
cee, e schinieri sono le voci toscane, ma io servii alla rima 
con picciola varietà, e si poteva concedere questa licenza a 
me, come tante altre ne son concedute a Dante: e nieqld- 
la, se gli pare. A 1 1 'oltre cose non risponderò, ma dalle già 
fatte risposte potrebbe comprender senza dubbio che tali 
sarian l’altre. Solo pel Petrarca si potrebbe dire ch’egli 
volle iutender il medesimo, che sogliara intender comune- 
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mente, quando per uomo quadralo, per complession qua- 
drata noi intendiamo uomo perfetto, complession perfetta; 
ina il significò in quel modo, che significano alcuna volta 
i Latini prendendo la parte pel tutto. 

Segretario . Questo per sè non ini dispiace. 

Forestiero . Ma se*pur fu errore, fu errore non dissimi- 
le a quel di Virgilio, il qual visse nella luce di tutte le 
lingue ; e disse intintile, facendo un nome solo del nome 
greco, c della prop ismone . Ma questi errori, e’ hanno 
acquistata autorità, sono stati seguiti da molti per riputa- 
li me, come avviene degli errori de’ principi, nè si dovreb- 
bon seguire , se ci fosse nelle lingue altro, clic la riputa- 
zione . Ma s’elle non sono per natura , forse non c’è altro . 
Alla difesa Platonica dunque conveniva che si ritirasse 
l'avversario, la quale io non fo professione di espugnare. 
Guardi quante armi si poteva concitar conira coll’oflesa 
di poeti cosi granili . 

Segretario. Sarà più cauto per l’avvenire, e direi guar- 
dingo, s’io non me ne avessi a guardare. 

Forestiero . Passiamo ad altro. 

Di alogo . E quanto al vivo delle, figure : 

Manca il parlar, di vivo altro non chiedi : 

Nè manca questo ancor s’ agli occhi credi . 

m Risposta . Il concetto era hello , ma il Tasso nella 
scurezza ! ha affogato del modo del favellare. 

Forestiero . S’è vivo, non è affogato: e direi altro , ma 
non voglio che mi costringa a rispondere alle cose , delle 
quali egli non rende ragione. Passiamo dunque tutte le 
maledicenze, che non oflendonochi non le stima; c stimia- 
mo ciascuna ragione , quant’ ella vale . 

li Risposta. Ut supra, se non quanto c’è sopravve- 
nuto il minuto posto in vece di fine , che non è da manco 
del breve posto in vece di picciolo: minuti crini, bello 
epiteto, e grazioso . 

Forestiero . Riconoscete l’ironia? 

Segretario. La riconoscerei, se l’uno aggiunto non fos- 
se del Petrarca, il qual disse breve chioma, l’altro di Gui- 
do Cavalcante. 

Forestiero. Cerca forse occasioni di questioni ; e non 
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proponendo vuol ch’io risponda, per ferir con maggior 
vantaggio; e mentre cerca di ricoprir l’artificio coll’iro- 
nia , mi par eli’ ci manifesti l'ironia e l’artificio: c se noi 
siamo ingannati, egli solamente ci può trar d’errore. 

o Risposta . Fa bene a dir non so , poiché non sa che 
la gravità è nemica della dolcezza. Non sì ricorda co- 
stui , che si favella de’ baci , che dolcissima cosa sono, e 
perciò in esprimerli dolcissimi modi di favellare son ri- 
chiesti . 

Forestiero. A. me pare la gravità nemica dell’acume, 0 
della fpggierczza: e a voi che ne pare? 

Segretario. E a me similmente. 

Forestiero - Conviene dunque che il chiosatore ci trag- 
ga d’ inganno manifestando ancor meglio il suo giudizio , al 
quale è dispiaciuto che in poema eroico 10 non voglia par- 
lar di haci sì dolcemente, come in altro componimento si 
farebbe . 

p Risposta. Perchè non ha egli paragonati i luoghi 
principalissimi, acquali il Tasso studiosamente entra in 
gaggio coll' Ariosto? 

Marfisa incominciò con grata voce: 

Eccelso, invitto, e glorioso Augusto , 

Che dal mar Indo alla Tirinzia foce , 

Dal bianco Scita ali Etiope adusto. 

Forestiero . Se noi desideriamo che ci tragga d’errore, 
non è ragionevole clic lui ci lasciamo. 

Segretario. Non mi pare . 

Forestiero. Questo dunque è il proprio inganno dell’av- 
versario, ch’io studiosamente sia entrato in gaggio col- 
F Ariosto, quantunque io abbia trattali alcuni luoghi co- 
muni a tutti i poeti: del quale non potrei cavarlo, se non 
mostrandogli che se ciò avessi voluto , lo avrei tatto spes- 
so, e in molti luoghi, dove saria stato inen difficile il con- 
trasto: ma forse questo gli pare grandissimo pericolo. 

Segretario. Gli dovea parere. 

Forestiero . E ’l mio con quel d’altri, perchè a me solo 
era pericoloso quel, che non era agli altri . 

Fantini. Voglio trapormi tra le vostre parole, e pre- 
garvi che non crediate che il chiosatore vi stimi così po- 
co , che non vi preponga a molti . 
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Forestiero . Non moltiplichiamo, vi prego, i paragoni, 
nè pure cominciamo questo, al quale s’io volessi dar prin- 
cipio, dirci che g rota we non è grata agli orecchi dei 
più nobili scrittori : e passando appena il secondo verso, 
mi fermerei nel terzo, nel quale col giudizio del Casa , che 
biasimò Erculea , riprenderei Tirinzia, e nel quinto, e nel 
sesto direi, e nel settimo, che son desideroso di versi più 
numerosi, il qual desiderio mi fece mutar la mia stanza al- 
cuni mesi prima ch'io vedessi il suo libretto; e nell’ulti- 
mo, che il riposo su la quarta sillaba , c quelle parole sin 
qui fanno il verso men bello , benché piuttosto il Suono, 
che il numero si poteva desiderare. Ma non più di questo: 
tacciamo non sol dell’ultimo versoquel, che si potrebbe dir 
ragionevolmente, ma di tutti gli altri, e di tutte le com- 
parazioni , e di tutte le laudi , e di tutti i miei biasimi , i 
quali se non muovono più de’ versi, forsi gli animi sono 
occupati da nemicizia , e l’uno affetto noti consente il luo- 
go all’altro: nè il mio disprezzo lo consente all’ autorità di 
Sofocle , e di Virgilio medesimo. Ma ricercate s’altro ci 
avanza oltre i paragoni, ch’ormai siamo al fine. 

Segretario . Questo ci avanza. 

Risposta. Questa maschera dell'allegoria, secondo 
dissero i valenti uomini, ritrovarono i Greci, per ricoprir 
l’ empietà delle loro scelleratissime finzioni . 

Forestiero. Maschera d’empietà è. l’allegoria, ed empj so- 
no i poeti? Ma non so bene se fra gli empj numeri Dante. 

Segretario. Parla de’Gentili, non di Dante. 

Forestiero. Dunque non sarà maschera d'empietà. 

Segretario . Non maschera, ma velo é chiamato da lui. 

Forestiero . Sarà dunque velo della pietà . 

Segretario . Niun nome è più convenevole alle allegorie 
de’ pii scrittori . 

Forestiero. Ma i savj veramente sono pii sovra tutti gli 
altri? 

Segretario- Sono . 

Forestiero . E perche alcuni di loro dicono che Gerusa- 
lemme, secondo varj sensi, ora è nome di città , ora figura 
dell’ anima fedele, ora della Chiesa militante, ora della 
trionfante, non sarà stimata vana l’allegoria ,che io ne fe- 
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ci , alla quale posso aggiungere il senso , che leva in alto: 
perchè nella visione di Goffredo , e in altri luoghi della 
celeste Gerusalemme significò la Chiesa trionfante. 

Fantini. Convenevolmente l’ occulte bellezze sono le 
maggiori , perchè non debbono esser esposte agli occhi dei 
volgari . 

Forestiero. Nulla dunque mi rimane che rispondere al- 
le opposizioni, s’io non volessi parlar della sentenza. Ma 
perchè non voglio più dall’amico di quello, che mi conce- 
de, mi tacerò, pregando tutti gli altri, a’ quali può con- 
venir questo nome, ch’abbiano diligente risguardo alla 
sentenza di Goffredo , il qual sin dalla prima orazione fat- 
ta a 'Principi Cristiani, e dalla risposta data agli ambascia- 
tori d'Egitto, comincia a dimostrare, a sciogliere, ad ac- 
crescere, c diminuire, e a preparar gli animi de’ lettori, 
usando alcuna proposizione universale intorno a quello, 
che si dee seguire, o schifar nell’ azioni ; laonde senza dub- 
bio ardisco d’ affermare che la sentenza di quel Capitano 
sia il diritto giudizio del buon principe, e pieno di tutte 
le eccellenze, e di tutte le perfezioni. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE 



IL SIG. DON PIETRO 

DE’ MEDICI 

CAPITAN GENERALE DELLA FANTERIA ITALIANA 
PER LA MAESTÀ’ CATTOLICA 



A vendo io a giorni passali , mentre che io era 
in /toma, ricevuta una lettera da Bastiano dei 
Bossi, virtuosissimo giovane , e mio amorevole 
amico, ed essendo ella, per giudizio di valenti 
uomini , stata riputata degna di stampa, per tre 
cagioni ho stimato di doverla raccomandare al 
nome delC Eccellenza Mostra. La prima; percioc- 
ché ella ragiona delle cose di questa patria , che 
sotto l'ombra della Serenissima Casa vostra felicis- 
sima si riposa : la seconda, perchè la detta let- 
tera depende da scrittura dell’ Accademia della 
< '.li lsca , della quale ultimamente degnaste d'ac- 
cettar la protezione con tanta benignità : la terza, 
perchè a me è scritta , che , oltre alla naturai 
servitù , e comune , di volontaria e specialissima 
divozione, sono stato sempre obbligalo a F. E. 
Illustrissima, alla quale fo riverenza, e prego, da 
chi può dargliela , suprema Jelicità . 

Di Firenze, li u5 di Maggio ' 5H5. 

Di F. E. Illustrisi. 

Devoliss. e Umiliss Servidore 

F LA MINIO M A NN ELLI . 
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A FLAMMINIO 

MANNELLI 

NOBIL FIORENTINO 

BASTIANO DE’ ROSSI 



Voi per una vostra de’ 17 d’ Aprile, mi scrivete che co- 
stì in Roma son comparite du Ferrara diverse ledere, die 
dicono che Torquato Tasso si lamenta forte dell’Accade^- 
mia della Crusca , che ella l’ahbia, e senza niuna cagione , 
trafitto sì aspramente , nel rispondere qI dialogo di M. 
Caminillo Pellegrino , per la difesa del Furioso dell’ Ario- 
sto; affermando che ciò non meritava la sua specialissi- 
ma , e perpetua affezione verso questa città ; e da luì 
ngn’ora , ch’egli ha potuto, dimostratale espressamente 
in tutte le sue scritture . E posciu mi soggiugnete che non 
pure da esso Torquato, ma da molti altri si giudica il si- 
migliante. E che eziandio il Pellegrino, intendete obesi 
lamenta clic , nel rispondere a certi luoghi del suo dialo- 
go, si sienoi termini alcuna volta trapassati della mode- 
stia . E di più, che vi son di quelli, che dicono ohe il 
Pellegrino nel giudicio, ch’e’fn dell’eccellenza tra ’l Fu- 
rioso dell’ Ariosto, e la Gerusalemme del Tasso, torca di 
discreti tasti , e ch’egli il più delle volte è dalla Crusca 
stato preso nelle parole. E finalmente, che vi sarebbe ca- 
rissimo il sapere ciò, che voi potreste rispondere a coloro, 
che vi pongono avanti queste dogliente . Ed io al vostro 
desiderio altrimenti , quanto appartiene al Tasso, non in- 
tendo di soddisfare , che col mandarvi alcune scritture; le 
quali mostra ( avvengachè sieno per le stampe ì che da 
coloro, che ci riprendono , non sieno state vedute. Ed ho 
per costante che eglino senza altra aggiunta di mie paro- 

trute ! uri» . (j 
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le , in questa parte Terranno liberi da qualunque de’detti 
dubbj. Non lasciando però di dirvi, quanto al secondo , 
cioè alla parte del Pellegrino , che se a Roma vi son paro- 
le, che la difesa dall’Accademia fatta per l' Ariosto non sia 
modesta , qua ci sono e parole , e fatti , che dichiarano 
ch’ell’è non pur modesta, ma modestissima , c l’offesa 
tutto allo incontro. E dico fatti, per li principj qui per- 
venuti d’altre risposte, che in Ferrara si stampano con- 
tro ’l detto dialogo; e dico parole per lettere pur di Fer- 
rara ( donde voi dite In maggior parte venir delle queri- 
monie ) de’ piò principali uomini, che in iscienzia abbia 
in quella città: e oltre ciò è dello Studio di Padova , e di 
quel di Pisa, che affermano che l’Accademia non doveva 
proceder con tanto rispetto, quanto ell’ha fatto. E se in 
quel dialogo sicno tocchi d'ottimi tasti, c che il suo auto- 
re sia le più volte dalla Crusca stato preso nelle parole, 
prestamente doverà finir di chiarirsi per le scritture , le 
quali è da credere che in brieve sieno per soggiugnersi 
dall 'una, e dall'altra parte. Tuttoché a scrittor di dialo- 
go , e a dialettico , questa scusa dell’ essersi lasciato pren- 
der nelle parole , anzi che scusa , piuttosto seconda accusa 
sia forse da riputare . 

Dico adunque che , essendo stato il Signor Ferrante 
Sansevcrino , allora Principe di Salerno , eletto Ambascia- 
dorè per la città di Napoli all’lmperador Carlo Quinto; 
fu al detto Principe da Vincenzo Martelli, intorno alla sua 
andata , scritto un parere, che si ritrova fra le lettere di 
detto Martelli , stampate insieme colle sue rime I’ anno 
i563 da'Giunti in Firenze: il qual parere si legge a car- 
te 3 1 di dette lettere ; ed è questo . 

PARERE SCRITTO AL SIGNOR PRINCIPE, NELL’ANDATA 
DELLA CORTE, SOPRA IL ROMOR DI NAPOLI. 

Jo ho fallo sempre professione , poiché io mi diedi ai ser- 
vigi vostri , Illustrissimo , ed eccellentiss. Signore, di ser- 
virvi del vero, e dirvi , quanto ni è occorso per grandez- 
za , e quiete vostra : e peri hè fra tulle le deliberazioni , 
che voi avete avuto a far fin qui , non è passato , a giu- 
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dicio mio , cosa di maggior considerazione , che questa , 
d' andare alla Corte , tu ' è parato, come servidore inte- 
ressato nella vostra grandezza, ancorché senza richiesta 
alcuna , scrivervi queste poche parole . Se le cause, che 
possono persuadervi , fossero pari , o poco differenti a 
quelle, che vi debbono dissuadere , io concorrerei che 
s' usasse da voi quest' ufficio pietoso versola patria vo- 
stra , e questa gratitudine alla confidenza di questa cit- 
tà verso dì voi . Ma poiché il frutto può esser poco, che 
da voi , e dalla città se ne trarrà , ed il danno molto , 
che sarà tutto vostro ; mi par che si vada a manifesta 
perdita: non dico del pericolo della vita, del qual pur 
si dee far caso in questa stagione , né di lasciare te sue 
cose imperfette , che cominciavano pure a pigliare qual - 
che forma, né della disgrazia del Viceré, dalla quale 
pur nasceranno mille incomodi alle vostre f acuità, e mil- 
le oltraggi a’ vostri servidori , e vassalli ; nta si bene del 
mettere in pericolo in un medesimo tempo la grazia di 
Sua Maestà , e la vostra stessa riputazione ; perché poi 
giudice di questa causa ha da essere Sua Maestà , la 
qual v’è interessata in due modi. L’ uno per la riputa- 
zion de’ ministri , li quali saranno rcnduti più deboli da 
qui innanzi in tutti i suoi servigj /’ altro , perché gli sa- 
ranno state dipinte congiure , sedizioni , e quasi ribellio- 
ni : e queste informazioni avranno già fatti fondamenti 
saldissimi nella mente di Cesare ; si per non avere avuto 
contradizione sin qid . come per essere stale porte da 
persone di credito, e d’ autorità, non veggio che buon 
successo se ne possa sperare . Perché, chi andrà a questa 
impresa , bisogna che sia persona d' altrettanta fede 
appresso del giudice, come quelli, che l’ hanno informa- 
to , anzi di tanto più , quanto basti a gettare, in terra 
le prime impressioni , per poter poi disputar la causa del 
pari ; la quale ancorché sia piena d’ onestà , e di giusti- 
zia , non mancheranno però ragioni , a chi la voglia im- 
pugnare , perchè e' diranno che le novità di Germania 
hanno avuto il principio da queste Sette : e che in questo 
Regno non mancan faville per nutrir questo fuoco : e che 
V ufficio d' un Principe prudente è di rimediare a' prin- 
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cip; . Diranno ancora che da’ ministri di Cesare non 
s' è mai proposta in questo Regno generale Inquisizione , 
ma un modo di persecuzione contra gli Eretici soli , cosa 
non compresa ne’ capitoli passati da Sua Maestà; e per- 
messa dalle leggi . Sicché la dimanda avrà più presto 
apparenza di grazia , che di giustizia : e ne seguirà che 
il Regno abbia voluto violentemente la grazia , che. si do- 
vea cercar per ogni altra via, che tumultuaria. Queste 
ragioni dette innanzi a Cesare , o allegate da lui mede- 
simo , getteranno in terra tutte l' altre , che fossero porta- 
te di qua , per molte , che potessero essere . Non resterò 
di dire che a Sua Maestà non piacerà che col valore , 
e colla nobiltà , e colla moltitudine de' vassalli vostri vi 
sia aggiunta ancora una volontà generale di questo Re- 
gno , e una confidenza sì grande. Perchè queste cose tut- 
te insieme pongono negli animi de' Principi timore di 
novità all’ interesse de’ Successori , e per conseguenza de- 
siderio d' estinguergli per quelle vie , che s' offeriscono lo- 
ro. E voi medesimo sapete che pure è panilo troppo a 
Sua Maestà aggiagnere alle grandezze vostre una com- 
pagnia di gente d' arme ; sicché non veggio conte e dal- 
la causa medesima , e dal difensor d' essa non vengano 
offese V orecchie di Cesare, al qutde non si può persuade- 
re che la disperazion de' popoli possa far gran progres- 
so ; perchè, colla fresca memoria della vinta Germania, 
piuttosto s’ irriterebbe /’ altezza della sua natura , che si 
placasse . Nè vi persuadete poterci andare di Consenso 
nè aperto, nè tacito del Viceré , perchè si va diretto con- 
ira di lui , essendo la intenzion di chi manda, e l’uffi- 
cio di chi va , la conservazion de’ capitoli, dalla quale 
nasce o la privazione del Viceré, o la diminuzione in 
maggior parte della sua autorità , e quasi in tutto della 
sua riputazione ; sicché non v’ è mezzo di compiacere al- 
l’uno, senza estremo dispiacere dell’ altro. E ponghi a- 
mo che non ci fosse in causa nè la disgrazia di Cesa- 
re, nè lo sdegno del Viceré , nè il pericolo della vita , nè 
la diminuzion delle facoltà, nè l' abbandonare i vassalli, 
e le cose sue in preda altrui , nè il privarsi de’ suoi di- 
letti : ma che solo restasse la causa nuda d ottenere , o 
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non ottenere quel fine, per lo quale vi siete mandato dal- 
la città: dico che. se l' otterrete ( il che tengo difficile ) 
acquisterete poco nell’ opinione di questi popoli , a quali 
pare aver tanta giustizia , che per essa si sono posti l'ar- 
me in mano , e per conseguente pensano che non debba 
esser ior negata per mezzo vostro . Sicché ottenendo , 
avrete fatto quel solo, perchè eravate mandato , e che 
nell' opinion di costoro non hadifficoltà nessuna. Ma non 
ottenendo , vedete in che pericolo vi ponete , di stare a 
giudicio delle genti ignoranti , di non aver sodisfatto al- 
la città , avere offeso il Viceré , non servito a Sua Mae- 
stà intrinsecamente , oltre agli altri incomodi , che ne 
sentiranno i vassalli, e i servidori, e le vostre facoltà. Ed 
io per me, quando io credessi , con lutti questi danni , e 
pericoli , n’ avesse a nascere il beneficio della vostra pa- 
tria , sarei di quelli , che vi consiglierei a preporre l’utile 
universale a' danni vostri particolari , per farvi degno di 
una memoria eterna . Ma perch’ io non veggio dove pos- 
sa nascer questo beneficio , anzi son d' opinione tutta di- 
versa , che per non aggiunger Sua Maestà alla grandez- 
za deli altre vostre qualità i amor di questo Regno, seb- 
ben tiene animo dì fargli grazia nessuna , non la farà 
mai per lo mezzo vostro, anzi cercherà di differirla in 
altro tempo, e mandarne voi mate spedito, con poca 
soddisfazione di quelli , che aspettano che e la grazia, 
e la giustizia sia maggiore , e più spedita per opera del- 
la vostra autorità, ch’ella non sarebbe per nessun altro 
mezzo, e si troveranno ingannati con danno loro , c con 
diminuzione della dignità vostra . ’ Sicché vedendo che 
anche il beneficio della città , colla vostra andata diven- 
ta minore , non so conoscere nè utilità , nè gloria , che 
pareggi ’l danno , e la vergogna , che se ne può aspetta- 
re . Io fui sempre d'opinione che le forze s’ avessero a 
fare in divertir l’ elezione, per non avere a venire a que- 
sto punto di negare alla città: e ora sono d' opinione che 
quando si potesse evitar l' andata con colore , che abbia 
in sè dell' onesto , che non si lasci di farlo: rimettendomi 
però al vostro più saldo giudicio , e supplicandovi' perdo- 
no della mia temerità . 
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Questo parere fu ultimamente «la Torquato Tasso falsi- 
ficato nella guisa, che può vedersi nella tema parte delle 
sue Rime, o per dir meglio , mcscuglio di Rime, e Prose 
nel dialogo primo, che „ il Gonzaga, ovvero dell’onesto pia- 
cere,, è intitolato da lui, c indiritto a’Seggi, c Popolo Na- 
poletano , stampato l'anno i58Ò, in Vencziu da Giulio Va- 
sulini; ed è questo. 

PARERE, CHE DA TORQUATO TASSO S’ ATTRIBUISCE 
AL MARTELLI . 

„ Io so, Illustrissimo Signore, che è sempre di molta 
importanza nelle consulte l’autorità di colui , che consi- 
glia: e che altrettanto è considerata la natura, c’I costu- 
me, e'I saper dell’uomo, quanto la ragione , eh’ egli addu- 
ce. Onde vorrei che nella occasione, sovra la quale voi 
nddimandate il consiglio, quella autorità, che non reca 
seco la mia persona , e l’ufficio, ch’io appresso di voi ho 
di servitù domestica , e famigliare , si prendesse dalla no- 
biltà , dalla patria , e dalla famiglia , della quale io son na- 
to. Perciocché non son’ io d una picciola, ed ignohil città 
del Regno di Lombardia, usa a servire non solo alle leggi, 
ma agli appetiti eziandio d’un Principe, d’una Repubbli- 
ca’; ma sono, Illustrissimo Signore, nato in una città, la 
quale, lungamente vivendo in libertà, ha posto il freno 
aile principali città di Toscana ; e d’una famiglia , che tra 
le nobilissime non è delle men nobili, nella quale poss’ io 
dire d’aver col latte bevuta la cognizion dì quelle cose, che 
altri con molto studio, e con molta fatica va raccogliendo 
da’ libri. E se la fortuna a me non ha porto occasione di 
sedere al governo della nostra Repubblica , e di trnttarr 
di cose di Stato co’ Re, e con gl’Iinperadori, l’ha ella al- 
men porta di favellare, e di conversar con cnloro,che 
questa occasione hanno avuta . E qu.it sia il inio ingegno , 
c la natura mia ( perché io di me stesso niuna cosa arro- 
gante ardisco d’ affermare ) credo che a voi sia noto per 
la conoscenza, ch’ornai avcte^della mia industria ; la qua- 
le , siccome non s’é sdegnata nelle picchile cose d’ad >pe- 
rarsi in vostro servizio, così non temerà di mischiarsi nelle 
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gradili , quando a voi piaccia di comandare . Ma partico- 
larmente dell’animo mio voi potete fare argomento dal- 
l’azioni mie. Perciocché , s’ io avessi voluto sopporre il 
collo al giogo della nuova tirannide della Gasa de’Medici, 
non sarebbe in Fiorenza mancato alla mia industria alcun 
luogo d’autorità , o di grazia appresso coloro , che in ap- 
parenza vogliono dimostrarsi Principi giusti , e magnani- 
mi. Ma io ho piuttosto eletto ( poiché la mia fortuna non 
ni’ha conceduto di poter vivere, come è dovuto di poter 
vivere, come era usato ) di servire a coloro, i quali da 
uomini nobilissimi sogliono esser serviti , che l’inchinarmi 
alia fortuna crescente della Casa de’Medici, o fare azion in- 
degna detrazioni de’MartcJli. Sicché, generoso Signore, se 
il consiglio, ch’io vi darò, non sarà tale, qual piacerebbe ad 
alcuni, a 'quali piace sol la pompa delle parole vane, e ma- 
gnifiche , e che avendo sol nella bocca gli Aristidi , i Fabj , 
ed i Scipioni , s’assomigliano nella vita , e ne’costumi a chi 
fu pria da loro dissimile ; dovrete credere che niuna viltà 
m’ induca a così consigliarvi , perchè io non darei a voi 
nidi generoso consiglio, di quel, che per me stesso abbia 
preso; ina solo il desiderio , che ho del bene, c dell’onore 
di voi , mio Signore, il quale verso me vi siete dimostrato 
così cortese, e così liberal benefattore. Si propone in 
consulta , Illustrissimo Signore , se in questa coridizion 
de’ tempi più turbolenta, ne’quali la città di Napoli ricu- 
sa di ricevere la severità dell’ Inquisizione, che secondo le 
leggi, e l’uso di Spagna il Viceré vuole introdurvi, voi 
debbiate accettare l’uffizio, chela città v’impone d'am- 
basciatore alla Corte Cesarea. Nella qual consulta, seb- 
ben’ io so che il fine di chi consiglia non dee essere altro, 
che l’utile di colui , a chi dà il consiglio, in guisa avrò ri- 
guardo al vostro utile , che del decoro, e del debito vostro 
non mi dimenticherò . Cominciando dunque , dico che 
dobbiamo prima considerare s’ orrevol sia al Principe di 
Salerno accettar quest’ufficio: poi, se utile: ultimamente, 
s’ alcun suo debito l’astringa ad accettarlo. E perchè 
l’animo vostro, per natura cupido d’onore, e di grandez- 
za si volgerà incontanente al decoro, questo voglio prima 
di tutte l’altre cose innanzi agli occhi appresentarvi. Non 




■*W IETTERÀ 

si può negare, Illustrissimo Signore, che l’essere ambascia- 
toro «Iella sua patria, in occasione massimamente di tanta 
importanza, quanto è questa , per la quale la città ra sot- 
tosopra, non sia cosa per se stessa onorevole molto; ma la 
compagnia peravventura la potrebbe render tale, che non 
fosse d’intera vostra satisfatene. Perciocché sebben vor- 
rete rivolgere per la memoria i costumi della vostra patria, 
c le cose de’ tempi passati , vi ricorderete che non men vo- 
lentieri vi siete alcuna volta allontanato da’consigli pub- 
blici per la soverchia altezza d’ alcuni nobili , i quali così 
volevano agguagliarvi nell’onore , come nell’autorità dei 
voti , e de’suffragj vi erano eguali ; di quel , che vi siate 
ritirato dalle visite del Viceré, per non tollerare il fasto, e 
J arroganza >Spugnuola . E strano senz’ alcun dubbio vi 
parrebbe, se un Pignattello , o un Tomacello, privato ca- 
valiere, o qualche mezzo Napoletano, e mezzo Spagnuolo, 
che con danari guadagnati in baratteria, o rubati alle fa- 
tiche de miseri soldati , abbia comprato da pochi anni in 
qua il titolo di Marchese , o di Duca, vi fosse dato per 
compagno; il quale coIIh testa alta , e con portamento su- 
perbo non consentisse che pure un passo li metteste in- 
nanzi: ed allora vi tenesse sollecito del proprio vostro 
onore , quando la cura solo del pubblico bene vi dovesse 
sollecitare. Veggio, Illustrissimo Signore, negli atti vostri 
che a queste mie parole tutto vi siete commosso , e che 
pieno di nobilissima indignazione, l'indignità dell’amka- 
sceria Napoletana già cominciate ad ahborrire . Ma se 
consideriamo, se forse il fine dell’ambasceria potesse esser 
piu onorevole , che i mezzi, e le circostanze non sono, è 
certo clic se voi poteste promettervi di conseguire dal- 
• Imperadore quel, che s’addi manda dalla dignità, e dal- 
I orrevolezza del fine, la viltà, e’I fastidio de’ mezzi po- 
trebbe essere contrappcsato. Ma questo negozio così per la 
natura sua , come per la natura di coloro, con chi si ha a 
trattare, ha altrettanto del difficile, quanto del pericoloso. 
Onde ragionevolmente potete temere di non avere a con- 
seguire I intenzione della patria vostra , la quale , essendo 
della natura dcll’altre città , le quali vogliono da’suoi cit- 
tadini le cose alcuna volta , che non sono possibili , alcuna 
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quelle, che non sono ragionevoli; non altramente vi raccor- 
rebbe, se tornaste senza aver impetrata la grazia , di quel 
clic Atene Alcibiade non vittorioso già raccogliesse . Per- 
ciocché promettendosi ella molto della vostra autorità, e del 
vostro sapere, non tanto alla difficoltà del npgozio trattato, 
quanto al difetto della vostra volontà recherebbe, e giudi- 
cherebbe che voi, per volervi rendere grazioso a Cesare , 
non avete riguardo alla grazia de’ cittadini. Onde se ella a 
voi premio d'esilio non ne potesse dare, come diede ad Al- 
cibiade Atene , almeno con premio d’ingratitudine civile, 
cosi vi pagherebbe , come quel magnanimo Romuno fu pa- 
gato dalla sua Repubblica ; il qual per non rendere a guisa 
d’ un uomo ordinario i conti delle spese fatte , elesse piut- 
tosto di voler vivere in esilio. Questo è l’onore, Illustris- 
simo Signore, cb’ io credo die dal fine di quest» amba- 
sceria possiate promettervi . L’ utile poi , quale debba es- 
sere , è cosi chiaro , che non fa mestieri die io lunga- 
mente ne ragioni; perciocché voi non potete fare questo 
viaggio alla Corte Cesarea senza spender largamente per 
comparire ivi in quel modo, che alla grandezza , e alla no- 
biltà vostra è convenevole .■ Non potrete trattar questo 
negozio, che non doniate a’ministri dell' Imperadore, cd 
agli altri di Corte, a’quali se vorrete essere conforme a 
voi stesso , ed alla vostra vita passata , non potrete tener 
diiuse le mani della vostra liberalità. Forse che potete 
aspettare alcuna ricompensa dalla vostra città ? Sì certo : 
ch'ella vi dia l’ ufficio sovra ’l mattonar delle strade, o 
sovra il nettar de' pozzi , col quale possiate rimborsarvi i 
danari , che avrete spesi ; perciocché quelli del Contesta- 
bile , e gli altri, che sarebbono in alcun mosto degni di 
voi , sono tutti non dalla città, ina dal 'Re conferiti . Non é, 
non è Ferdinando Sanseverino sì picciolo Signore, o di sì 
basso animo, che la città di Napoli possa dargli premj de- 
gni della sua grandezza, e della nobiltà sua. Da Carlo V. 
dee aspettarli, da Carlo V. dico, il quale solo può guider- 
donare, e ricompensare il suo valore, secondo il suo me- 
rito. Or resta che se I’ utilità , e l'onore egualmente dal- 
l’aceetlar questa ambasceria vi dissuadano , si consideri 
te alcun debito vi ci potesse sospignere. Se voi foste nato, 
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Illustrissimo Signore, in un» città libera, qual fu già Ate- 
ne, e Roma, e quale ora è Vincgia, e pochi anni addietro 
era la mia patria , io direi che niuno obbligo maggiore vi 
potesse gravare, di quel che a lei aver dovete; ma voi se- 
te nato in una città , che prravventura non è mai stata li- 
bera , e che essendo nata in servitù, forse più non le dee 
spiacere il servire di quel ,che spiaccia la febbre al lione , 
che è sua naturale, o per dir meglio il freno al cavallo , il 
quale, tuttoché sia guerriero, è nondimeno avvezzo al 
freno, e nato per esser cavalcato; perciocché Napoli, vostra 
patria, innanzi a' tempi delia Repubblica, era picchila cit- 
tà, e di poco gridi, e serviva senza controversia a’ Roma- 
ni. E quando Augusto recò la Repubblica tutta alle sue 
mani , ella coll’ altre città volontieri si sottomise al giogo 
di nuova servitù. E finché la sede dell’ Imperio fu in Ita- 
lia , fu una del numero dell’ altre; ma poiché fu trapassata 
in Costantinopoli per l’opportunità del suo sito, e de’por- 
ti , e perchè spesso dava ricetto a’ ministri degl’ Imperado- 
ri , crebbe molto di ricliezze, e di nobiltà ; sicché in pro- 
gresso di tempo meritò d'esser fatta capo di questo Regno. 
Sempre nondimeno ha servito, e molte volte ha servito a 
piccioli Re, -or a C irli, e Roberti , o pure a Tancredi, ed 
a Federici , or più nuovamente agli Alfonsi, ed a’ Ferdi- 
nand! s’ è sottoposta: ora si sdegnerà di sottoporsi alle vo- 
glie di Carlo V., il quale per legittima ragione é Signor di 
questo Regno, ma per la ragion delie genti , e per ragion 
di natura, è Monarca , e Signore del mondo tutto? Si sde- 
gnerà Napoli di servire a Carlo Quinto, dico? O vorrà il 
Principe di Salerno credere d’essere maggiormente obbli- 
gato alla sua patria ,che al suo Principe naturale , a cui 
ha giurato fedeltà , la quale alla patria non promise giam- 
mai? Non vede chiaramente eh’ andando contro la volon- 
tà dell' Imperadore , offende le ragioni umane , e le divine 
insieme: ove per l’ Imperadore adoprandosi , non fa mag- 
giore offesa alla patria di quel , ebe faccia il cozzone al ca- 
vallo. Ma se pur voi, Signore, non istilliate che l’uomo 
debba alla patria far violenza , ed in ciò vi piace di segui- 
re l'opinione di Platone, io non condanno il vostro parere, 
ma quel consiglio vi do, che per me ho tolto. Vi coosi- 
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glio, dico, che ritirandovi da questo negozio, come molti 
per simile cagione dal governo della patria si sono ritirati, 
siate spettatore di quella tragi dia, che mi par di vedere 
che s'apparecchi. Questa è la somma del consiglio, e del- 
l’npinion mia , Illustrissimo Signore , della quale faccio 
voi giudice in quella parte, che alla prudenza appartiene; 
ma in quella, che l affezione , e la lede riguarda, vi prego 
che al mio medesimo testimonio vogliate credere ; e che 
vi assicuriate che né da più fedele , nè da più amorevole 
servitore può venire il consiglio. E qui finisce ,,. 

Dal falsificamento del qual parete prese cagione Tor- 
quato Tasso di calunniar la nazion Fiorentina in nome di 
Bernardo suo padre coll’ infrascritta orazione nel medesi- 
mo Volume soggiunta appresso alla prima. 

RISPOSTA Dt BERNARDO TASSO AL PARERE ATTRIBUITO 
DA TORQUATO AI, MARTELLI • 

,, S’ io ho ben posto mente, Illustrissimo Signore, all’ar- 
tificio del Martello, non tanto in questa consulta di cose di 
grandissima importanza, ha voluto alla sua persona attri- 
buir quella autorità , che nega l’ufficio, ch’egli ha del- 
la cura famigliare , e l’inesperienza sua delle Corti e dei 
Principi , quanto invidiare alla mia quella , che dal luogo , 
ch’io tengo con voi di sovrano Segretario, ni’ è concessa ; 
c clic dalla pratica , eh’ io ho di tutte le Corti dc'Principi 
Cristiani, ni’ è confermata . La qual non credo che minore 
in me debba essere, Illustrissimo Signore, perch’io sia 
nato Bergamasco, ed egli Fiorentino ; perciocché son nato 
in una città, la quale molto meglio ha saputo, c sa ubbi- 
dire a chi dee, che la sua , a chi non doveva non seppe co- 
mandare. In Bergamo son nato, città nobile di Lombar- 
dia , piena di lettere e di crennzp, e dalla quale sono usciti 
uomini negli studj delle boon’arli , e nell' armi eccellen- 
tissimi: e la quale trattando contiiiovamente delle sue cose 
pubbliche colla Repubblica di Venezia, ha potuto da lei 
quelle prudenza apprendere, la quale nè altrui insegnaro- 
no, nè da altri appresero giammai i Fiorentini: e s’io nel- 
la mia fanciullezza non ho udito i Dacci, e i Valori della 
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guerra ili Pisa ragionare co’sarti, e co’ pizzicaruoti , e col 
sctajuolo della scia , e col tessitore del velluto , e dell’ or- 
mesi no questionare, ho udito i Comari, i Contareui i Gra- 
denighi, i Giustiniani, i Barbari , ed i Venieri , gravissimi 
Senatori , discorrere delle guerre , e delle pa ù , e del- 
le leghe, dal moto, e dalia quiete delle quali dependono 
il moto, e la quiete dell’ Universo; sicché non si gonfi tan- 
to egli per esser Fiorentino, che voglia a me itnprorera- 
re, o porre in luogo di biasino Tesser Bergimasco-, né si 
creda , quasi novo Temistocle al Serifio, a ine la mia viltà, 
e quella della patria insieme rinfacciare. Perciocché la 
mia patria per se stessa è cosi laudevole , che non ha in 
questa occasione bisogno di mia laude. Ed io, qualun- 
que mi sia , e comunque nato, non mi vergogno de’ miei 
progenitori , nè dispiaccio in ciò a me medesimo, a’qnali 
anzi vorrei co’ descendenti mici far luce di gloria e d'ono- 
re, che, da lor ricevendola , sparger la lor memoria ono- 
rata delle mie tenebre. Ma non posso senza riso trapassa- 
re l’arroganza del nuovo Catone, e del nuovo Marcello, 
che l'aspetto del tiranno non ha voluto sostenere. Il Mar- 
tello si sdegna di servire alla Casa de’ Medici? il Martello, 
o Dio buono! si sdegna', dico, di servire alla Casa de’ Me- 
dici , alla quale tanti Illustrissimi Signori di Lombardia , e 
d’ Italia tutta non si sdegnano di servire. Ma questa per- 
suasione , e questa arroganza, Illustrissimo Signore, fu 
sempre propria delle Repubbliche popolari , sicché io pun- 
to non mi maraviglio ch’egli col latte delle nutrici T ab- 
bia bevuta , molto più di quella cognizion di cose di Stato, 
della quale egli si vanta così superbamente, la quale io 
d’avere in parte con alcuna mia fatica raccolta da’ libri 
non m’arrossisco: e mi contento che se la vivacità dei 
Fiorentini ingegni dalla natura m’è stata negata, non tn’è 
stato almeno negato il giudicio di conoscere che io posso 
imparar dn altri molte cose assai meglio, eh" essi per se 
non sono atti a ritrovate: e quella favella stessa , non che 
altro, la quale essi, così superbamente appropriandosi, 
così trascuratamente sogliono usare. Ma donisi al Martel- 
lo ciò, che addimanda ; doniglisi, dico, che la sua autorità 
sia tanta, quanta egli medesimo su desiderare ; purché a 
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ino non si neghi quella, die, senza fare offesa al vostro 
giudici» , non potete negare: c considerinsi le nostre ra- 
gioni scompagnate dalle persone : c venga in questo arrin- 
go non Bergamo con Fiorenza , non il Martello col Tasso, 
tua il maestro di cinta col segretario del Principe di Saler- 
no: ma l'onestà coll'interesse , la magnanimità col l'am- 
bizione, e la verità colla simulazione. Oh Dio! quanto ini 
spiace che in questo certame d’ingegni, a questo paragone 
di verità, n piuttosto a questa piova di fede, manchino 
spettatori , manchi nobile corona di cavalieri , manchi ap- 
plauso di aure popolari, manchi, non che altro, il favor 
delle donne, e la presenza insieme. Quanto più piena, e 
più canora sonerebbe la mia voce! quanto i movimenti sa- 
rebhono più efficaci! quanto le ragioni n'andrebbono più 
acute a ferirli il volto, ed a tingerlo di vergogna a Vincen- 
zo Martello, se a me il favore, e la frequenza degli audi- 
tori non mancasse! Ma il giudizio, e la prudenza del Prin- 
cipe di Salerno è tale, ch’egli solo e giudice, e testimo- 
nio, e auditor convenevole potrà esser delle nostre ragioni, 
e della mia fede: la qual conosciuta da lui in occasione di 
non minore importanza, non credo ch’or come sospetta 
debba essere riprovata, e posposta alla vostra, della quale 
peravventura in altro non fece prova giammai, che nelle 
paghe de’ servitori , e nelle spese della casa: cura indegna 
della grandezza dell'animo suo, nella quale a voi sarebbe 
così molto malagevole d’ ingannarlo, coinè a lui non mollo 
mo'esto l’essere ingannato. Ma vengasi allo ragioni. Vuole 
il Martello che l’ufficio dell’ ambasceria debba essere ri- 
fiutato dal Principe di Salerno, come poco onorevole, eco- 
ine poco conveniente «1 decoro della grandezza sua. Stra- 
na opinione , la quale non credo io che in presenza della 
moltitudine fosse stato ardito di dichiarare, nè in presenza 
vostra medesima, se non fosse che la molta mansuetudine 
vostra , e la molta piacevolezza da lui ben conosciuta, 
l’assicura forse: o ,si dee sdegnare il Principe di Salerno 
d - esser Napoletano? o Napoli può dargli maggior grado, o 
in maggiore occasione di questa ? o con maggior significa- 
zione della stima , che fa del suo volere , o della fede, che 
ha in lui ? Non è , non è Napoli, o Martello, la vostra Fio- 
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ronzi) , clic di privati cittadini , e di mercanti sia madre ; 
ma i suoi cittadini son Principi, e quasi uguali agli Re: e 
quello, che il Legato di Pirro ritornando dall’ainhasceria 
disse a colui, clic gli addimandava , che gli era paruto del 
Senato Romano, quel de’ Seggi di Napoli si può dire, cioè, 
che ciascun di loro sia un Senato di Re. Vuoi la nobiltà 
Reale d’ Aragona, e di Spagna? la ritrovi col sangue de' cit- 
tadini Napoletani mescolata . Vuoi quella di Francia? pari- 
mente in loro mescolata la ritrovi. Ricerchi la schiatta Rea- 
le de' Principi antichissimi, che prima dalla Scandinavia 
in Normandia, e poi d)i Norm ndia a Napoli passarono? ec- 
cola qui pura, ed incontaminata nel Principe di Salerno, e 
negli altri di Casa Sanseverina . Ti diletti forse più delle 
Reali della Grecia? troverai ne’ Coninoli la Casa de' Prin- 
cipi d’ Albania , ed in particolare quella del grand' Alessan- 
dro , che fu l’ultimo lume del nome Greco, e I’ ultimo ri- 
paro, ch’ebbe quella Provincia contra l’arine Turchesche. 
Ma se della nobiltà Tedesca più li dilettassi, troveresti an- 
cor vivo alcuno , che per linea materna trae origine della 
casa Imperiale di Svevia, c molti rampolli di quelle stirpi, 
clic sotto Federico, e sotto Manfredi fiorirono. Vugi la 
nobiltà Lombarda ,o la Romana? eccoti la casa Gonzaga : 
eccoti la Colonnese , el’Ursina: nè credo che ne’campi 
Napoletani sia estinto ogni seme dell’antichissima nobiltà 
Romana. Vedi che mescolanza è questa ,o Martello: non 
è quella certo, non c quella , che da’ ladroni , che soprav- 
vissero alla sconfitta , e morte di Catilina, lor capitano, e 
da' villani di Certaldo, e di Fighine, e d’altre ville di Val- 
darno insieme raccolta , ha riempite le mura della vostra 
città. Non dee dunque il Principe di Salerno più sdegnar- 
si d'essere Ambasciatore della sua patria di quel , che i 
Fabj,e gli Scipioni, c i Marcelli si sdegnarono d’esercitar 
questo officio a benefizio delia loro. Ma forse gli è questo 
ufficio imposto nell’occorrenza d’alcuna lite, che ha la 
città col Fisco Regio, o in altra simile di poca importanza? 
Non vedete clic qui si tratta della quiete, della salute , e 
dell’onore della città ? Non vedete eli’ il popolo ha prese 
l'arme, e chela nobiltà ministra al furore della piche il 
ferro, e le fiamme, per non sottoporsi alla tirannide, non 
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dirò di Curio Quinto, tnu di Don Pietro di Toledo; il qua- 
le non come Viceré governa , ma piuttosto come Re as- 
soluto, e forse come tiranno disegna di signoreggiare? 
sicché dall’un lato ragionevolmente è odioso alla città ; 
dall’altro all’ Imperadore non dovrebbe esser cnen sospet- 
to , di quel che fosse il gran Capitano al Re Cattolico suo 
avo,: anzi lantopiù sospetto esser gli dovrebbe , quanto 
non era ragionevole che dalla virtù , e dalla grandezza 
d’animo di Consalvo si temesse, o s'aspetasse alcuna cosa 
indegna dalla sua fede ; ove dalla rapacità , e dall’ ingordi- 
gia di Don Pietro ogni male si può ragionevolmente teme- 
re, ed aspettare . Ma può forse la città mostrare nel Prin- 
cipe maggior fede di quel ch’ella mostra ; o può essere al- 
cuna significazione d’onor maggiore, che questa di crede- 
re , e di commettere al suo senno, ed alla sua prudenza la 
6uu salute , ed il suo onore, e la speranza tutta della quie- 
te, e del riposo pubblico? Ma soggiugnerete : daranno al 
Prìncipe compagni non eguali a lui di dignità, e di nobil- 
tà , quasi questo non sia ordinario in ogni ambasceria, e 
quasi sempre non sia un principe della legazione, e gli al- 
tri di grado inferiore, e scelti molte volte dagli ordini mi- 
nori: e se pure alcun compagno gli dessero, così superbo, 
come voi , mosso da niuna necessaria ragione, e da niuna 
ragionevol congettura , andate indovinando ; potrà l’arro- 
ganza del vostro immaginato ambasciatore tener sollecito 
più della propria ambizione, che del pubblico onore, il 
Principe di Salerno, Signore d’animo grandissimo Or 
non sa egli che non è più degno colui , che siede nel luo- 
go più degno, ma che il più degno luogo è quello, in cui 
siede la persona più degna : non sa egli , dico, che la di- 
gnità del luogo dipende dalla dignità della persona , non 
quella della persona da quella del luogo? A sinistra sedeva 
Ciro , e a destra ne’ conviti si ponevano i Satrapi suoi: ma 
ivi la sinistra era più onorala , perchè a Ciro così piaceva ; 
ina a destra sedevan gli Scipioni , e più onorata era la de- 
stra , perchè dagli Scipioni era presa , o data agli Scipioni. 
Sa egli parimente quel che voi forse sapete ancora, ma fin- 
gete di non sapere, che il magnanimo non è vago del fumo 
deli’ ambizione , ma della luce della gloria: non di seder 
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più alto, ma d'operar più eroicamente: non di lasciarsi gli 
altri addietro per altezza , o per vanità, ma di trapassargli 
di gran lunga detrazioni nobili, e generose. Va Catone coi 
piedi ignudi nel Senato: si finge Bruto forsennato, e forsen- 
nato si finge Solone per giovare alla patria; e per giovare 
alla patria Paolo Emilio, nobilissimo Senatore, non isde- 
gna Terenzio Vairone, uomo plebeo: e Ferrante Sanseve- 
rino rifiuterà per giovare alla patria di vedersi, non a de- 
stra (perché a destra nessuno gli si porrebbe) ma a sinistra, 
un Tomacello, o un Pignattello, nobile cavaliere? de quali 
non niego che alcun peravvcntura molto superbo non si 
possa ritrovare; ma molti cred’io che se ne trovino, i quali 
non altramente col Principe proccdcrcbhono , di quel che 
noi ahbiam veduto con lui procedere Scipion Capece suo 
servitore, o Giulio Cesare Caracciolo suo famigliare; c tanto 
fia detto di questo vostro decoro, del quale con vostro po- 
co decoro , oltre ogni convenevolezza dell'occasione, avete 
voluto importunamente ragionare. Or passiamo all'ultore, 
che dal fine dell’ ambasceria il Principe può promettersi ; 
perchè questo interesse dello spendere, il quale voi così 
minutamente andate considerando, siccome non potrebbe 
piegare a se la nobiltà , e la grandezza d'animo del Prin- 
cipe, così non voglio che possa tanto avvilire la mia ora- 
zione , che si degni di ragionarne. Vostra sia tutta questa 
considerazione, e questa diligenza , il quale sin dalla fan- 
ciullezza a’conti minuti , ed all’csquisite mercanzie siete 
avvezzo. Or volgendo a voi il ragionamento, Illustrissimo 
Signore, se voi, crune mi giova di credere, persuaderete 
all’ Imperadore, che compiaccia alla città nelle sue giu- 
stissime dimando, niun trionfo de’ Romani fu mai più glo- 
rioso di quel , che sarà il vostro ritorno a Napoli . Vi ver- 
ranno incontro i Principi , e i titoluti , i cavalieri , e i 
gentiluomini, gli artefici, e la plebe : non resteranno in- 
dietro le donne, non i Sacerdoti, e il Clero, e la Città 
stessa: le mura dico, e ’ castelli, e i palagj, e le Chiese, e 
gli altri edificj inostreran desiderio di spiccarsi dalla sua 
sede , c di venir all’ incontra al lor salvatore, e al lor con- 
servatore. A voi titolo di padre della patria, a voi ogni 
altro più glorioso sarà dato con una voce concorde d’ap- 
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plauso, e di lode da lutti i sessi , da tutte I’ età , e da tutti 
gli Ordini. Ma quando altramente succeda, e cVie troviate 
il cuore dell’ Imperadore indurato . non veggio qua! biasi- 
mo,© qual vergagna ve ne possa seguire. Non merita ri- 
prensione il medico , che non sana ; mn quel , cbe non fa 
quel , che dee per risanar l’ infermo: non il nocchiero che 
fa il naufragio, o ’l capitano, che è sconfitto in battaglia ; 
ma quelli , a cui per lor viltà , o per loro imperizia sono 
rotte le navi, e gli eserciti. Non sono molti anni , che il 
Marchese del Vasto fu rotto da Monsignor di Brisac a Ce- 
resola , che voi seco vi trovaste : ma perchè I’ uno , e l’al- 
tro di voi non mancò all’officio di prudente capitano, o di 
valoroso guerriero, nè egli, nè voi perdè la grazia , o la 
dignità appresso l’ Imperadore, o appresso la città. Per- 
ciocché non è la Nobiltà Napoletana la turba marinaresca 
d’ Atene, o la plehe degli artisti Fiorentini , che per igno- 
ranza delle Corti , e de’ consigli de’ Principi , e delle cose 
di Stato , facilmente si lasci volgere , e rivolgere da 'Cleo- 
ni , dagli Eperhuli, c da qualche pizzochero, devoto del 
Savonarola ; e che per isciocchezza precipiti ne’ consigli 
pazzi , e torbidi , ed imprudenti ; ma tale è , die molto ben 
saprà distinguere quel , che non s’impetrerà per difetto 
degli Ambasciatori, da quel, che per difficoltà del negozio 
non potrà esser conseguito. Sicché indarno vi propone il 
Martello gli esempj dell’ingratitudine civile, essendosi a 
bello studio dimenticato di tutti quelli, che le città grate 
usarono verso i suoi cittadini . Non vi ritenga dunque , Il- 
lustrissimo Signore, vano sospetto della vostra magnanima 
impresa , non vinca in voi interesse , desiderio d’onore , e di 
gloria: non crediate disservire a Carlo Quinto, servendo alla 
città; perchè non va ambasciatore a Carlo Quinto, chi vuoi 
disservire a Carlo Quinto. Muovavi dunque 1’obblign, che 
avete alla patria : muovanvi le sue preghiere : udite sin di 
qua le lagrime delle donne , e de’fanciulli : le ragioni dei 
Cavalieri, e de’Senatori: e la voce, ed il consenso di tutta la 
città, e di tutto’l Regno, che elesse per suo Avvocato con- 
tro l’insolenza , e contro l’avarizia Spagnuola Ferdinando 
Sanseverino , Principe di Salerno, non inferiore di virtù , o 
Prose Varie . 7 
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di grandezza d’animo ad alcuno de’ suoi gloriosi Ante- 
cessori . 

Dovette Torquato Tasso immaginarsi peravvcntura , 
quando egli scrisse il dialogo, dove egli ha inzeppate le 
soprascritte orazioni , che e’ non dovesse scopirsi questo 
suo giuoco di bagattelle: e che altri non s’avvedesse che 
delle dette orazioni esso stesso ne fosse stato il componito- 
re , e l’ introduttore in un tempo: o forse eh’ e’ si fosse per 
dar passata, siccome poco dappoi, per la poca stima , che 
altri ne fece, si diede alle battaglie del duellante , c al di- 
scorso del dissipato e prosuntuoso Zoilo della Storia de| 
Guicciardino. E anche non aveva pensato male, se questa 
nuova cagione non fosse sopravvenuta; perciocché la Lu- 
na , come si dice in proverbio, non cura l’abbajar de’ cani, 
nè il morso della pulce si sente dall’elefante. Ma lascian- 
do questo, e ritornando alla falsità , dovette, dico, crede- 
re il Tasso che quel volume del Martelli fosse nelle tene- 
bre sepolto della dimenticanza, né mai più da veruno po- 
tesse ritrovarsi quel suo Parere. Il che, quando anche per 
incanto avesse il Tasso potuto fare, ad ogni modo chi a- 
vrebbe detto giammai , clic a Vincenzio Martelli , uomo, 
che qual’egli fu il mostrano le sue memorie, alla presen- 
za dei suo Signore , uscito fosse di bocca un sì sconcio ra- 
gionamento? E veramente che ’l suo sarebbe stato un 
gentile studio di recare altrui alla voglia sua , e uno stu- 
pendo modo d’acquistarsi benevolenza! Esser Fiorentino, 
e (lodando Firenze) a quel Signore, a cui egli favellava , o 
serviva , ch’era Napoletano, biasimar Napoli! Certamente 
che il detto Tasso in questa sua manifattura ha mostro 
maraviglioso artificio nell'opera del contraffare: ed ha ma- 
nifestata, con avvedimento molto sottile, quella sua spe- 
cialissima adesione, che egli ora , per rendersi compassio- 
nevole in questa causa, predica d’aver sempre portata alla 
nazion Fiorentina , avvegnaché , anche per altre vie, ogno- 
ra ch’egli ha potuto, non abbia mancato di dimostrarglie- 
le ; poiché in alcuna sua scrittura, e le bellezze racco- 
gliendo in catalogo dello città d’ Italia , per contrapporle 
alla Francia , pur d’una sola di quelle di Firenze non si 
volle rammemorare. Ma forse centra ’l fondamento di quel 
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parerò del Martelli, che si vede stampato, come s’è detto, 
avrà avuto Torquato autorità d’ altre scritture, anch’elle 
pubbliche, da fortificarvi sopra la sua menzogna. Ecco 
due lettere , per le quali potrà ciascheduno accertarsi, se 
que’due Ragionamenti, che finge il Tasso, fosser mai fat- 
ti alla presenza del Principe di Salerno; e se per lettera 
fosser mai scritti di quel tenore; e se Bernardo Tasso, tut_ 
tocbè di sè parli in maniera nell’ opera del sapere, che 
sarebbe stato troppo a Cuccio Balena (1), pensasse mai 
d’ offender Vincenzio Martelli con parole sì sconvenevoli ; 
e se facesse , o non facesse stima del fatto suo ,- e se ’l Mar- 
telli , per lo contrario , era persona da risentirsi contr’ a 
Bernardo , e ogni altro , che avesse voluto offenderlo ; av- 
vegnaché la primiera , per nascondere il falsificamento 
predetto, nell' ultima impressione siastata levata di quel 
volume. 

Letteha di Bernardo Tasso nel volume stampato in 

VENEZIA DA VINCENZIO VALGRISI L’ANNO i 557 A C. 567. 

J il. riNCESZIO MARTELLI. 

E ziandio che per relazi on di molli avessi inteso che vi 
dolevate di me, nulladimeno non avendocene io data 
cagione , non lo poteva credere ; ma essendomi detto dal 
Signor Principe nostro , ed allorché io aggiunsi qui, ed 
ora per i ultime lettere, che gli avete scritte di Roma , 
non vorrei che quest' ombra , che di me v’è caduta ncl- 
l’ animo , a guisa d olio caduto sopra 7 panno , tanto vi 
dimorasse , che penetrando , ed allargandosi , fosse poi 
malagevole di levarla . Io non voglio scusare con voi la 
mia innocenza, perchè la. scusa presuppone alcuna colpa, 
ma si difenderla coll' armi delta ragione, e della verità. 
Se fatto mi verrà che io soddisfaccia a voi , mi sarà 
caro: se no , soddisfarò a me medesimo , alla mia co- 
sce nza , e alla legge dell' amicizia , la quale /»’ obbliga a 
far questo ufficio, come obbligava ancor voi , se foste Sta- 
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lo vero amico. Perchè un’ amicizia di tanti anni , con 
tanti ufjicj di benevolenza , e di gratitudine confermata, 
fra noi , non si dovrebbe per una semplice sospizione , o 
per informazione di persone di poca virtù romper senza 
volerne intendere la verità: e se pur s' ha da rompere , 
desidero che il mondo conosca che sia piuttosto per vo- 
stra colpa che per mia . Per quanto m’ ha detto il Si- 
gnor Principe , ed ho inteso da un mio servitore , mi par 
d’ avere scoperta la radice di questa vostra sospizione, e 
spero colle forze della verità di poterla svellere dell'ani- 
mo vostro. E perchè ella ha due capi, rispondendo pri- 
ma all' uno, vi dico: che avendo voi scritta quella lette- 
ra, per la quale dissuadevate al Signor Principe, che 
non pigliasse l’impresa di venire a S. M. per beneficio 
della patria , la quale poi di vostra volontà non voglio , 
nè posso credere , ma forse per opera d’altri pervenne 
alle, mani di S. E., c fu letta pubblicamente, sicché a no- 
tizia venne di ciascuno ; ne nacque, essendo le cose di 
Napoli in quel termine , che voi sapete, una sospizione 
universale conira di voi , di sorte che avendo il Signor 
Principe scritto che vi lasciava in Roma , perchè dona- 
ste ricapito alle lettere , che egli scriveva, e che gli erano 
scritte dalla città , sapendo che io aveva da passar per 
Roma, m' imposero che io trovassi persona, che in vostro 
cambio pigliasse questa cura, e che io donassi notizia al 
Signor Principe ; fx-rchè in alcun modo non pareva loro 
di potersi fidar di voi per molte cause , le quali perav- 
ventura più la sospizione , che la ragione lor faceva pa- 
rer vere. Io in questo caso era piuttosto tenuto d'ubbidire 
alla loro volontà , che difendere , o scusar la causa vo- 
stra , non avendomi voi nè mostrato , nè detto cosa alcu- 
na della lettera , che avevate scritta, come a molti altri, 
de’ quali ragionevolmente non vi dovevate fidare più che 
di me . Che posto , eh’ io avessi scritto una lettera al SU 
gnor Principe in contrario della vostra opinione , la so- 
stanza della quale , passeggiando per lo dormitorio , vi 
dissi in San Sebastiano, non doveva però questa diver- 
sità de' nostri pareri , far che vi fidaste meno di me di 
fio , che dovevate: e tanto più, che quel fine medesimo 
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del beneficio , e della riputazion del Signor Principe , 
che mosse me a scriverla, mosse anche voi ; ma voi cam- 
minaste per la strada dell’ utile; ed io per quella del- 
l’ onesto : e tanto maggiormente , che come sapete , Sua 
Signoria non volle pigliar questo peso, allorché il Signor 
Carlo Brancazio gli venne a parlare in nome della cit- 
tà , se non con condizione di non avere a negoziar cosa , 
che fosse in pregiudicio dell’ Illustrissimo Signor Viceré, 
né altra in pregiudicio della patria ,fuor che l’ osserva - 
zi on de' capitoli , e che non si parlasse d’ Inquisizione. 
Che potrebbe essere , se le cose fossero già venule in quel- 
la rottura , che poi vennero per la morte di quei tre , 
quando scrissi quella lettera , che io avessi lasciato di 
scriverla , tuttoché essa non operasse altro , essendo Sua 
Signoria risoluta d'andare: e non avendo, nè in questa , 
nè in altra sua deliberazione, bisogno di altrui consiglio 
che s' operi lo sprone a cavallo , che volontario corre. Di- 
co adunque che io era più obbligato d' ubbidir loro , che 
difender la causa vostra , non avendomi voi , col farmi 
partecipe della cosa , date armi da poterla difendere . 
Essendo obbligato feci ciò , che non poteva lasciare senza 
riprensione , e senza biasimo; né voi , essendo io piuttosto 
stato ministro dell’ altrui volontà, che eseculor della mia, 
avevate da sdegnan-ene con esso meco. E se quel vostro 
amico Enrico, per averlo , come persona inutile, di poco 
servizio, e di manco virtù, rimandato con intenzione di 
non servirmene più , forse sotto coperta di zelo , d’ amore 
e di carità, v aggiunse alcuna cosa del suo, e col to- 
sco della sua malignità volle sparger di veleno la nostra 
amicizia ; voi , come prudente , avendo visto tante espe- 
rienze dell' amore , che io vi y torto , dovevate più credere 
ai buoni effetti della mia ihtegrità, che alle triste pa- 
role della sua malizia: e tanto maggiormente , che per 
prova avete conosciuto eh’ egli è di sua natura maligno, 
e che non ha maggior dilettazione , che allorché semina 
discordia , e odio fra gli amici . Or venendo all’ altra 
parte della vostra querela , e della mia giustificazione , 
vi soggiungo che le lettere di raccomandazione , poiché 
così vi piace di nominarle , furono da me dettate, e da 
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Enrico seri ite: e se egli ve V avesse mostrate , come era 
mia' volontà , e mio ordine le avreste viste sparse, di 
molto amore , e di molla affezione : e se avendole perdu- 
te, per ricoprir colla malizia la sua trascuraggine , vi 
diede a credere che io l'avessi ripigliate , come da quel 
mio servidore mi è stato riferito , non dovevate cosi facil- 
mente crederlo , non avendo la cosa in se. nè del verisi- 
mile , nè dell'onesto. E per più mia giustificazione , e 
soddisfazione vostra , voglio che sappiate che avendo io 
scritto a’ Deputati , dove , e a chi avevano a dirizzar le 
lettere in Roma , ed alcune altre cose di molla importan- 
za in credenza sua , non solo perdè le lettere . , che io ave- 
va scritto ricercato da 'voi , ma queste ancora . Di ma- 
niera che quei Signori non avendo avviso alcuno da me r 
si dolsero della mia negligenza , c forse della mia fede , 
e fur necessitati di trovare altro mezzo per mandar le 
lettere . Che se io avessi voluto riformi le lettere ,che in 
vostra raccomandazione aveva scritte , pentito forse 
d’ avere usato quell' ufficio di cortesia , non avrei ritolte 
le lettere , che io scriveva a’ Deputati, che importavano 
l’onor mio, e’I comodo loro . Chi meglio di voi sa che 
io son di natura peravventura più libera , che alla mali- 
zia di questo corrotto secolo non si converrebbe ? Io vor- 
rei piuttosto esser nimico scoperto , che amico simulato , 
dandomi a credere che specie sia di tradimento porta- 
re il mele delle belle parole nella bocca, e tener il veleno 
dell' odio nascoso nel cuore. Da due fonti , e non da più, 
come voi meglio di me sapete , può derivar questo ruscel- 
lo del desiderio dell’ offesa , o dall’ invidia , o dall' odio . 
Odio non vi può essere , essendovi io stato amico, non 
avendo voi colle forze dell’ ingiurie , nè dell’ offesa rotti 
i saldi legami della nostra'arnicizia, e del nostro amo- 
re. L’ invidia s' estende a' beni dell’ animo , ed è invidia 
nobile , ed illustre , e piuttosto da lodare , che da ripren- 
dere ; ed a' beni della fortuna , ed è invidia bassa , ple- 
bea, e degna d’ esser non pur ripresa, ma castigata . 
Quanto a’ beni all’ animo, tuttoché voi siete di rarissimo, 
e dì peregrino ingegno , se m’è lecito, ancorché con un 
poco di rossore , di dirvi il vero , per non far torto alla 
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liberalità, che in questa parte lui usata meco la natura, 
non ho, che invidiarvi , come voi non avete , che invidia- 
re a me . Quanto a quelli della fortuna, eziandio che 
siale più ricco di me, come per la sperienza della mia 
passata vita agevolmente si può conoscere , io jsempre ho 
poco apprezzata la roba , nò essa sarebbe possente di fa- 
re cader l' animo mio in desiderio così basso e cosi vile . 
Due medesimamente sono i modi da potere offendere al- 
cuno, uno con gli effetti, e l'altro colle parole. Non credo 
che abbiate veduto effetto alcuno del mio odio , ni della 
mia invidia . Potreste fosse credere , che mi fossero man- 
cate le forze , ma non la volontà d' offendervi ; ma potre- 
ste anco ingannarvi, perchè non è uomo così dappoco, che 
non possa , aspettando di quelle occasioni , che il tempo 
suol seco portare , offendere il nemico , ancorché sia di 
gran lunga maggior di lui . Ma posto caso, che io non a - 
vessi potuto nuocervi con gli effetti , avrei potuto colle pa- 
role: e volendovi con queste offendere , riserbato mi sarei 
a parlare, dove avessi potuto far la piaga del vostro dan- 
no , o del vostro biasimo, maggiore , benché l' armi delle 
parole ritornino il più delle volle nel petto del medesimo 
feritore. Io non ho mai fatto professione, se non di giovare 
agli uomini , come obbediente alla natura : nè credo che 
il Signor Principe in quattordici anni , che io ho servi- 
to , m' abbia sentito dir male d' alcuno , salvo dove sia 
importato V utile , e la riputazion sua : ed in questo caso 
ancora con tanta modestia, che può Sua Eccellenza aver 
conosciuto che io facea quell’ ufficio piuttosto sforzato , che 
volontario, e più per debito, che per malignità. Io so che 
avete visti molti effetti della mia affezione, e della mìa 
fede , i quali non sono però stati di sì poco momento , 
che vi debbano esser caduti dalla mente senza grondisi- 
mo vostro biasimo : e quando pur ve ne foste dimenticato, 
il Signor Principe nostro padrone ," col quale , quasi in- 
strumento , e ministro della vostra fortuna, procurai il 
vostro beneficio, e la vostra dignità, se ne ricorderà-, e 
non pur Sua Signoria , ma la Signora Principessa , e 
tanti altri gentiluomini degni di fede . Sendoiù adunque 
stato amico tale, come volete che io vi sia nemico dive- 
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nulo , non me n' avendo voi data cagione ? Esaminate be- 
ne il segreto della vostra conscienza : ed avendomi data 
occasione che io dica mal di voi, o procuri d’ offender- 
vi , doletevi di voi stesso : non avendomene data occasio- 
ne , essendo certo che io vi sono stalo amico, non avete a 
credere ( che io abbia mutata volontà , non avendo voi 
mutate nè l’ opere , nè gli ufjicj d’amico. E se credete al- 
trimenti, sarà verissimo argomento che m’abbiate offe- 
so, e che misurando dall’ animo vostro il mio, ne faccia- 
te questo giudicio tanto lontano dalla verità . Il medesi- 
mo , che a voi è stato di me , a me è stalo detto di voi , e 
forse dalle medesime persone ; ma io , conoscendo di non 
avervene data occasione, non ho nè potuto, nè voluto cre- 
der questo di voi, che credete di me. V oi siete di natura 
troppo più sospettoso , che non si conviene alla bontà del 
vostro ingegno : e certo, eziandio che in voi non abbia 
luogo questa universale opinione , che la sospezione nasca 
da ignoranza, nondimeno ne sarete sempre piuttosto ri- 
preso , che lodato. Ed avverrà a voi, come spesse volte 
la state suole avvenire , che essendo l’ aria , ancorché 
chiara, sparsa di picciolc, e rare nubi, benché l’una dal- 
l’altra lontane , tanto appoco appoco si vanno avvicinan- 
do , che insieme congiunte , alla fine o in grandine , o in 
pioggia si risolvono. Ogni picciola nube di sospizione, che 
vi caggia nell’animo , causa, che ogni altra nube, ancor- 
ché lontana dal vero, tirata e congiunta colla causa della 
vostra sospizione, si risolve poi, o in pioggia di mala opi- 
nione ,o in grandine d’ ingiuste querele , e lamentazioni. 
Tal che senza alcuna giusta cagione o perdete l' amico , 
se l’amicizia non è ben legata, e congiunta, o almeno l’of- 
fendete : cosa certo indegna dell’ intelletto vostro, c della 
vostra prudenza. Io ho fatto quest’ ufficio con voi, per non 
partirmi dall’antico instituto della natura mia, che è di 
non romper mai amicizia , eziandio che a voi lo scriver 
ini più si richiedeva: pretendendovi che io v’ avessi offe- 
so, dovevate dolervene con esso meco, e non andare spar- 
gendo il fcle delle vostre querele in tante parli . E se voi 
aveste il medesimo desiderio , che ho io di conservar 
l'amico, o di non perderlo almeno per mia cagione. 
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l’ avreste fatto . Or perchè mi pare cV avere assai bene 
giustificata la causa mia colle ragioni della verità , non 
sarò più lungo. Se rimarrete soddisfatto , mi sarà di 
grandissimo piacere : quando anche no , penserò eh’ ab- 
biate presa questa occasione per partirvi dall' amicizia 
mia: ed avendo io soddisfatto alla mia conscienza, ed al 
mio debito , ne lascerò la cura a voi . Il Signor Principe 
vi potrà sempre far testimonio dell’ opere mie , e della 
mia volontà verso voi. Io mi parto per Venezia , dove se 
in alcuna cosa vi posso servire, comandatemi, e vivete 
lieto . 

D’ Augusta. 

Risposta di Vincenzio Martelli alla detta let- 
tera , CHE NEL VOLUME SI RITROVA DELLE SUE LET- 
TERE A CAR. 5o STAMPATE L'ANNO l563 DA’GlUNTI 
in Firenze. 

A M. BERKJRDO TASSO. 

Io vi tenni sempre per argutissimo ; ma qual fu mai più 
bella sottilità , che . dopo aver seminate le mie calunnie 
per tutte le parti d’ Italia , acciocché or forse non se ne 
perda la memoriale avete raccolte con tanto bell’ordine 
nella vostra ingegnosa lettera, per raddoppiare in un me- 
desimo tempo e la forza del lor veleno, e l’offesa nell’ a- 
mìco col pubblicarle: e forse con lo stamparle ottenere , che. 
sebben saranno credute da pochi, sieno però lette da mol- 
ti; perchè, dovecchè sia, resti almeno un’ ombra di loro, 
e a guisa di scoppio senza palla , se ne senta lo strepito , 
se non la vera offesa? Per la qual cosa io ho piuttosto let- 
ta per giuoco , che ricevuta per vera la vostra giustifica- 
zione , la quale , se non era necessaria, non doveva esser 
lunga. Io lodo nondimeno in voi la copia, e gli ornamenti 
del dire: l’ artificio d’ aver preoccupati i luoghi: l'inven- 
zione in colorir le calunnie : il modo di crescer gli obbli- 
ghi miei , e diminuire i vostri : l’ occasione , che con t trita 
desterità vi procacciate perle lodi vostre, e perii biasimi 
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altrui : il pretesto dell’ onestà , ed il zelo dell' amicizia , 
con che voi vestite questi vostri concetti : la gratitudine , 
che voi mostrate alla natura , in confessar da lei , non 
soloi doni dell’ animo, che v’ ha dati, ma quelli ancora, 
che vi avrebbe dovuti dare: ed insomma tutta la lettera 
insieme , degna veramente del vostro intelletto , e della 
vostra professione ; ma molto più atta a farsi leggere , 
che credere . To lascerò di rispondere a quei capi, che 
ormai dalla loro falsità meftmijtia son distruttile ri- 
sponderò a due soli , per concludere in brevità le vostre 
lunghezze . Nell' uno de' quali , voi forse per detrarre al 
giudicio del Signor Principe , vi fate autore delle mie 
dignità , non vi ricordando che io sia stato mezzo per 
sottrar voi dal peso di molte indignità : della quale 
opera, se voi foste così grato, come ambizioso , mi dovre- 
ste aver posto creditore nel medesimo libro. Nell' altro 
citate per testimonio il Signor Principe negli ufficj d'a- 
micizia, usati da voi verso di me: ed io lo chiamo p%r 
giudice tra noi due , eri in quelli dell' amicizia tra noi, 
ed in quelli della fede verso Sua Signoria Illustrissima; 
poiché per la lunga esperienza conosce tanto bene l’uno, 
e l'altro. E poiché voi mi provocale cosi ingiuriosamente, 
penso che vogliate far prova di quanto mi siete supcrio- 
re colla penna : e se in questa causa non s' avessero a 
adoperare altre armi, io son certo che avrei grandissi- 
mo dissavantaggio da voi; ma tanto quanto io vi cedo 
in questa sola, tanto cercherò di pareggiarmi con voi 
per altri modi , non lasciando però d’ aj ut armi colla 
penna ancora , quanto dalla natura , e dalla giustizia 
mi sarà conceduto ; parendomi che con persona di tan- 
ta autorità , e di tanta gloria , come voi siete nella pro- 
fession dello scrivere , il perdere non mi sia danno, ed il 
contendere mi sia grandissimo onore. E se in questa con- 
tenzione non mi verrà fatto d'essere tenuto poeta, mi 
acquisterò forse opinione di profeta ; poiché nelle mie di- 
fese si conoscerà tanto aperto il vero, quanto ora nel- 
l’offese il falso si manifesta. E qui finisce. 

Vedete contrarietà che sono queste! Nel ragionamento, 
che da Torquato s’attribuisce al Martelli, si manifesta 
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clie quel parere da esso Vincenzio fosse dato al Principe a 
voce, presente Bernardo Tasso ; e per queste due pistole 
si dichiara che per lettera gli fu mandato, cioù per quel- 
la, che s’ è copiata nel principio di questa tuia . Ora che 
altra chiarezza , per chiarezza di questo fatto , potrebbe 
disperarsi ? Ma lasciamo molte altre lettere , pur di Ber- 
nardo Tasso al Martelli, alcune in suo nome proprio, c al- 
cune in nome del Principe suo Signore , che mostrano a- 
pertaraente qual fosse I’ autorità del detto Martelli, e 
l'ufficio, e la condizione appo ’l medesimo Principe; e 
quanto gli si confessasse sempre obbligato , e inferiore il 
sopraddetto Bernardo, e altre cose tutte contrarie al conte- 
nuto della finta orazione , siccome nel volume delle lette- 
re del detto Bernardo sopra citato a carte 255: Un animo 
ricco e liberale : e a carte 7.31: Gli affittatori dell' entra- 
te: e a carte 258: Io voglio in ogni modo ringraziarvi : e 
a carte 497 : L’ esperienza, eh’ io ho veduta: e a carte 549 : 
La molta affezione: e a carte 55o: Io darò risposta . Le 
quali lettere se impossibile è , che dal figliuolo non fosse- 
ro state vedute, non iscorge egli quanto egli abbia avvili- 
ta la magnificentissima dignità , e qualitativa quali tatnggi- 
ne di suo padre? al qual fosse necessario di raccomandarsi 
a colui., che secondo quell’orazione, non fece mai altra 
pruova, che nelle paghe de’ servidori, e nelle spese di ca- 
sa ,e avvezzo insin dalla fanciullezza ad esquisite mercan- 
zie, ceonti minuti. Non s’avvede che egli, attribuendo, 
siccome e’ fa , quel ragionamento a esso suo padre , insie- 
me gli attribuisce sozzo biasimo d’ ingratitudine ? Ora , 
che dite voi qui? Parv’ egli avere , onde rispondere a’ fau- 
tori di Torquato Tasso? Confesseranno eglino il suo buon 
animo? Negheranno eglino più avanti che e’ci sia stata ca- 
gion di farne risentimento? Diranno che in facendolo,' i 
termini si sien trapassati della modestia? Ma dirà forse al- 
cuno : se il Tasso é cotanto savio , c di cosi sano intelletto, 
che, contro a tante pubbliche autorità , ha messa in cam- 
po questa bugia , clic bisognava tener conto di questo tat- 
to? Si risponde che questi non son concetti da mentecat- 
ti, ma 'da mentecatto è stato solamente il non aver sapu- 
to nascondere il lor veleno: che altrettanto, sccondochè 
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molti dicono clic intrinsicamente il conobbero , Arerebbe 
saputo fare, e non più, eziandio innanzi cli’e"Ii avesse 
potuto servirsi di questa scusa; se pure è vero ch’e«li 
quelle sue opere non avesse dettate prima. E poi , quan- 
do e’ compila si fatte cose, non ha egli i lucidi intervalli , 
ed e sano, ed m cervello, come fu mai ? E anche , quando 
c le pubblica, stampale egli da se medesimo nella stanza , 
ov’egh sta chiuso? E che vuol dire che da’suoi partigia- 
ni n é fatto si grande stima? Sicché per mio credere que- 
sta difesa non dovrà bastare a scusarlo. ,Vfa concediamogli 
ancora, contr'a tante riprove, che Vincenzio Martelli aves- 
se fatta quell orazione, che gli vuole addossar Torquato; 
che aveva egli detto contro a Bernardo ? Ni una cosa del 
mondo, di maniera che tutta quella risposta sarà anch’ella 
a sproposito. Nuova cosa par veramente questa. Egli è 
uno, che fa un orazione , e loda sé e la sua patria somma- 
mente di nobiltà, senza nominarne alcun'altra ; ma dicen- 
do solamente : ,, io non son nato d'una picciola ed ignobil 
citta del Regno di Lombardia,, ,a che fine dee venire un da 
canto , che in quella provincia , non d’ una picciola e igno- 
bile, ma d una nobile e gran Città sia uscito, quale è Ber- 
gamo senza fallo; a che fine , dico, dee venire da canto un 
cotale, e rispondergli, e dirgli una carta di villania? E di 
più ch’egli ha voluto biasimare e lui, e la patria sua, e 
dire che, in loro non è creanza, nè gentilezza veruna! Egli 
non ha guari che nella nostra città fu un uomo, che per 
soprannome si chiamò l’Orso: il qual soprannome egli 
sopportava Unto mal volentieri, che e’ voleva far briga 
con chiunque Io chiamava Orso. I fanciulli cominciarono, 
avvedutisi dell umore, a fargli le baje, gridando ogni vol- 
ti che e' lo vedevano, o Orso, o Orso : ed egli a correr lo- 
ro addosso per battergli. E trovando alcuna volta alcuni 
di loro , che non gli dicevan niente , egli temendo che 
e’non dicessero ; diceva a loro: Ah ! ribaldi, voi dite Orso 
eh? e cosi mostra Torquato, che intervenisse a suo padre, 
non dico quanto alla patria , ma quanto alla sua persona. 
Ma ponghiaino da parte la falsità, e veggiamo un poco se 
quelle, che in quelle orazioni si danno alla città di Firen- 
ze , sono calunnie , o ragionevoli accuse , e per conseguen- 
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le ,‘se meritavano , o non meritavano che se ne facesse ri- 
sentimento. Dà al Martelli di nuovo Catone, e di nuovo 
Marcello per lo capo; dove, dicendo che non è da mara- 
vigliarsi della colui arroganza , poiché è, dice, innata nel- 
le Repubbliche popolari , e che gli uomini di quelle la 
poppan dalle nutrici ( lasciando stare l’offesa d’altre nobi- 
li città d’Italia, e d’altre nubili provincie, così antiche, 
coinè moderne) pone assolutamente la Repubblica di Fi- 
renze per Repubblica popolare; che popolare da persona 
mezzanamente intendente della forma de’ Reggimenti, se 
non se forse appassionata, non si chiamerebbe giammai. 
Dove così modestamente parlando, non s'accorge il me- 
schino che in se medesimo tira quel titolo, che s’inge- 
gna di dare altrui. Basta che egli ne fa addosso del Mario . 
Ma se egli sè a Mario, ed il Martelli a Siila in una parte 
poteva paragonare, sia cura di lui il saperlo. Ma torniamo 
all’offese della città. Vedete come son ben fondali i bia- 
simi, che studia di darle Torquato Tasso. L’agguaglia ad 
Atene: l’ agguaglia a Roma: dell’origine della qual città, 
dico di Firenze , non voglio stare a dirne altro , essendone 
stati fatti novellamente così lunghi ragionamenti. Deside- 
rerei bene che il Tasso mostrasse quante sono quelle, 
città , che hanno da grun cose avuto principio. Percioc- 
ché quelle , che ci dimostrano la lor nascita , fuor d’ alcu- 
ne poche, o favolosa la ci dimostrano, o da bassi cornin- 
ciamenti, o la ci nascondono in tutto. Dica un poco; don- 
de ebbe origine Roma ? non da pastori , non da ladroni ? E 
troverà che quando e’ fosse vero ciò, che e’ dice del nasci- 
mento della città di Firenze, che non è, come per le me- 
morie si può vedere, ella per questo non dee vergognarse- 
ne punto, essendo del tutto simile a quello della reiua del 
mondo. E che vuol dire che quando egli fa menzione di 
quei ladroni di Fiesole, avanzati alla sconfitta di Calilina , 
egli non fa motto della nobiltà, che uscita di Fiesole, ven- 
ne in tanta gran copia ad abitare in Firenze? Né di quella 
di Roma ancora, che dietro a esso Catilina si doveva esser 
raccolta nella sua oste? o che quando egli cava da Dante 
il mescolamento della nostra cittadinanza, egli non dichia- 
ra ciò , che per lo nome di villano , espresso da esso Danly 
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per figura di dispreizo, come di persone di quel governo, 
che lo teneva in esilio, s’intendesse da quel poeta, 

„ O quanto fora meglio esser vicine 

„ Quelle genti, ch’i’dico, e al Galluzzo, 

„ E a Trespiano aver vostro confine; 

„ Ch’averle dentro , e sostener lo puzzo 
„ Del villan d’Aguglion, di quel da Signa, 

„ Che già per barattare ha l’occhio aguzzo ; 
perciocché furono quei due gentiluomini M. Baldo d’Agu- 
glione, c Bonifazio da Signa , Signori di quei due luoghi, 
siccome da' cementatori è stato notato. E colla medesima 
intenzione , e col medesimo sentimento aveva detto di 
sopra : 

„ Ma la cittadinanza , ch’è or mista 

„ De’ campi di Certaldo , e di Figghine , 

,, Pura vedeasi nell’ultimo artista. 

Avvilisce il Tasso, e dispregia la città di Firenze, e la vi- 
tupera, come plebea; della nobiltà della quale sarebbe 
soverchio il parlarne. Assai ne parlano tanti famosi , e 
chiari scrittori; assai i suoi magnanimi fatti, noti oramai 
per tanti secoli all’universo: assai le guerre co'suoi vici- 
ni , co’ Re di Napuli , e con tanti Imperudori: assai quelle , 
che quaranta anni continovi ell’cbbe co’ Principi di Mila- 
no: quelle, che co’Signori della Scala: le sue leghe, che 
niuna, senza avervi essa nome, e luogo principalissimo, 
mai se ne fece di qua da’monti: i suoi conducimeli d'ar- 
me oltramontane in Italia: il grande e nobilissimo territo- 
rio, che ella con armi giuste e invitte, ha acquistato di 
tante illustri e antichissime città di Toscana ; cioè del ner- 
vo, e d una delle più mclite , e più fiorite parti di tutta 
Italia: e il dominio di tanti popoli celebratissimi, e glo- 
riosi nelle memorie della venerabile antichità: (non va’ 
parlare della fecondità del paese, posciachè per lo testi- 
monio di Tito Livio c pubblica a tutto il mondo) assai i 
suoi superbissimi, e sovrumani, e infiniti cdificj, così pub- 
blici, come privati, così religiosi, o pii, come altri , e così 
dentro, come di fuori , tra 'quali ce n’ha buon numero, che 
da' privati uomini furon fatti con tauta magnificenza, e 
con sì ampie doti, e sì ammirabili, che a vedergli a que- 
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sti tempi si stima appena che degli eguali si potessono fare 
oggi da’ grandissimi Re; benché di questi, non pur nelle 
contrade della Toscana , ma in altre parti d' Italia e fuori , 
testimonianze restino della grandezza degli animi Fioren- 
tini. Ma non uscendo di quelli, i quali o si comprendo- 
no dal cerchio delle sue mura, o per la loro vicinità sem- 
brano uniti con esso lei; rendono i cosi fatti si meravi- 
glioso l’aspetto del suo contorno , che bene a ragione fa 
detto dall’ Ariosto: v 

„ Se dentro a un mur, sotto un medesmo nome 
„ Fosser raccolti i tuoi palagi sparsi , 

,, Non ti sarien da pareggiar duo Rome. 

Ma trasportianci tutto il.capitolo, acciò la differenza tra 
il benigno affetto del Ferrarese, e il maligno animo del 
Bergamasco si vegga più manifesta: 

„ Gentil Città , che con felici auguri 

,, Dal monte nltier, che forse per disdegno 
„ Ti mira, si quaggiù ponesti i muri; 

„ Come del meglio di Toscana hai regno, 

„ Cosi del tutto avessi , che ’l tuo merto 
,, Fora di questo, e di più imperio degno. 

„ Qual stile è si facondo, e sì diserto , 

,, Che delle laudi tue corresse in tutto 
„ Un cosi lungo campo, o così aperto? 

,. Del tuo Mugnon potrei , quando è più asciutto , 

„ Meglio i sassi contar, che dire appieno 
,, Quel , che ad amarti, e a riverir in’ ha indulto : 

„ Piuttosto, ch’a narrar quanto sia ameno, 

„ E fecondo il tuo pian, clic si distende 
,, Tra verdi poggi insino al Mar Tirreno. 

„ O come lieto Arno la riga , e fende , 

,, E quinci, e quindi, quando freschi, e molli 
„ Rivi tra via sotto sua scorta prende. 

,, A veder pien di tante ville i colli, 

,, Par che ’l terreo ve le germogli, come 
„ Vermene germogliar suole e rampolli. 

„ Se dentro un mur sotto un medesmo nome 
„ Fosser raccolti i tuoi palagi sparsi , 

„ Non ti sarien da pareggiar duo Rome; 
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„Una so ben cbe mal ti può agguagliarsi , 

„ E mal forse anco avria potuto prima , 

„ Che gli edificj suoi gli fossero arsi . 

,,’Da quel furor, ch’usci dal freddo clima , 

„ Or di Vandali, or d’ Eruli ,or di Goti, 

„ All’ Italica ruggine aspra lima . 

„ Dove son , se non qui, tanti devoti 
„ Dentro, e di fuor d’arte, e d’ampiezza egregi 
„ Tenipj , e di ricche ohi a zi on non voti? 

„ Chi potrà appien lodar li tetti regi 
„ De’ tuoi primati, i portici , e le corti 
„ Di Magistrati, e pubblici Collegi ? 

„ Non ha il verno poter , che in te mai porti 
,, Di sua immondizia , si ben questi monti 
„ T’ han lastricata infino agli angiporti. 

„ Piazze, mercati, vie marmoree , e ponti ; 

„ Tali bell’ opre de’ pittori industri , 

„ Vive sculture, intagli, getti , impronti . 

„ Il popol grande , e di tanti anni , e lustri 
„ L’ antiche , e chiare stirpi : le ricchezze, 

„ L’ arti , gli studj , ed i costumi illustri : 

„ Le leggiadre maniere , e le bellezze 

„ Di donne, e di donzelle , e i cortesi atti 
,, Senza alcun danno d’ oncstade avvezze . 

„ E tanti altri ornamenti , che ritratti 

„ Porto nel cuor, meglio è tacer , ch’ai suono 
,, Di tanta umile avena se ne tratti . 

„ Ma che larghi ti sicn d’ ogni suo dono, 

„ Fortuna a gara con natura , ahi lasso! 

„ A me, che vai, se in te misero sono? 

,, Se sempre ho il viso mesto, e l ciglio basso, 

„ Se di lagrime ho gli occhi umidi spesso, 

„ Se mai senza sospir non muto il passo? 

„ Da penitenza , e da dolore oppresso 
„ Di vedermi lontan dalla mia luce 
Trovomi si , ch’odio talor me stesso. 

„ L’ ira , il furor , la rabbia ini conduce, 

„ A bestemmiar chi fu cagion . ch’io venni , 

„ E chi a venir mi fu compagno, e duce. 
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,, E me , clic senza me , di me sostenni 

,, Lasciare, oimè, la miglior parte , il cuore: 

„ E piò all’altrui, che al mio dcsir in' attenni. 

„ Che di ricchezza , di beltà , d’ onore , 

„ Sovra ogni altra città d'Etruria sali , 

,, Che fa questo, Fi irenza , al mio dolore? 

„ I tuoi Medici ancor, che sieno tali , 

„ Clic t’ abbiali salda ogni tua antica piaga, 

„ Non han però rimedio al li miei mali. 

„ Oltre quei monti in ripa all’ onda vaga 
„ Del Re de' fiumi in bianca e pura stola 
„ Cantando ferma il Ciel la bella maga, 

,, Che con sua vista può sanarmi sola. 

Ma discendiamo ad alcuna cosa particolare, e Siene però 
questo poco detto per incidenza, e quasi sforzandoci l’op- 
portunità della cosa ; perciocché a ragionarne come in suo 
luogo, non basterebbono i gran volumi. Scrive Giovali 
Villani nella sua cronaca queste parole: 

fi Comune, di Firenze mandò in ajnto del Re Carlo 
cinquanta Cavalieri di corredo, e cinquanta donzelli gen- 
tiluomini di tutte le case nobili di Firenze, per fargli ca- 
valieri : ed in loro compagnia furono cinquecento bene a 
cavallo, ed in arme . 
e altrove : 

Negli anni di Cristo ia8'>, ec. E uvea ne' detti tempi 
in Firenze da dugento Cavalieri di corredo, e molte bri- 
gate di Cavalieri , e di donzelli , che sera , e mattina 
mentano tavola , con molli uomini di Corte , donando 
per le Pasque molte robe vaje, onde ‘di Lombardia , e di 
tutta Italia vi traevano buffoni , c bigherai , e uomini di 
Corte : e tutti erano ben veduti. E non passava per Fi- 
renze nullo forestiere, e persona nomata , che a gara non 
fosse fatto invitare, dalle dette brigate , e accompagnato 
a cavallo per la città , e di fuori , come avesse bisogno . 

Ancorché questa abbondanza, e gran copia di Cavalieri 
sin stata sempre proprissima della città di Firenze , e oggi 
ce n‘ba intorno a cinquanta solamente di quei di Malta, e 
oltre a einquanla d’altre Religioni, i quali colle niedesi no 
prove di nobiltà , clic i primieri , il grado hanno ottenuto 
Prose Carie . S 
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di religiosa cavalleria , che non deono gii esser cavati del- 
la feccia di quella plebe , che dice Bernard" Tasso. E co- 
me mantenuto s’è fino a oggi, <■ se opre continuato questo 
splendore, c questo pregio della cavalleria in Firenze, così 
di quello fu in essa antichissimo il nascimento sopra d’ogni 
altra ; poiché si trova per le storie , che tutti questi , oltre 
a molti altri , che é da credere che ve n’avesse davanti , 
furono di quelle dignità onorati , e privilegiati da Carlo 
Magno : M 'sser Currado, e M. Otto de' Figiovanni , M. 
Anselmo Fighinoldi , M. Arnaldo Fifanti , M. Schiatta de- 
gli Uberli, M. Moscardi* Lamberti, M. Oroianno degli 
Ormanni , M. Tarn» dell’Arca, M. Guido de’ Galigai , M. 
Alepro degli Alepri , M. Uguccione,e M. Buonaguisa del- 
la Pressa , M. Federigo de’Galli, M. Matteo da Quona , 
RI. Filippo Alberigli!, M. Ugo ,e M. Ubaldino degli Ughi, 
M. Moretto de’Greci, M. Riecomanno Corhizzi , M. Te- 
baldo Tebatdi, M. Braccio Filippi, M. Apardino Ravignn- 
ni, M. Buonaccorso Bisdomini, M. Eliseo degli Elisei , e 
M- Ghino de’ Pilli. Ma ragioniamo della potenza, e civile 
guerre. Leggeti nelle storie che quando l’Italia nelle sue 
imprese non adoperava l’armi straniere, che la città di 
Firenze potette, senza veruno sconcio, fare eserciti di 
suoi cittadini solamente, di trenta mila persone a piede, e , 
secondo, che portavano quelli tempi, nohilissiinamentc 
armati , senza il novero, come dice lo storico, de’cavalier 
delle cavallate . Ma che bisogna discorrere ad una ad una 
sopra ciascuna di queste cose ? Non basta rammemorarsi 
che i Fiorentini in venti, o più generali fatti d’arme, 
che e’ fanno solo nello predetta Cronaca del Villani , colle 
proprie forze loro , e andandovi essi medesimi a piede, e a 
cavallo popolarmeute in persona, solamente ne perdreon 
quattro : e in quelle quattro hanno quasi sempre gli usciti 
di Firenze gran parte nella vittoria? Di qui si può far ra- 
gione di quelli, clic dagli altri due Villani sono scritti , c 
da Lionardo d Arezzo, e da M. Poggio , e da Jacopo suo 
figliuolo, e dagli altri , che seguono appresso a loro. Ma 
qual maggiore argomento della potenza de’ Fiorentini, che 
ciò, che tutti unitamente confessano gli scrittori, cioè, 
clic un anno innanzi alla giornata di Campaldino nella 



Digitized by Google 



DI BASTIANO DE’ ROSSI I l5 

guerra d 'Arezzo 'ed avevano allora i Guelfi i Ginbellini cac- 
ciati della Città, e in tanto numero, die se ne riempie il ri- 
manente delia Toscana, e la Lombardia ) i Fiorentini trasse- 
ro di Firenze per quella guerra mille dugento nomini d’ar- 
nie , e dodecimila fanti, e tutti erano lor cittadini ?E nella 
guerra contro a Filippo Visconti Duca di Milano, clic non 
travalicò l! termine di cinque anni, non ispesero i Fiorenti- 
ni tre milioni, e quattrocento miglia ja di fi orini doro? Fac- 
ciamo adunque ragione quello, ch’egli dovettero spendere 
in quelle, ch’egli fecero co’ suoi successori, e antecessori, 
che durarono per lo spazio di quarant anni. Che in quelle 
co’ Re di Napoli, che in quelle con tanti altri grandissimi 
potentati . Non liberò la Repubblica Fiorentina la città di 
Mantova dalla forza di Giovangaleazzo Visconti Duca di 
Milano, che l’aveva già ridotta a mal termine, coll'ajuto, 
ch’ella le diede di quattromila cavalli ; senza aver riguar- 
do alla potenza di quel Signor , che aveva sì grande Stato, 
e alla guerra , che per quella cagione ella si poteva tirar 
addosso? Non mandò ella a offerire alla Repubblica Vene- 
ziana ( oltre agli altri magnanimi ajnti, e per le storie ce- 
lebratissimi, che le ha dati in diversi tempi ) per njutarla 
contra il predetto Filippo, che la stringeva in mala manie- 
ra settemila cavalli, olirà ’l numero de’ fanti a piè, il 
quale esercito avevano i Fiorentini sulla riva di qua dal 
Po sotto la condotta di Francesco Sforza, lor Capitano 7 E 
fu Neri Capponi quegli, che ambasciatore fece a quel Se- 
natoquesta magnificentissima offerta. Alla fine della quale 
dirizzatosi in piede tutto ’l Consiglio, senza altramente 
aspettare che il Doge facesse la risposta egli , siccome 
e’ son costumati , con alte grida, e ripiene di giubbilo, e di 
letizia, corsono a ringraziare quell’ambasciatore d un tan- 
to , e sì opportuno ajuto, dicendo tutti a una voce che 
Venezia a’ Fioroni ini sarebbe sempre comune patria. E 
con tanta lor grandezza di forze non era ne’nostri proge- 
nitori quella dell'animo in alcuna parto punto minore. 
Perciocché essendo stati cacciati di tutto ’l suo territorio 
dal detto Giovangaleazzo Visconti Duca di Milano tutti I* 
Fiorentini ; il Cornuti di Fireuze per lo contrario nel suo 
Dominio fece esenti per sette unni d ogai gabella tutti i 
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sudditi d’esso Duca avvegnaché forse non minor titolo Ai 
prudenza , che di magnanimità a questo fatto si convenis- 
se. Ma che direni noi delia innumerubil quantità degli uo- 
mini singolari , così d’arme, come di lettere, e così ne’go- 
verni , come nell 'arti? Perciocché, dove troverà il Tasso 
fuor di Fi reme la gloria, e lo splendor del magnanimo Fa- 
rinata? Dove le vittorie del generai. 1 Pippo Scolari, cogno- 
minato lo Spano, il quale ventitré volte a campo aperto 
con grandissimi eserciti di Turchi, e d’altri si combattè, e 
sempre fu vincitore , acquistando , e riacquistando tante 
provinole a Gismondo Re d’ Ungheria ? chè non sose da 
Giulio Cesare in qua troveremo un altro Pippo Spano in 
questa parte del numero delle vittorie. Ma che? non basta 
egli diie, che questi nell’arte della guerra fu sovrano 
maestro di quel me mirabile spavento de' Turchi gloriosis- 
simo Voivoda? Dove troverà egli un Federigo Folchi, il 
quale con tre suoi fratelli . e otto nipoti, tutti Cavalieri 
Gerosolimitani, essendo Ammiraglio di quella Religione, 
fece diciotto volte battaglia in mare con grosse armate di 
Saraciui , e sempre ne riportò la vittoria? D ive un M.muo 
Donati: dove un Forese Adimari: dove un Buonaguisa 
della Pressa , che nella impresa di Damiata , essendo egli 
il Gondneitor dell’esercito Fiorentini, all’ espugnatone 
della città . il primo fu , cbe salisse in sulle mura , e piun- 
tassevi lo stendardo della suo patria: e ciò fatto, da quelle 
che alte erano oltre ogni stima , intrepidamente si gettasse 
dentro alla terra in un salto , apportando a'nimici tutto in 
un tempo spavento, e morte? Così lasciando solenne esem- 
pio al nobilissimo poeta , da imitarsi ne’suoi Romanci di- 
vinamente nella persona di Brandimarte . Dove troverà egli 
un Meo Altaviti , che con dugento lance, e non piò, andò 
a soccorrer Verona , cbe con oste poderosissima era dal 
Duca di .Milano assediata, e v’entrò dentro a viva forza, 
mal grado di esso Duca , e della sua gente? Nel qual fatto 
di maniera s’adoperò, che Meo senza paura, fu sempre 
poscia cognominato da tutti. Lasciamo stare i Nanni Stroz- 
zi: fu costui General d'eserciti , come Generale fu anche 
un suo fratello chiamato Piero: e Milano il sa, dove pgli 
presa una porta con poca gente, fece correr palj lungo le 
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mura , e altre maraviglie ri adoperò , che son notissime 
per le storie. Lasciamo stare i Bernardini Ubaldini con al* 

. tri di quella casa, la quale dà conto d' oltre ottocento an- 
ni di Signorie , e viene dal medesimo tronco, che quella 
di Carlo Magno , come di sotto potrà vedersi . Oltre ni 
qual Bernardino , die quattro volte fu Generale , oltre ad 
Azzo, e a Giovanni suo figliuolo , che ebbon similmente 
quel grado, molti altri illustri personaggi furono in quella' 
«tirpe in diversi tempi, che innanzi si nomeranno: lascia- 
mo finalmente col vostro Raimondo Mannelli, il quale con 
sue galee pigliando prigione Francesco .Spinola Capitan di 
mare eccellente, fu cagione di quella me norabil vittoria, 
ebe contr’all’armata di Giovangaleazzo, ottennero i Ve- 
neziani a Rapallo: lasciamo con un Rinieri Buondehnonti, 
con un Bonghi della medesima stirpe, con uno Antonio 
Giacomini , con un Neri di Gino Capponi, con un Alber- 
taccio da Ricasoli , con un colonnel M.ircuccio Salviati , e 
con tanti altri valorosissimi capitani, del valore, e dell'ec- 
cellenza de’ quali se non appieno, almeno distesamente 
n’ è stato parlato dagli scrittori; che troppo lungo sa- 
rebbe se de’ sì fatti, non ch’altro, por volessimo i nomi 
soli: lasciamo, dico, assai di quelli, che furono buon tempo 
innanzi: siccome Messer Teggbiajo Aldobrandi , M. Ge- 
rozzo dc’Bardi, M. Pin della Tosa, e M. Corso Donati, che 
buona cagione fu , secondochè scrive Giovan Villani, della 
inemorabil vittoria di Campaldino; Amerigo suo figliuolo, 
che fu General d’eserciti del suo Comune l’anno i3ai, ( e 
acquislavansi costoro i gradi, non quasi per redità, ma 
per propria forza di lor valore). Lasciamo alla fine con 
tutti gli altri moderni un fulmine della guerra, il Signor 
Giovanni de’ Medici , un Francesco Ferrucci , che meritò 
prima di esser Generale, che soldato: un Piero Strozzi, il 
novello, un de’quattro Marescialli del Regno di Francia: 
un Lione Strozzi Prior di Capua, e Ammiraglio della Re- 
ligion di Malta, e anch’egli , come il detto Piero suo fra- 
tello, Generale del Re Arrigo Secando : e per 1’ ultimo un 
Filippo Strozzi figliuolo pure di esso Piero, il qual Filip- 
po si ebbe il carico generale di tutta la fanteria del Regno 
di Francia, e trapassiamo al governo. Nel qual pregiu, a 
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chi agguaglierà il Tasso tanti de capitani sovrannominati, 
che non furono men singolari in questo, eh' e' si fossero 
nell’ anni ? poiché di M. Tegghiajo così favella Giovan 
Villani : 

Fu M. Teggliiajo Aldobrandi degli Adimari savio 
Cavaliere , e prode in arine , e di grande autoritadc , c 
veramente consigliava il migliore . 

E di M. Corso, così si trova scritto ancora oggi in una 
cronaca di quei tempi : 

E M. Corso Donati , lo quale la parte bianca di Fi- 
renze avea cacciato , si trovò a quel tempo nella città di 
Roma : egli era mollo bene del Papa , e ’l Papa si te- 
nea molto al suo consiglio ; perocché egli era a quel tem- 
po ( e fu l’anno i3oi, ) de' più savj Cavalieri , che fosse 
in tutta Italia . 

A chi porrà il Tasso allo ’ncontro M. Vieri de’ Medici: a 
ehi Cosiino il Vecchio, che ne’ suoi esilj fu più che Prin- 
cipe, e nelle fabbriche più che Re: a chi, per mettergli 
alla rifusa, M. Forese Salviati, M. Jacopo, e Alamanno suo 
figliuolo, e M. Giannozzo , che di Cipri fu Viceré , e tutti 
della detta famiglia: M esser Rinaldo Gianfiliazzi , Messer 
Rinaldo degli Albizzi, Luca Pitti, Niccolò da Uzznno, 
Messer Giannozzo Manetti, il quale in tanta gran copia di 
pregiatissimi soggetti , ch’ella aveva in quel tempo, venti- 
nove volte (e le patenti ne sono in essere) fu per la sua 
Repubblica Ainbasciadore ? Gin Capponi, Neri suo figliuo- 
lo , Piero della stessa famiglia , che in faccia a Carlo Otta- 
vo stracciò quei tanto nominati capitoli: Filippo Lorini, 
Cavalier dell’ Ordine di San Michele, consiglier di Luigi 
Dodicesimo Re di Francia, e Governatore generale di tut- 
ta la Normandia: Palla Strozzi, Pier Soderini ? E lasciati 
star tutti gli altri da una parte, dove s’avrà memoria d’un 
Lorenzo de’ Modici , che togato cittadino, per lo suo sen- 
no , e valore, e magnilicenza , divenne di tanfo autorità, 
che, quanto egli visse, fu arbitro della guerra, e della pa- 
ce in Italia, e in un tempo fu amato e riverito, insin dai 
Principi oltramontani? Taccio tant’altri della medesima 
Casa ; perocché direbbe Torquato Tasso che i colali, non 
mica tra i Fiorentini, ma tra i Principi de’ Fiorentini si 
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ttcono annoverare. Degli scrittori ( tra’ quali da' maestri in 
divinità , e per la quantità, e per l'eccellenza , ìia la città 
di Firenze la sua gloria più principale; siccome eziandio 
dal gran numero di coloro, che dell’ uno, e dell’altro ses- 
so per Santi, o per Beati sono stati ricevuti da Santa Chie- 
sa ; di niuno de’quali , cioè nè de’ Santi , nè de’ Teologi , in 
sì breve scrittura non intendo di ragionare ; quantunque 
Bastasse dir questo solo, che di così pìcciol numero , a che 
le Religion si ristringono, ha quattro capi di esse nel ter- 
ritorio dc’Fiorentini : i Servi, Vallorubrosa , S. Girolamo, 
e Camaldoli; di tre delle quali furono eziandio Fiorentini 
i lor fondatori) degli scrittori, dico, lasciando di mentova- 
re un quasi infinito numero, che la gloria e la luce sono 
siati reputati delle scienze , dell’eloquenza e di tutte le fa-*- 
colta ; siccome nella Filosofia il Ficino, non so s’io mi di- 
ca unico risuscitatorè della Platonica Teologia , o piutto- 
sto l’anima di Platone; Guido Cavalcanti, Maestro Dino 
del Garbo, Kuberlo de’ Bardi, Cancelliere dello Studio 
pubblico di Parigi, per lo spazio di quaranta armi conti- 
nui, Linnhatisla Alberti . E nella poesia Claudiano , Lui- 
gi Pulci , Ludovico Martelli, Luigi Alamanni, M. Giovan- 
ni della Casa, e M. Francesco Berni. E nelle Leggi Accur- 
sio, il gran glossatore, M. Forese da Rabatta, M. Dino Ros- 
soni , il quale fu maestro di M. Cino da Pistoja , e delle 
cui opere, ebe tante furono, ri così varie, e da Bonifazio 
Ottavo Sommo Pontefice, che fu Juriscutisulto di tunta fa- 
ma , s’uffernin- nel sesto dc’Decretali ebe in esse noti può 
desiderarsi niuna perfezione, nè ritrovarsi mancamento: 
M. Lorenzo Ridolfi. M. Lapo da Castiglloiichio , e M. Or- 
mannozzo Deli . E in Rettorica , e Storia , e altre dottrine , 
e professioni Ser Brunetto Latini, Maestro di Dante, M. 
Coluccio Salutati , Ruberto Salviati , Donato AcCiajoli , 
Amerigo Vespucci ritrovatore in navigando quasi d’uil al- 
tro mondo nel inondo nuovo; cioè di quella parte, che 
America s’appella dal houle suo: Niccolò Machiavelli , M. 
Giovanni, c altri de’ Rueelloi ! M. Francesco Guicciardini, 
Bartolommeo Cavalcanti , Al. Benedetto Varchi , Giovam- 
batista Adriani , e Pier Vettori, che per l’età, e per l’ec- 
cellenza, solo tra quei , che vivouo, reputo di poter no- 
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minar senta invidia. Degli scrittori adunque, lasciando 
tutti sì tatti , e altri simili assai, basterà dir solamente 
elle Fiorentini sono stati , e in volger Fiorentino hanno 
scritto, il Petrarca , e M. Giovanni B iccacci :e nominarci 
anche Dante ,s’io non temessi d’abbassarlo , oltre al con- 
venevole , e mescolarlo tra gli uomini ; in quella tavella, 
dico, hanno scritto, la quale i Fiorentini sì slip i bamentc 
appropriandosi , così trascuratamente , dice il Tasso , so- 
gliono usare. E che maggiore argomento dell’eloquenza, e 
del valore insieme degli spiriti Fiorentini, l’essere stati 
mandali a Papa Bonifacio Ottavo nella sua creazione da 
dodici Potentati c dell’ Asia , e dell’Europa, dodici Am- 
basciatori , die tutti furono fiorentini ? dove il Papa, ma- 
ravigliandosi di questo l’ulto , ebbe a dire quelle magnifi- 
cile parole, die ognun sa, in lode di questa nazione. ! nomi 
de’quali Ambasciatori , olir’ a tanti altri chiarissimi , clic 
dagli storici son registrati, chi prenderà cura di farlo, gli 
ritroverà per le stampe. Ollreciò non ebbe Venezia anco- 
ra in un medesimo tempo, e per una stessa cagiono, da tre 
Potentati d’ Italia (ciò furono la Repubblica di Firenze, il 
Murchcse di Ferrara , e quel di Mantova ) tre Ambascia- 
tori Fiorentini, e tutti e tre degli Strozzi? Nè solamente 
nelle lettere , ne’governi, e ncU’armi, ma nell’ arti nobili 
ancora , in quale altra città in venti secoli tanti maestri 
fiorirono, e sì sovrani, quanti in Firenze ne sono stati nel- 
lo spazio di dugento anni ? In qual’altra udì’ architettura 
fu mai un Pippo di ser Brunellcseo, del quale, tacendo 
tante altre stupende fabbriche , che fanno invidia all'anti- 
che, basta dir solo che fu sua opera la cupola di Santa 
Ma ria del Fiore , edificio mai simile , nè. di tanta bellezza , 
perfezione , e magnificenza , non veduto da Roma , nè dal- 
1’ Egitto, nè immaginato dagli antichissimi Greci architetti 
nello spazio di tutti i secoli ? e anziché nominarlo, volle il 
Tasso, in quel libro, dov’egli imprese carico di por l’Italia 
sopra la Francia , che nel fatto degli edificj, e della bellez- 
za , restasse la Francia superiore; benché nè appena il 
nome della Toscana, tra’ bei paesi montuosi , che ha l’Ita- 
lia , degnasse di registrare; cotanto, senza alcuna ragione, 
potè sempre in lui il veleno della sua pessima volontà con- 
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trn alla nnzion Fiorentina. In <|ualo altra nella scoltura un 
Donai > , poiché il predetto Pippo , die gireggiò seco, e lo 
vinse, per l'averne latta uria sola , quaotunq te tale , che 
tutti gli altri , che sono stati da poi , quasi novello regolo 
di Policleto, è convenuto imitarla , non volle nome d'arte- 
lice nell' opere della scultura? In quale altra nel getto un 
Lorenzo Olii berti facitore delle sovrumane porte del tem- 
pio di S. Giovanni? £ ndl'arcliitettura > e nella pittura 
un Giotto, che la seconda risuscitò, e la primiera alzò a 
tanta grandezza , quanta si vede nella superba , ed eccelsa 
torre di Santa Maria del Fiore, che da Giovati Villani, c 
da altri di quell'età, s’intitola il campami del marino, 
perciocché tutto ili linissimi marmi bianchi, neri, e vermi- 
gli è composto i on magnificentissimo divisamento . Della 
quale torre, annoverandole coll'altre due maraviglie del- 
la Toscana, che con quelle celebratissime dell’Egitto 
prendono ardimento di gareggiare, si gloriavano i nostri 
antichi della Provincia , che il miracolo della cupola non 
avevano ancor veduto apparire, d’averne tre in eccessivo 
grado di perfezione eccellenti: cioè una in aria, una in 
acqua, e una in terra ? In quale altra nell'architettura, e 
nella scultura, e nella pittura Michelagnolo , che a porne 
il semplice nome , si dice più , che se quasi l’ opere di tut- 
ti gli altri artefici si recitino ad una ad una ? In quale al- 
tra nella pittura uno Andrea del Sarto, per lasciare tanti, e 
tanti altri famosissimi artefici in queste professioni ? Ma , 
dice il Tasso, che la città di Firenze di privati cittadini è 
madre , e di mercanti ; laddove! cittadini d'alcun'altra 
città sono Principi , e quasi eguali agli Re. Al quale ba- 
sterebbe , credo , il rispondere , che ciascheduno de’ nostri 
privati cittadini , e di quei mercatanti, ch’egli avvilisce, 
erano Signori d’un grandissioin stato a vicenda, cioè della 
Repubblica, e patria loro: il che era di tanto pregio, che, 
per goderne, e participame, gran numero d’ illustrissimo 
famiglie, e potenti , di più assolute Signorie , eleggevano 
di spotestarsi , che i Principati non sono , che s’ intendono 
da esso Tasso ; perciocché quasi in più ordini le gentili 
schiatte della nostra Repubblica si distinguono dagli scrit- 
tori ■ La prima schiera si è di quelle* le quaii tenevano si- 




11J LETTURA 

gnorip, e vassalli: le seconde possedevano torri in Firenze, 
e famiglie di torre si nominavan comunemente, hd erano 
di queste torri nel secondo cerchio della città olir ai nu- 
mero di cencinquanta, alte assai più di cento braccia cia- 
scuna d’esse, per tacer le molte , e spessissime , le quali , 
tutta intorniandola, con egual distanza Ira luna e l’altra, 
Incero dappoi all ultimo muro superbissima ghirlanda 
ne’ tempi, che «accederono , dilettevole oltre ogni stima, e 
vaghissima a riguardare. Le terze avevano logge , e fami- 
glie di loggia erano chiamate, e per cotali ricevute dal 
Cornuti nostro. E dico ricevute; perciocché altre ne so- 
pra vvetinero, che logge ne'successivi tempi edificarono 
aneli esse; e non per tanto per famiglie di loggia non fu- 
ronoaecettate dal comune uso. Di quelle v’aveva ancora , 
che nè loggia, nè torre, nè signoria non avevano, e con- 
tuttociò eran nobili a! par delle sopraddette. Ma al pre- 
sente nostro proposito vengono solamente le tre schiere 
dette di sopra. Tra le quali eziandio se ne trovavano alcu- 
ne con piu d una di quelle cose, e alcune con tutte e tre , 
clienti erano in Buondelmohti , discesi con gli Scolari lo- 
ro consorti , per antica schiatta da’ Principi di Saluzzo. t 
quai Buondehnonti, oltre alla Signoria, ch’egli avevano 
in Val di Greve , si furono di lor famiglia Sómme , Signor 
di Grottafranca , che ne fu investito da Papa Martino V. e 
ancora oggi ne restano in essere i privilegj in mano di Lo- 
renzo di Benedetto Buondelmonti. E parimente furono 
della medesima casa Francesco, Signor di Bussano , e di 
Castagna; ed Esaù non pur Signor di quelle Castella , ma 
Despoto dell’ Aria, e del Zante, e Re della Romania come 
si vede per lo sottoscritto capitolo d’un antico cornenlario 
d un Rettore della Chiesa di Santa Maria a Castello , che 
da Vincenzio Marzi fu, non ha molto, donato a» Gran Duca 
nostro Signore . 

Hoc tempore floruit Joannes Boccaccius doctor utrius- 
que ]uris, <jui (rigirila cjuatuor volumi na li br or uni corri - 
posuit : ac et i ani ibidem floruit Esau de Buondelmonti - 
bus Rex Romani ae , ac etiam floruit Petrus de Corsi nis 
Episcopus O stirasi s , et Cardi nati s : ac etiam floruit ffc~ 
ri us de Acciajotis Dux Alhenarum, Corinlhorum , The- 
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banorum , atque Lacedemoni orurn , et hucusquc in prae • 
sculetti diein filii ejus dieta Regna poisidviil i 

Oltre all’ oi iginule d'uno strumento ti nn ì procura del 
sopraddetto Esali , che fu rogato I unno i >94. e die*- quasi 
il medesimo, che nell’archivio pubblico si ritrova del 
Comun di Firenze . 

SIGNORIA , TORRE , E LOGGIA EBBERO ALTRESÌ QtJEI DA 

Qnona, che si divisero in altre conforterie, come fa- 
miglie di 

SIGNORIA, E DI TORRE ERANO LE SOTTOSCRITTE. 

Ubaldini. 

U berti . 

Pazzi . 

Figiovanni. 

FiridolG. 

Figliineldi . 

Ferrantini . 

Ormanni. 

Bavignani. 

Catellini, che poi si dissero da Castiglione. 

Galli. 

Cappiardi . 

Abati . 

Pigli . 

Guidi. 

Caligai . 

Giugni loro consorti. 

Bostichi, oggi Davanzati, e Rìccia Iberni. 
Caponsacchi , oggi Salvia ti. 

Arrigucci . 

Corhizzi . 

Malespini, poi Tebalducci, oggi Giacomini. 
Infangati . 

Giandonati. 

Della Sannella. 
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Dell’ Arca. 

Greci. 

Filippi 

Della Pressa . 

Buonaguisi, ramo di quei della Pressa . 

Alberghi. 

Bisdomini. 

Tosi nghi. 

Nerli . 

Donati . 

Girolami , de’quali fu Znnobi , che visse al tempo 
di Costantino, negli anni di Cristo 335, e fu Ve- 
scovo di Firenze . 

TUTTI QUEST’ ALTRI DI SIGNORIA, E DI LOGGIA. 

Bardi, presenti Signori di Vernio, che già ebbero 
anche Maogone . 

Cavalcanti . 

Pulci , e 

Ghcrardini, tra' quali Gherardo , Maurizio e Tom- 
maso, avendo col lor senno e col lor valore, acqui- 
stata al Re d’Inghilterra l'ibernia pi.ma, n’ebbe- 
ro in premio una parte; e ancora oggi da Ascen- 
denti loro è signoreggiata. 

DI TORRE, E LOGGIA. 

Tomaquinci . 

Della Pera. 

Agli. 

Cavicciuoli , che oggi ne sono in essere gli Adiinn- 
ri, e gli Alamanneschi. 

DI SIGNORIA SOLAMENTE . 

Contalberti. 

Acciajuoli. 

Alberti . 
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Conti di Monte Carelli, uno de'quali diede princi- 
pio all’Ordine di San Girolamo. 

Conti della Gherardesca . 

Agolanti. 

Da Volognano. 

Ubbriachi . 

Da Castiglionchio , oggi Zane bini. 

Quei di Coldina . 

Conti da Gangalandi, oggi Soderini. 

Tedaldini. 

Quei della Ripa . 

Squarcialupi . 

Scolari . 

Rondinelli. 

Ricasoli, presenti Signori della Trappola, e già di 
altre castella nel Chianti. 

Gualterotti . 

Da Ga vigna no. 

Conti da Magnale . 

Francesi . 

Cattaui da Barberino. 

Cattani da Diacceto . 

Mazzinghi, che avevano tributo da’ Pistojesi: ciò 
era ogni anno per la festa di San Jacopo due 
bracchetti , e uno sparviere . 

Sai imbelli , oggi Bartolini . 

Lorini del Monte . 

DI TORRE SOLO • 



Mannelli . 
Gu già I ferri. 
Fifanti. 
Tignozzi» 
Palennini . 
Scali. 
Bagnesi. 
Guida lotti. 
Giuochi. 
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Razzanti . 

Ma (felli . 

Della Bella. 
Toschi . 

Eiisei. 

Cipriani. 
Amieri . 

Barucci . 

Cosi. 

Monaldi . 
Soldanieri • 

Del Forese . 
Vitellini. 
Chiara montesi . 
Romaldelli . 
Compiobbesi. 
Alepri. 
Sacchetti . 
Guicci . 
Schelmi. 



DI M)CGIA . 



Canigiani , e 
Frescobiildi. 

Delle quali famiglie ne vivono oltr’ a quaranta , clic ri- 
tengono lo stesso nome ; e olir' a quelle ce n’ ha buon nu- 
mero, che l’hanno cangiato in altro, c durano pur tutta- 
via . E tra quelle , che durano infino ad oggi , sono le più 
principali, siccome i Contalherti, gli L'baldini , gli Ac- 
ciaioli, e più altre: i quali Contalberli è manifesto per 
autentichi privilegi d’Imperadori, che gran parte signo- 
reggiarono di quel papse, che è tra Bologna , e Piombino: 
e tuttavia in quei , che ci son rimasi , si conservano esen- 
zioni. E gli Ubaldini provano aneli’ essi per uno autentico 
privilegio di Carlo Magno , che vennono a Firenze nel- 
l’unno settantunesimo della Cristiana Salute, in favore di 
Silvio Ottone, ottavo Principe nel numero de’ Romani Ce- 
sari. E nel medesimo privilegio sono dal predetto Carlo 



Digitized by Google 



DI BASTI VSU DE’ ROSSI I •X’J 

Magno riconosciuti per suoi consorti, e dicasi della su* 
schiatta : e per più altri privilegi d Imperadori , c altro 
memorie certe giustificano la lor grandezza: e tra l'altro 
cose, che Arrigo Sesto investì Uberto , e Riccardo di quel» 
la casa di ventitré castella : e Federigo Secondo, Ugolino 
d’ Albizzone del numero di Irentadue, e diede loro che in 
Bologna , c in altre città potessonu far giustizia de’ lor vas» 
salii , come i Consoli delle nazioni . E mostrano ancora ol« 
tr’ a ciò, ebe legittimi Signori luron già della Carda, della 
Valle di Susinana , e di Città di Castello; e della Carda 
pure anche oggi ne son Signori: e che fiorirono di lor fa» 
miglia singolari personaggi , e illustri in ogni opera d’alto 
affare. Perciocché , oltre al Cardinale Ottaviano, e altri 
uomini , e donne di «ingoiar valore, e di santa vita , e che 
pie , e magnifiche memorie e d'edifìcj , e d'altro lasciaro- 
no a’ successori ; c oltre al già di sopra da noi mentovato 
Bernardino, che tante volte fu generale, e che fu padre 
di Federigo da Montefeltro Duca d’Urhino, e avolo di 
Guidohaldo e dì Giovanna maritata al Duca di Sora, e del» 
la quale nacque Francesco Maria della Rovere, avolo di 
questo presente Duco; fu anche di loro stirpe quel : a tan* 
to memorabile Madonna Cia , moglie di M. Francesco Or» 
delaffi , Signore di Forlì, d’ Imola, e di Cesena ,che per ot. 
tenere i patti, ch’ella voleva per lo suo popolo, assediato 
nella fortezza pur di Cesena , non si curò di lasciar sé , a 
le cose sue alla discrezione del nimico già vincitore. 

Della famiglia degli Acciajuoli, certissima rosa è cha 
sei gran Siniscalchi del nobilissimo Regno di Napoli sono 
usciti di quella casa: che Dardano Acciajuoli ebbe 1' Affri» 
co a suo governo : che dagl’ Imperadori ebbero di molta 
dignità , e di molti gradi nell’ Ungheria ; clic nella Puglia , 
c in altre parli del sopraddetto Regno di Napoli baronie 
possederono, e principati : che l’Isola di Rodi , e quella di 
Multa in diversi tempi signoreggiarono. E di Rinieri Ac» 
ciajuoli si ritruovnno queste parole in istainpa in una tra» 
stazione d’una storia Greca , il cui titolo si è questo : 

Laonici Calcondilae Alìteniensis historiarum de ori* 
gine , ae rebus gesti s Turca rum , Conrado Clausero in - 
ter prete . Senior Theodorus non tulerat JUios ex Rhai . 
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ncrii filia: veruni nati sunt ei fi-lii nothi . Nani durit 
UTorein Alhe.no rum Principi! filiant , quae ornncs sui 
saeculi formosas anteire diccbatur. Rhainerius hìc Co- 
rinthi , et Atheriarum Princeps ertili t . Boetiae quoque 
imperavit , et usque in Thessaliam processi t. Imperi uni 
hoc modo nactus est : cum contro. Graecos , sic insti gante 
Remano Pontifico , erpedilionem swnercnt Galli , et Ce- 
nni , tum etiarn Neapolitani , qui Regi s crani , nec non 
Tyrrhcnorunt , et Januensium viri potcn'issimi profecti 
sunt , ut Peloponnesuni , et reliquani Gruccioni subi reni. 
Et Peloponnesunt quideni cactcri in dictionem redegere . 
E poco di sotto: 

Rhainerius cunt ab Florentia venirci in e.rpedilioneni 
hanc ( era t cairn ortus ec famdia Azcolorum ) Atticain , 
et Boetiam in ditionem acci pii. Nactus est et Phocensiuni 
regionis pleraque. 

E poco appresso : 

Rhainerius Ccltiberi, Gallique quotquot bello Graecos 
lacessebanl , longo tempore demani post Venetos , et Ligu- 
re! in islam regionem appulisse videntur . Rhainerius 
quoque advena eristens , a (fi aitate j urici a cum Liguribtts 
qui Euboiam lenebant , P rolli) mi cujustlarn fili ani uro- 
rem sibi associavi t • bine regionem cani occupa ns , elioni 
Corinthum subegit . Peloponiiesum quoque subjicere ani- 
mo agitabat . Postea cum ad ipsum venirci frater Grae- 
corurn Rcgis Theodorus , inter se affinitalem feccruut. 
Naia ur orerà dedit Theodoro duci fili am suam , qitie 
formar, elegantia ornncs antecerlebal: Corinthumque, ubi 
rnorluus es\et , ei concessit. Promiserat enirn Rhainerius, 
ut dotis nomine, ubi prinium ipse dcfunctus fuerit, Corin- 
thum acci piai . Filiant suoni alterarli despondit Carolo 
Acarnaniae , et jEtoliae Principi eie. 

E oltr'a ciò, che pregiatissimi rami di questa schiatta si 
distesero (ino in Ispagna , non pur nell una , e l’altra Ci- 
cili i . Che il magnificentissimo munistero della Certosa 
presso a Firenze , e quel di Napoli, con lascj più che da 
Ite, furono edificati , e dotati da Niccolo Accia juoli gran 
Siniscalco. E dal medesimo lasciato per testamento che 
un simile luogo pio s’edificasse in Acnja, e altri altrove, 
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con più altre stupende fabbriche, e con limosine in st 
gran copia, che Santa Brigida Principessa della Nerizia nel 
Regno della Svevia , la quale, passando da Roma a Napoli 
fu da Monna Lupa sorella di detto Niccola ricevuta , e 
molto onorata nelle sue case , predisse la morte di esso 
Niccola; e soggiunse poi che per tante opere di carità, 
egli sarebbe beato nella presenza d’ Iddio. Ma delle Fio- 
rentine famiglie , cbe ebbono Signorie, e vassalli, ne fu- 
rono ancora dell' altre assai , che sopra non son nomate, 
perciocché , per dirlo appunto colle parole della Storia di 
Ricordano : 

Solamente si son nominate quelle, che erano di pià 
nome , ovvero fama : e sarebbe troppo lunga materia a 
volerle tutte nominare. 

Lascio stare i feudatarj, e i raccomandati , i quali in 
molti luoghi di Lombardia, e altrove si porrebbon per 
cittadini. Ma parliamo d’alcuni,che di privata condizio- 
ne, fuor di lor patria Principi divennero, e gran Signori. 
Di quali città d’Italia saranno usciti una Reina di Francia 
madre di tanti Re, c che per ispazio di cotanti anni abbia 
in tempi tanto difficili governato tutto quel Regno con tan- 
ta felicità' Di quale, due Marescialli del medesimo Re- 
gno, che in tutto ’l resto d' Italia forse altro, che un solo 
Trivulzio, non se ne conta nella memoria di tutti i secoli,- 
e di questi due, ce n" é tuttavia un vivo nella famiglia 
de’ fiondi? E quante città saranno, dov’abbia avute tante 
famiglie ripiene di Cardinali: sei ne’ Medici, tre ne' Salvia- 
ti, tre ne’ Pucci, due ne’Gaddi , e altri in altre famiglie 
infìno al numero di trentasei ? Questi sono, o Torquato 
Tasso, quei, che derivano da coloro, cbe tutto ’l di con- 
sumano in quistionnndo col tessitore del velluto, e del- 
1’ ermisino. Questi sono, o Torquato Tasso , quei, cbe de- 
rivano da coloro , cbe tutto ’l di si seggono alle tanto rim- 
proverate caviglie con una penna all’loreccbio : studio as- 
sai più onesto in paese si ristretto, e si popolato, quantun- 
que fertilissimo , cbe ne’ larghi, e disabitati vivere signo- 
rilmente deU'oppressioni de’più fievoli , o delle sostanze 
rie’ viandanti. Questi, o Torquato Tasso, e voialtri suoi 
fautori , son coloro, che derivano e da'Mei, e da’Nanui, 
Prose Parie. 9 
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e da’ Musi, e da’Sandri, e da’ Dindi, e da' Lapi , e da’ Dac- 
ci, e da' Tani, e dagli altri Fiorentini artisti ignoranti , e si- 
mili alla plebe marinesca d' Alene. Questa c quella terric- 
ciuola così abietta , e così novella , che sì poco conto può 
dar di lei, che non so quale altra Città d'Italia, da Roma in 
fuori , nelle gloriose memorie sempre continuate , la possa 
sopra vv.mzare. Questa é quella terricciuola, nella quale 
per la pestiirnzia del 1 34^, siccome concordevolmeote af- 
fermano tutti gli storici , che di tei hanno scritto , e con 
esso loro storicamente il Boccaccio nella introduzion delle 

sue giornHte, morirono in pochi mesi ma diciamolo 

colle parole d’esso B «scaccio; 

Che più si può dire , lasciando stare il contado , e alla 
città ritornando , se non che tanta, e tale fu la crudel- 
tà del Cielo, e forse in parte quella degli uomini, che 
injra’l Marzo , e'I prossimo Luglio vegnente, tra per la 
forza della pestifera infermità , e per l' essere molti in- 
fermi mal serviti, o abbandonati ne' lor bisogni , per la 
paura , che aveano i sani , oltre a centomila creature 
umane si crede per certo entro alle mura della Città di 
Firenze essere stati di vita tolti , ec. 

Ed è pur quella, che potette , passato l’accidente mor- 
tifero , in brevissimo spazio di tempo, rifare grossissimi 
es< rciti , per difendere gli amici, e i confederati, e offen- 
dere , e contrastare i nimici suoi. Questa è quella Firenze, 
che altro governo non ebbe inni { dica il Tasso quante 
compagne ell’ahbiu in ciò in Italia ) che quello stesso , 
ch’ella s’elesse per se medesima , nè da forestiero Prin- 
cipe , o Signoria si lasciò giammai porre il giogo. Questa 
e quella Firenze, che, cinquanta anni son trapassati, ab- 
bandonata da lutti gli amici suoi , e dagli stessi, eh’ eran 
tenuti a difenderla , sola, e per se medesima ( ed era gran 
parte di sua cittadinanza nell’oste di quei di fuori ) potè 
tenersi oltre allo spazio d uo anno intero contra il Mag- 
giore Imperadore, che sia mai stato dopu’l tempo di r- 
lo Magno, e contra un grandissimo Pontefice suo cittadino, 
e alla fine con orrevolissime condizioni por termine a quel- 
la guerra . Sono adunque calunnie quelle del Tasso , o 
giuste riprensioni contro alla nazion Fiorentina ? Ma forse 
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die se contra la Repubblica non l’ba detto, detto avrà il 
vero della persona particolare dell’ avversario ragionatore, 
cioè di Vincenzio Martelli. Ma come potrà esser questo, se 
della nobiltà di quella famiglia , dico di quella de’ Martelli, 
non pur gli antichi uomini colle memorie loro, ma i pre- 
senti collo splendore , e colla virtù rendono a tutta Itulia 
chiarissima testimonianza ? E per ristringersi alla persona 
di Vincenzio , oltre a quello, che ne scuoprono le cotante 
già ditte h tterc , basta solamente dire ch'egli fu fratello 
del Capitali Baccio Martelli , uno de'principali gentiluomi- 
ni della sua patria il quale ebbe più volte onoratissimi 
carichi di più galee, c d'altro dal Cristianissimo Re Arri- 
go Secondo; e a cui fu moglie una principal donna dalla 
casa di Villanova de’ Signori della Torretta, Signora di 
più castella: e oltre a questo, che, trasferitosi a Firenze 
il detto Capitan Baccio con due sue galee , ebbe dal Dina 
Cosimo ufficio , e titolo di Luogotenente generale delle 
galee di Sua Altezza , clie allora erano dudeci,e di tutti 
gli altri navilj del medesimo Principe, essendone Ammi- 
raglio il Signor Don Garzia de’ Medici , terzo figliuolo di 
esso Duca Cosimo, d’età allora di quindici anni. Rinfaccia 
Bernardo Tasso in quell’orazione al Martelli l’avere egli 
potuto udire i Comari, i C infarini, i Gradeuighi , i Giu- 
stiniani, i Barbari, e i Vernieri, gravissimi Senatori; e non 
dice, die Vincenzio Martelli non ha solamente potuto 
udire, ma anche discorrere, e favellare con Piero Strozzi, 
con Lione Strozzi, con Francesco Ferrucci, con Jacopo 
Solviati, il cognato di Lion Decimo, con tanti de’sopran- 
i, umiliati Cardinali , con M. Francesco Guicciardini, con 
Niccolò Machiavelli , con Baccio Cavalcanti, eoo Monsi- 
gnor della Gasa , con Luigi Alamanni , con Pier Vettori, e 
con tanti altri savj , e nobili nomini , ch’io lascio per bre- 
vità: i quali , secondocliè le loro operazioni ci dimostrano, 
non sono inferiori a qualsivoglia altro virtuoso e nobilissi- 
mo gentiluomo, di qualunque altra nobil Città d’Italia. 
Ma che dich’io,di ciò, ch’e’dice della persona di Vin- 
cenzio Martelli? Qual parte, qual discorso , qual concetto, 
qual parola , o ragionevole, o verace in quel ragionamen- 
to si troverebbe , da dii cura volesse prendersi di ricer- 
carlo ? Fa dire Toiquato Tasso a suo padre: 
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Se la vivacità de’ Fiorentini ingegni dalla natura 
to’ è stata negata , non ni’ è stato almeno negato il giudi- 
ciò di conoscere eh’ io possa imparar da altri molte cose 
assai meglio , che essi per se non sono atti a ritrovare. 

Ma «un dice perchè i Fiorentini ingegni, quali egli 
loda di vivacità , più che l’altre nazioni , sii no stati privati 
dalla natura di non potere imparar da altri ciò, che può 
egli Udite questo proposito. Il Martelli Fiorentino, uomo 
file, e maestro di casa del Principe di Salerno, e costu- 
mato solami nte o pagare il salario a’famigliari di quel Si- 
gnore, non doveva scrivergli il suo parere intorno all'an- 
data a Cesare; ma lasciar dire, e fare al Tasso da Berga- 
mo , uomo di profonda letteratura , di giudicio più che fi- 
nissimo , sovrano Segretario di Carlo Quinto, volli dir del 
Principe di Salerno, e costumato sempre a praticar con 
Monarchi. Ma certo bel saggio fa Torquato che dia suo 
padre della prudenza , per lui appresa da quei gravissimi 
Senatori, rinfrescando la ricordanza di così savio consiglia, 
e sì profittevole ! dal qual nacque la perdita dello stato, 
il perpetuo esilio, l’estremo disfacimento, la morte del 
Fi incoiato , e della memoria del Principato, e della di- 
scendenza del suo Signore; come da quel del Martelli 
il mantenimento, e la sicurezza , e la felicità del medesi- 
mo; e per ragione, e per prova d’avvenimento, doveva 
proceder per lo contrario, senza niuna contradizione; di 
maniera , cli’a questa volta ri’averanno saputo più i mae- 
stri di cosa, che i sovrani srgretarj, e coloro, che hanno 
sempre praticato col pizzicaruoln , e col setaruolo della 
seta , e co' pizzocheri del S. . . . ( per dirlo colle sue paro- 
le) che coloro, che co’ Monarchi hanno praticato il tempo 
della loro vita ,e trattato de’ reggimenti deglTniperj del 
Cuhelai. Ma per tacere delle calunnie, ch’egli fa dare al- 
l’onoratissima nazione Spagnuola , all’illustrissima ricor- 
danza di Don Pietro di Toledo , a pregiatissimo famiglie , 
e nobilissimi Cavalieri dell'inclita città di Napoli; che di- 
reni noi per ultimo dell’ atrocissime falsità , e dirò quasi 
bestemmie scelleratissime, ch’egli per fare odiosa la me- 
moria di quei gentiluomo a’suoi Principi, fuor d' ogni 
sembianza di verità, induce colui a parlare, facendo il suo 



Digitized by Google 



DI BASTIANO DE’ ROSSI «33 

perverso concetto portare altrui? Dica il Tasso per se me ■ 
desino quella risposta , che gli sarebbe stata più convene* 
vote. £ ciò ch’io intenda, per fuor di ogni sembianza di 
rerità, reggasi per questa lettera d.-l Mtrtelli, indiritta al 
Signore Alfonso Rota a Napoli, che fra l’altre sue lettere 
si ritrova all’ottava carta. 

At, SIGNOR ALFONSO ROTA A NAPOLI. 

Io tengo , contro l' opinion vostra , per una delle mie ven- 
ture che, come mi scrivete, il Tasso si dolga di me, e 
che cerchi darmi calunnia , pubblicando che per applau- 
dere al Viceré, e non perchè io sentissi cosi esser il ser- 
vigio del Principe , io gli dissuadessi i andata alla Cor- 
te s non perchè io non mi dolga , e perchè io non tenga in 
grandissimo conto , che una persona di tanto rispetto , e 
di tanta prudenza , tolga sempre ad impugnare, e a de- 
trarre tutte le mie azioni ; ma perchè pare che colle sue 
persecuzioni m’ abbia aggiunto sempre più di credito , e 
di riputazione , che da me stesso non mi sarei potuto 
acquistare . Voglio dunque accettare le querele per gra- 
ve, e le calunnie per favori , avendo più rispetto agli ef- 
fetti, che ne nascono, che' all' intenzione di chi le semina. 
Nella fuga già del Duca di Somma io persuasi cantra il 
voto suo , e di molti altri, l’andata del Principe a Sua 
Maestà . Il parer mio , e da quel Signore , e dal successo 
fu approvato per buono, quando il loro fu riprovato per 
tristo. In questa ultima deliberazione io ho esclamato 
colla lingua, e fulminato colla penna , per impedir pri- 
ma l’elezione, poi l’ andata, dove da loro e l'una , e 
V altra di queste cose , se non è stata procurata, è stata 
almeno caldamente desiderata . Dorrebbemi bene che te 
parole di chi mi calunnia , fossero / ondate sopra cose , 
che potessero pregiudicare alla candidezza dell’ animo 
mio, e alla fede , di che io son debitore a me stesso, e al- 
la servitù del mio Principe . Ma che m' impugnino eglino 
che io abbia dato un ottimo consiglio al padron mio , e 
abbia tolto in questo l’ufficio a loro, di questo gli rin- 
grazio io bene. , poiché vanno coti pubblicando le cose ben 
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fatte da me. Ma egli dicono che la intenzione è stata 
trista , sebbene il consiglio fu buono ; perciocché io ho vo- 
luto per rispetto del Duca di Firenze , e per gratificare 
al Viceré, dir quello, che io non estimava così. Io non 
niego che il veder congiunto coll’ altre ragioni , la con- 
servazione della grazia del Duca , e del Viceré verso il 
mio Principe , non mi facesse, più animoso a consigliarlo: 
ma non fu questo il principale oggetto mio. come nè an- 
che di quei Signori era questo il principal lor pensiero. 

Distruggano prima questi miei detrattori le ragioni 
scritte, e che nel mio parere s’ allegano: e quando la 
mia opinione resti denudata , e senza appoggio di niuna 
ragione , io mi contento ch'eglino si facciano interpetri 
delta mia intenzione , e che piglino la parte peggiore, 
poiché dalla natura loro sono inclinati così. Perchè non 
saranno però distrutti dalla malignità degl' interpreti 
gli effetti apparenti della mia lunga servitù ■ della qua- 
le non mi curo aver loro per te.stimonj , poiché il medesi- 
mo Principe , e tutto ’l Regno di Napoli insieme ne fanno 
fede . E qual di loro , ne' tempi passati , ha fatto ne' biso- 
gni del Principe , e ora nella presente necessità , quel che 
ho fatt’ io ? Chi è stato di loro , che gli abbia pure offer- 
to, non che prestato , tremila scudi , come ho fatto ora io 
nella sua partita? de' quali non ho pur cautela , non che 
assegnamento, impedito, non dalla intenzione di quel 
Signore , ma sebbene dalla malvagità di quelli, che so- 
no autori di queste calunnie. Ora tacciano di grazia , e 
cerchino, non con li biasimi a trai , ma colle cose ben 
fatte da loro avanzarsi sopra degli altri ; e non tengano 
la bassezza degli altri per grandezza loro , chè questo è 
argomento d'animo vile, e diffidente di se medesimo. 
Sicché non vi curate eh’ egli abbiano mala opinione, di 
me ; poiché non è punto migliore quella . che io tengo di 
loro , ma fondatasi bene con più vere, e con più salde ra- 
gioni. Vivete lieto , e amatemi . 

Ecco pur sempre le medesime contradizioni . Per lo ra- 
gionamento, il quale Torquato Tasso finge che faccia il 
Martelli, si fa sparlare esso Martelli della gloriosa Casa 
du’ Medici. Per questa lettera si vede, chc’i Tasso padre 
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esso Martelli a re va calunniato che egli in grazia del Dura 
Cosimo avesse dato al Principe quel non sincero consiglio. 
Che adunque diranno coloro, che si dolevano che la no- 
stra Accademia nel difendere il Furioso dell’ Arinsto, e i 
Fiorentini autori contra ’l Dialogo di M. Ca min il lo Pelle- 
grino , avesse talora contra ’l Tasso , anziché no , secondo- 
chè dicono , proceduto ruvidamente , nel mostrare 'alcuni 
degli errori del suo poema? Ma forse che ci saranno di 
quegli, che giudicando animosamente , argomenteranno 
dal nostro dire che per vendetta si sia difeso I’ Ariosto, e 
non per altra cagione : a’ quali risponderemo che a pren- 
der la difesa dell’ Ariosto, e de’ Fiorentini autori è stata 
mossa l’Accademia dalla verità e dalla ragione: a prender- 
la senza rispetto del Tasso, dal discreto proceder suo. Ma 
alla risposta elle si farà dall’Accademia alla replica della 
difesa, se però replica si vederà , conoscerà «1 esso, e gli 
altri, che credessero ciò essere stato fatto per vendetta 
semplicemente, in qual maniera si procede nelle scritture, 
quando altri vuol vendicarsi. Ned anche al Pellegrino do- 
verebbe parere strano che l' Accademia gli avesse con- 
tradetto piò aspramente, che a lui non pareva che conve- 
venisse; se egli, tolto via ogni affetto di passione, conside- 
rasse quello , che esso , senza ni una cagione, ha detto con- 
tra a Luigi Alamanni, e contr’a Luigi Pulci. Del qual 
Pulci non gli é paruto niente il parlarne tanto sconcia- 
mente , quanto egli ha fatto, irisino ai dargli titolo di ple- 
bèo. E dell’ Alamanni ( quasi la fàvola dell’ Avarchide non 
fosse la pretta Iliade) che: quantunque e’ non abbiala 
perfezione dovuta ad epico poema , ne ha però qualche 
parte . 

E questo basti, quanto alle ragioni, ebe hanno spinto 
l’Accademia a ciò tare. Nel qual ragionamento, se vi par- 
rà ( come eziandio a me pare) si sia il termine trapassa, 
to dicevole a una lettera , incolpatene la necessità del sog- 
getto, che in piò breve termine non s’è lasciato ristrigne- 
re acconciamente. State sano, e amatemi. 



Di Firenze, dì primo di Maggio i585. 
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AL MOLTO MAGNIFICO 

E MOI.l'O REVERENDO 

SIGNOR , E PADRON MIO SEMPRE OSSERVANDISSIMO 

IL SI G. MAURIZIO CATANEO 

SEGRETARIO DELL'ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
SIG. CARDINAL ALBANO. 

Tja presente Risposta , che fa il Signor Torquato 
Tuòso a quella lettera del Rossi di Fiorenza , la 
quale da F. S. mi fu mandata, molti dì sono , 
per dar a esso Sig. Torquato, indirizzo ora a V S. 
insieme con un breve discorso , pur per lui fatto, 
sopra il parer del Sig. Francesco Patricio, in di- 
fesa di Lodovico Ariosto , qual si vede stampato 
insieme con /' Apologia di esso Sig l’asso, paren- 
domi , convenevole che s' ella fu la prima , che 
diede a leggere al detto Signor Torquato la Pro- 
posta , sia parimente la prima , a cui il Signor 
l'asso, o io in suo nome, dia a vedere la Rispo- 
sta , la quale se per avventura parerà a F. S. 
che tarili le si mostri, incolpine, non l' Autore, 
chi in duo dì , dopo ricevuta la lettera, se ne spe- 
dì : ma la difficoltà, che porta seco l imprime- 
re . V. S. legga esse operette con queir animo, 
con che suol H altre cose di lui , che per quello, 
che di queste ho inteso da persone intendenti, 
confido chi ella non sia per pentirsi del tempo, 
che si spenderà in farlo ; ed a F. S. bacio le 
mani. 

Di Ferrara, ai a5 di Ottobre r 585. 

Di F. S. Molto Rever. 

Affezionatisi. Servii. 

Gio. Battista Licino. 
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RISPOSTA 

DI 

TORQUATO TASSO 

IN DIFESA DEL SUO DIALOGO DEL PIACER ONESTO. 



Di nuovo s’arma contra di me 1’ Accademia Fiorentina , 
che si chiama della Crusca , per ricoprirsi sotto questo 
nome in quella guisa, che tanno coloro , che si nascondono 
negli agguati: nè solo contra me stesso, perché avreblier 
potuto creder agevolmente ch’io avessi o perdonata l’in- 
giuria, o intintomi di non saperla , n taciutomi almeno, e 
ritardata la risposta sino a tempo migliore; ma contra mio 
padre, del quale io debbo in tutti i tempi, e in tutti i luo- 
ghi prender la difesa ; dimostrando in questo modo di vo- 
ler meco guerra immortale , e prendendo per occasione di 
nuovo sdegno le mie modestissime risposte : nelle quali fra 
tanto mie difese, non si vede alcuna offesa fatta a quella 
nazione, la cui magnanimità avrei desiderata altrettanto, 
quanto la modestia, perchè non si conviene al magnanimo 
di perseguir le fortune degli afflitti. Ma essi hanno proce- 
duto altrimenti ; perciocché , mentre fui in buono stato, 
m’invitarono all' amicizia, la quale io non ricercava: e 
da poiché io sono in cattivo, hanno voluto costi ingermi al- 
la iiiinicizia , la quale io rifiutava: ed allora fecero mag- 
giore acquisto dell’animo mio, ch’essi medesimi non ave* 
van procurato: ed ora avrebbon fatta minor perdita della 
mia benevolenza , ch’altrui non sarebbe piaciuto. Ma con- 
tinuando nell’ istesso proponimento, sono stati più veloci 
nel seguirmi, ch’io nel ritirarmi, laonde non è maraviglia 
che in' abbiano aggiunto, perché niuna cosa è presta più 
della cupidigia, ninna è più tarda della mansuetudine. Ma 
se questa loro non è cupidità di vendetta , di che altro 
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può esser appetito? Se di gloria, è nobil desiderio, ed io 
vorrei soddisfarlo, perchè non sono, nè fui invidioso giam- 
mai della riputazione Fiorentina ; se d’avere, accuso piut- 
tosto la mia fortuita, che l'industria loro: se d’altro, piò 
conviene agli altri manifestarlo, ch'a me palesarlo. Ma 
qualunque sia, e in qualunque modo nata, e cresciuta 
questa passione, poich’ella in’ ha pur giunto, mentre a 
guisa di zoppo corridore io cercava d’allonlanarinene , al- 
meno cercherò che non mi opprima sotto il peso, ch’io 
porto: e il peso chiamo I’ obbligo, che mi costringe a di- 
fendere mio padre: grave per le mie deboli forze, ma gra- 
to per la mia vera affezione, lo dico dunque, risp mdeudo, 
che il parer di mio padre, dato al Principe di Salerno nei 
rumori di Napoli, fu migliore di quel del Martello, e qua- 
si il medesimo con quel del Sessa, e più sicuro da ogni 
sospizione: e soggiungo che fu buono assolutamente , per- 
chè miglior non fu avuto, nè poteva aversi, nè fu detta, 
nè poteva dirsi miglior sentenza ; dopo la quale egli sod- 
disfece all’ amicizia , come doveva . Ma il Martello non si 
di mostrò così buon amico , quanto poteva: nè fu da mio 
padre, nè da rnc calunniato; perchè un di noi gli manifestò 
il suo parere, il quale doveva seguire: I’ altro glielo attri- 
buì più retto, che non aveva seguito; laonde l’uno ram- 
mollì , I’ altro l’onorò colla propria opinione; e tutte que- 
ste cose io proverò così particolarmente , come le ho pro- 
poste; ma nell’altre, che appartengono al tnio biasimo, ov- 
vero alla laude di quella nazione, dimostrerò maggior sof- 
ferenza clic invidia ; perchè nell’ una parte io non conten- 
do: nell’altra nou ho che invidiare. Or sia questo il prin- 
cipio della mia difesa. L’ottimo consiglio è dell’ottima 
azione; ma se l’azione, da mio padre consigliata, fu l’otti- 
ma; ottimo senza dubbio fu quel consiglio: e perch’ella 
superasse, o potesse superare tutte l’altre di bontà, si può 
conoscer in questa guisa. L'azioni o sono di guerra o di 
pace ; ma perchè la pace è miglior della guerra , si debbo- 
no piuttosto elegger quelle, che si tanno a questo line, che 
l’altre, le quali soli fatte guerreggiando: e tanto elle sono 
migliori ..qnaiit’è migliore la pace; laonde se la pace è 
l'ultima, l'operazione sarà l’ ottima, per conscguente. 
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Ma la (tace è interiore, o esteriore, siccome ancora è la 
guerra : e s’è peggior la guerra intrinseca della estrinseca, 
è migliore la pace interna che l’esterna; ma senxa dubbio 
la guerra, che si fa dentro {la quitte è detta sedizione con 
proprio nome) è di più rea e più biasimevole natura ; dun- 
que di più benigna e laudevole sarù la pace, ch'hanno le 
parti in se medesime , e col tutto: e questa si chiama con- 
cordia propriamente . E quanto sono le specie della sedi- 
zione , tante sono ancora le contrarie : e ricercando Tane e 
1’ altre , più facilmente conosceremo la sedizione , o fra no- 
bili, e popolari, come fu quella de 1 Romani, quando la ple- 
be si ritirò nel Monte Sacro: o fra nobili, e nobili , come 
fra Cesare, e Pompeo, per la quale il Senato si divise in 
due parti, e l'una seguì la fortuna del suocero, l’altra si 
congiunse col genero : o fra la plebe , e la plebe , come in 
Atene nelle sedizioni di Pisistrato e Soione. di Temisto- 
cle e Aristide, di Pericle e Tucidide , di Focione e d’Ipe- 
ride, tutti in Repubbliche popolari, capi di una parte del 
popolo: o fra nobili contro il Principe, come succedè.qnan- 
do Bruto e Cassio, e gli altri congiurati tolsero la vita a 
Cesare nel Senato: o della plebe contra il Principe, o degli 
eserciti ancora contr’il medesimo, come fur quelle, nelle 
quali Massimino, Macrino, e Diadumeno, e Giulio Massi- 
mo, e Vibio Gallo col (ìgliuolo , ed altri Impcradori furo- 
no uccisi pari nenie da’ soldati : o de’ servi contra i Signo- 
ri , simile u quella , ch’avvenne fra gli Sciti, ed all’altra 
di Spartaco fra’ Romani , il quale fu vinto da Crasso , dopo 
molli danni fatti alla Repubblica, Dunque ancora la con. 
curdia sarà fra i nobili, e i plebi: o fra i nobili , e i 
nobili: o fra i popolari , e i popolari: o fra i nobili , ei 
Principe : o fra i plebei , e l’istesao: o fru gli eserciti, e’1 
capitano : o fra’ servi , e il Sign -re . Ma fra tutte le specie 
delle sedizioni è la peggiore , quando i nobili s'armano 
contra il Principe; perchè ella è fra le parti principali, la 
cui mala disposizione . o l'offesa è cagione di maggiore in- 
fermità, siccome suole avvenire ne’ corpi umani : o vera- 
mente è pessima , quando i nobili , e la plebe insieme 
prendono I’ armi contra ’l Re; perchè allora non rimane 
alcuna palle, che non sia contaminata nel Regno , per sa- 
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Iute del quale sogliono armarsi gli eserciti: e tale era, o 
poteva divenir facilmente la sedizion Napoletana . Ottima 
operazione dunque avrebbe fatto colui, ch'avesse cercato 
di riunir a Carlo Quinto quelli animi così ubbidienti , co- 
me debbono i membri al suo capo: nè meritò tanta lode 
alcuno negli antichi, o ne’ moderni tempi, il quale consi- 
gliasse depor l’arme, quanta avrebbe ineritala quel Prin- 
cipe, che avesse acquietati i tumulti di quella Città. Ma 
l’operazione eccellentissima non si conviene a tutti, ma 
agli eccellentissimi solamente: e s’ella pur convenisse, è 
impossibile che sia fatta du alcun altro ; perciocché i 
Principi , C gli uomini di Stato debbono esser somiglianti 
a’ sapientissimi artefici nell' operare: e come solo Fidia 
poteva scolpire una perfettissima immagine di Minerva, e 
solo A pelle dipingere la bellissima immagine di Venere; 
così il Principe eccellentissimo avrebbe potuto imprimere 
negli aniini de’ nobili , e degl’ignobili l’amore della con- 
cordia , e l'ubbidienza verso I’ I npcradore ; non solamente 
colorirlo nelle parole. A Principe eccellentissimo dunque 
si conveniva di prender questa impresa : e s'ella fosse sta- 
ta utile, poteva concederla agli altri ; perciocché i magna- 
nimi sogliono lasciare agli amici assai spesso l’utilità , e 
d'ogni lode debbono esser liberali parimente; ma l’onestà 
non è conceduta altrui da coloro, die sono amatori del- 
l’onesto. Ed essendo quell’operazione onestissima, se’l 
Principe era amico della verità, non doveva privarsene 
per alcun altro , quantunque egli potesse contentarsi che 
altri n’avesse la gloria: tua niuna operazione giammai fu 
migliore di quella; dunque egli non doveva schivarla, o 
cercar che altri gli fosse preposto nell’elezione, o pur, 
come dice il Martello, divertirla; perchè la diversione, 
nome usato da’ medici, propriamente è nel corpo , degli 
nmori cattivi: e nel Regno, n questa similitudine, si dice 
delle cose maligne. Ma l’elezione è buona, pcrciocch’clla 
è operazione fatta con molto consiglio, per la quale pren- 
diamo le cose migliori, che sono in nostro potere, e rifiu- 
tiamo l'altre; laonde se la Patria fosse apparita al Princi- 
pe colla corona d’oro, e con lo scettro , e col manto Reale, 
c con gli ornamenti delle vittorie marinimi:, e terrestri , 
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mostrandoli dall’uno de’lati il mar pieno di vele, e di le- 
gni armati, dilli' altro la terra coperta di cavalieri e di 
fanti , e gli aveste detto : che desideri tu , o Ferrante ? niu- 
na altra occasione doveva elegger, che quella, ch’allora si 
offeriva, d’acquietar la città, col liberarla da’sospetti dcl- 
)’ Inquisitone , e col l' osserva ri on de 'capitoli. Dunque ot- 
timo fu veramente il consiglio di mio juidre, perch'egli 
consigliò l’o'tima operazione, la quale è di pacificar la pa- 
tria colla grazia dell' Imperadore : e ’l consiglio fu dato a 
Principe eccellentissimo, com’era conveniente, perchè 
non aveva alcuno superiore fra gli altri di quel Regno, e 
ninno era congiunto a Cesare di più stretto parentado; 
laonde niuno altro doveva più volentieri prender questa 
cura di riunirla a lui: e nell’acrettar quell’ ufficio , fece 
quello ch’era perfetto ufficio, e osservò quel, eh’ era som- 
mo decoro. Or paragoniamo questo consiglio a quel del 
Martello , quale , il persuadendo l’andata del Principe nel 
tempo della partita del Duca di Somma, e dissuadendolo 
in questo, prepone la minor onestà alla maggiore. Per- 
ciocché, quantunque fosse onesto ch’egli si purgasse di 
quella sospizione, che la fuga del parente poteva aver ge- 
nerata nell’animo di Carlo; nondimeno era più onesto che 
egli gli porgesse ajuto nel comune pericolo, e clic antepo- 
nesse la causa di tutta la città, o di tutto il Regno alla sua 
propria, o pur a quella del suo legnaggio. Ma sin’ora la 
contesa , e il paragone è fra le cose oneste , delle quali mio 
padre considerò la vera essenza, e la vera luce; ma al 
Martello bastò il colore , scrivendo al Principe : Che quan- 
do si potesse schivar l'andata con colore , ch'abbia dell'o- 
nesto, che non si lasci di farlo; rimettendomi però al vo- 
stro saldo giudi ciò, e supplicandola di perdono detta mia 
temerità. Ma s’egli fosse stnto buon consigliere, non gli 
sarebbe partito abbastanza di colorirla , nè avrebbe posta 
nell’ una delle bilancie : colla disgrazia di Cesare , col 
pericolo della vita, e colla diminuzione delle facoltà, col- 
V abbandonare i vassalli , e le sue cose in preda altrui , 
la privazione de' suoi diletti ; quasi volesse aggiungere 
sovra il monte Olimpo, e sovra Pelio , o sovra ad Q«sa , 
anzi sovra cosa ch’è di peso maggiore, che tutta la terra, e 
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tolto il more, una leggerissima piuma per aggravarla. 
Laonde fu data occasione al ragionamento del Sesso , nel 
quale egli dimostra che non si prende consiglio dell’utile, 
o dell’onesto solamente, o del poragone,'che si può fere tra 
loro in più modi, ma del piacevole ancora; il quale, co- 
mecché possa , e soglia considerarsi in molte guise , non- 
dimeno non dovrebbe aver luogo alcuno nella considera- 
zione di cose gravissime, com’è quella , della quale si da- 
va consiglio. Ma perchè il Martello pesa la bontà del suo 
parere non dalla ragione, ma dall’evento, non conchiude 
che quel di mio padre fosse cattivo; perchè questa bilan- 
cia è popolare, e propria degli uomini volgari, i quali con- 
cedono alla fortuna quel giudicio, che si conviene alla vir- 
tù . E quantunque il consiglio paresse al fine infelice, non 
fu nondimeno infelice alla patria, ma forse dannoso al 
Principie, e a mio padre, ed a me, che scrivo : ma quel 
d'Attilio Regolo ancora fu dannoso al consiglierò, o morta- 
le piuttosto, e per questa ragione meritò lode maggiore. Nè 
quel di mio padre non sarebbe stato cagione d’ alcun dan- 
no , se ’l Principe gli avesse così prestata credenza l’ altre 
volte, come prestò la prima: pur lasciando da parte altre 
cose, che successero, in fin ch’ebbe l’archibuginta nella 
gamba ; da poiché avveune questo caso, egli sospettò che 
il feritore suo vassallo, e fratello d uri suo catneriero, non 
fosse favorito da più alta persona, che non meritava quel 
fatto; laonde ragionandone con mio padre, disse che vo- 
leva undarc alla Corte dell’ Irnperadore , e fu da lui con- 
fermalo in questa opinione ; e si sparse questa voce pub- 
blicamente, e fu creduta da mio padre istesso, che n’era il 
consiglierò, e da ciascuno degli altri più fedeli c più in- 
trinseci. Ma dapnjch’ egli user de’ confini del Regno, in 
Tcrratina, Terra del Papa, manifestò il suo proponimento 
al Signor Amerigo Sansevcrino, al Signor Francesco Tor- 
re, ed a mio padre; il quale era d’andarsene alla Corte di 
Francia: e dispiacque a lui più chea ciascun altro, perchè 
più aveva da perder di tutti : nè parlo delle facoltà sem- 
plicemente, le quali in mio padre erano mediocri ed in 
alcuno di loro assai picchile; ma della moglie e de’ figliuo- 
li, perciocché il Signor Francesco, quantunque non fosso 
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senza moglie, era senza successione, e il Signor Americo 
non aveva nè l’uno, nè l’altro: ma ninna di queste cagio- 
ni tanto il mosse, quanto il servizio del padrone, il quale 
lasciava cosi bello e così nobile stato, e si ribellava da 
uno Imperadore vittorioso, per andare a servire un He 
straniero, in paesi lontani, e nell’età sua,cbe cominciava 
nd invecchiare. Laonde il consigliò ch’egli si fermasse in 
Venezia , sin e.be si assicurasse di quel sospetto, ch'egli 
aveva dell'animo di Cesare: il quale per la clemenza nuo- 
vamente dimostrata ne’ Principi Tedeschi, non era ra- 
gionevole che volesse incrudelire contra la persona , o 
contro la dignità di un suo parente, che per giudichi di 
inio padre non aveva fallato: e se questo secondo consi- 
glio fosse stato creduto, il Martello non uvrehbe acquista- 
ta lode di buoìio indovino, o di profeta degli altrui danni. 
Dunque non mancò la prudenza a mio padre, ma la fortu- 
na; perciocché egli seguendo quella del padrone, manifestò 
la sua fede, colla perdita di tutte le sostanze, colle quali 
poteva onorevolmente nutrire i figliuoli, e sostener la vec- 
chiezza. Ma lasciamo le doglianze da parte, perchè questo 
non è tempo di lamentarsi, ma di scrivere. Io confermo duu- 
que che il consiglio di mio padre fu buono in comparazio- 
ne di quello del Martello , e perch’egli fu giovevole alla 
fratria, nè sarebbe stato dannoso al Principe, se ncll’ultre 
cose l’avesse similmente persuaso; ma fu buono ancora in 
paragone di quel che diede il Nilo, perch’egli considerò 
molte cose, piuttosto in persona di qualche consiglierò 
Imperiale , che nella propria; le quali appartengono alle 
condizioni del Principe, ed all’ autorità , ch’egli aveva 
co’ Napoletani , e sono anzi ragioni distalo, che filosòfi- 
che. Ma quelle, che sono proprie della filosofìa, fondò 
principalmente sovra il paragone di due cose oneste, cioè : 
a chi piuttosto dobbiain servire , alla patria , ovvero al Re 
legittimo, e per natura , com’era Cesare veramente. E 
quantunque ci siano argomenti dall’ una parte, e dall’altra; 
nondimeno si raccoglie dal suo parlare che non può ser- 
vire al Re chi non procura il giovamento del Regno ; per- 
ciocché la perfetta operazione del Re è di giovare a’sogget- 
ti , come è quella di ciascuno altro sovrapposto a qualche 



i48 risposta 

ragunanza; laonde in quella azione non ci nasceva alcuna 
contesa fra due cose oneste ; ina piuttosto una concordia 
fra l'una, e l’altra . per la quale l’una coll’altra più si 
congiungeva . Ma quella /che il Nifo inette in quistione, 
mio padre propone come indubitabil cosa; onde quantun- 
que il parere dell’uno non sia punto diverso da quel del- 
l’altro; nondimeno l’uno ha maggior parte di quello acu- 
me , il quale è conveniente alla disputa , l'altro è più ac- 
concio alla persuasione ; perciocché, persuadendo che il 
Principe vada Ambasciatore a Carlo Quinto, non consi- 
gliava alcuna cosa contra ’l servigio di Sua Maestà , essen- 
do il fine d’ogni buono Ambasciatore la concordia della 
persona , che manda, e di quella a cui si mauda: e perchè 
tutte l’altre unioni son men necessarie di quelle delle mem- 
bra col capo , persuadeva non solo ottima cosa, ma neces- 
saria . Fu dunque il suo consiglio non solamente buono, 
ma perfetto atto assolutamente; e già , se non m’ ingoino , 
abbinin provato tre delle cose proposte: che il consiglio di 
mio padre fosse migliore di quello del Martello : non di- 
verso da quello del Sessa : e buono semplicemente. Ora si 
dovrebbe dimostrare eh’ egli' sodisfacesse all’amicizia, 
ch’aveva col Martello , se la cosa fosse in modo oscura, 
ch'avesse bisogno d'altra prova di quella, chesi raccoglie 
dalle lettere di ambedue : la qual tuttavolta è chiarissima; 
perché mio padre si giustificò con molte verissime ragioni, 
come doveva , facendo stima dell' amico: ed egli prese, o 
mostrò di prendere in giuoco la giustificazione, non po- 
tendo rispondere alla verità : nella qual cosa non offese 
tanto mio padre, qnanto se stesso; poich’egli col suo giu- 
dizio medesimo manifesta che persona di tanta autorità, e 
di tanta gloria nella professione dello scrivere , non dovea 
esser deprezzata; ma soverchia passione mostrava di non 
istimarla , e dall'altra parte credeva d’acquistare grandis- 
simo onore nella contesa ; laonde era ben concorde a se 
stesso t e chi da se medesimo discorda, non può con gli al- 
tri concordare; perciocché la concordia intcriore è princi- 
pio , e quasi fonte dell’esteriore . Non doveva ancora il 
Martello rifiutare le ragioni , come false, non dimostrando 
la falsità ; ma non poteva dimostrarla, perciocché elle eran 
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vere altrettanto , quanto i testimonj: e se i testimonj eraa 
conformi alle ragioni , come si legge in una lettera del 
Principe al Martello, essendo veri gli uni, non potevano 
('altre esser false in modo alcuno. Fu dunque la giustifica- 
zione di mio padre fondata sovra gli argomenti ragionevo- 
li, sovra l’autorità di persone degne di stima ; perciocché 
ella era necessaria, e convenevole nel purgar le sospizioni 
degli amici; ma egli , non l’accettando, fu somigliante a 
quegl’infermi , i quali ricusano le medicine salutifere per- 
chè sono amare: e chiamò veleno, quel ch’era piuttosto 
assenzio , ovvero aloe, datogli per purgarlo di quella invi- 
dia , o di quella emulazione , per la quale egli aveva vio- 
late le sante leggi dell’amicizia. E comecché ella si disco- 
pra in tutte le cose , si manifesta particolarmente nel per- 
vertire le parole, e i sentimenti ; perciocché dove mio pa- 
dre dice d’essere stato ministro della sua fortuna, egli at- 
tribuisce all’amico che gli rimproveri d’essere stato auto- 
re della sua dignità, la quale il Tasso dice d’aver solamen- 
te procurata ; ma il procurare è operazione di ministro ; 
dunque nelle cose dette cortesemente da mio padre , e dal 
Martello sinistramente interpretate , si conosce la mode- 
stia dell’ano, e malignità dell’altro: il quale pcravventura 
l’aveva sottratto a mille fatiche, da lui chiamate indegnità, 
perchè mio padre non gli fu inferiore, quantunque assai 
spesso avesse bisogno del suo favore in riscuotere l’entrate 
assegnateli, ed in altre occasioni somiglianti, come si vede 
in quelle medesime lettere , che cita l’oppositore. Ma i 
beneficj , che mio padre aveva ricevuto , non dovevano di- 
strugger nell’avversario la memoria di quelli, ch'egli 
aveva fatti a lui ; anzi era convenevole piuttosto che dal- 
l’una parte, e dall’altra potessero confermar l’amicizia: nc 
mio padre dicendo di essere stato il primo in fargli piace- 
re, negava alcuno di quelli , per li quali il Martello voleva 
che gli fosse tenuto. Ma siccome nelle battaglie de' nemici 
ha gran vantaggio il primo feritore ; così nell’amichevoli 
contese è molto superiore quello, che prima ha fatto be- 
neficio . E questo basti per quella parte , nella quale del 
debito loro si doveva ragionare; dalla quale passeremo 9I- 
l’altra delle calunnie, cb’è di maggior importanza. Ma in 
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questo non voglio altro testimonio, clic quel del Martello 
is tesso*, e non ricerco eli’ ad alcuno sia piu creduto, eli 'al- 
le sue medesime parole ; perciocché egli si confessa calun- 
niatore nel principio della sua Risposta , dicendo : Qual fu 
più Mia sottili la , che / lupo aver seminato le mie calun- 
nie in tutte le parli il' Italia , acciocché or forse non se 
ne perda la memoria , l' avete raccolte con tanto bell' or- 
dine nella vostra ingegnosa lettera? avvengachè le calun- 
nie del Martello fosser quelle, colle quali egli aveva calun- 
niato mio padre; che s'egli ne fosse stato il calunniato, non 
l’avrehhe chiamate sue calunnie, ma del Tasso. Non chia- 
ma dunque il Martello calunniatore il Tasso, ma se mede- 
simo, Si duole ancora che l’amico calunniato abbia volu- 
to divulgarle , o, com’egli dice, seminarle: la qual doglien- 
za non è giusta , ma tuttavolta non è odiosa , perchè, lascia 
molto luogo alla redmtegrazione dell’amicizia nell’ altre 
parole di quella medesima lettera, non differenti dalle pri- 
me; perciocché il Martello non si duole che mio padre 
jabbricassc le calunnie, ina che le colorisse , Il Martello 
dunque era stato il fabro delle calunnie, le quali pervenen- 
do agli occhi di mio padre, egli l’ averia colorite in quella 
guisa , che Fra Bastiano coloriva le statue : e questo io di- 
co , non perch’io creda che fosse così appunto, come di- 
visa il Martello; ma perchè è ragionevole che mio padre» 
parlando delle calunnie del finto amico, o scrivendone, 
usasse quegli istessi colori rettorici , e quegli stessi orna- 
menti del dire, de’ quali vestiva gli altri suoi concetti: e 
s altri non avesse prima intesa la secreta confessione del 
Martello, e il sottile avvedimento , col quale fa mio padre 
sospetto dell'altrui colpe , consideri la proprietà del suo 
parlare, e conoscerà ch’io non mi dilungo dal vero. Fu a- 
dunque il Martello il calunniatore, e inio padre il calunniato; 
ma forse il Martello fu da me pagato dell' istessa moneta. 
Or, come? Non scrive egli nella lettera al Signor Alfonso Ro- 
ta queste parole? In questa idlitna deliberazione ho escla- 
mato colla lingua , e fulminato colla penna , per impedir 
la prima elezione , dapoi l' andata ; dove da loro l’ una 
e [’ altra di queste cose era stata procurata, o almeno 
caldamente desiderata . Dunque non solo aveva scritto, 
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Dia parlato, e le parole potevano essere state raccolte da- 
gli altri: ed io ho cercato di rinnovare la memoria , e l’ho 
rinnovata non come storico, ma come scrittore del Dialo- 
go, il quale non può calunniare, perchè non fa professio- 
ne di narrar in tutte le cose la verità ; ina piuttosto s’ ob- 
bliga al verisimile che al vero. Laonde Platone istcsso , 
quantunque Voglia che le cose scritte da lui, non fossero 
sue, ma di Socrate; nondimeno in molte cose piuttosto ha 
risguardo al decoro delle persone che all’istoria de' tempi, 
come è notato da alcuni , i quali osservano ch'egli intro- 
duce a parlar molti, che non furon giammai insieme. 
Laonde ini doveva esser conceduto eh’ io componessi I O- 
razione del Martello c del Tasso, c i ragionamenti del Ni- 
fo col Signor Cesare, non mi partendo da quel, ch’era 
conveniente; ma se pur i Fiorentini n’erano offesi, dove- 
vano allora mostrare risentimento, non dopo tanti anni, 
dopo tante parole scrittemi da loro, per le quali doveva 
esser certo d’aver ricuperata la grazia di tulli, e dopo 
tante mie lodi , e tante dimostrazioni d’ onore e di riveren- 
za. Ma tornando alla questione, mi par d’ esser tanto lon- 
tano dalle calunnie ch’ardisco d’ailcrmare che il consi- 
glio, ch’attribuisco al Martello, sia migliore del suo pro- 
prio, perciocché nel suo medesimo parla di Carlo Quinto, 
giustissimo Imperadore, in quel modo che e’ si converreb- 
be d’un Principe ingiusto , come si conosce in quelle pa- 
ro.l e: Aon resterò di dire che a Sua Maestà non pia- 
cerà; col valore e colla nobiltà , e colla moltitudine dei 
vassalli vostri , sia aggiunta ancora una volontà genera- 
le di questo Regno, c una confidenza si grande ; perchè 
queste cose pongono negli animi de’ Principi timor di no- 
vità all’ interesse ; e per conseguenza desiderio d’estin- 
giterlc in quelle occasioni , che s' offeriranno loro; avven- 
gachè Carlo Quinto non cercò d’estinguer nlcuno , per- 
chè egli fosse amato, o perchè gli fosse data credenza dai 
popoli .• e s' egli avesse avuta questa passione , n’averebbe 
estinti molti, i quali premiò liberalmente: e chi gliel’ at- 
tribuisce, il finge d’animo tirannico. E questa senza fallo 
è quella temenza , la quale confessa il Martello nel fine 
della sua prima lettera , e quella imprudenza, la quale egli 
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non volle confessare; perciocché quantunque questi affetti 
possano facilmente capire negli aniini grandi , e cupidi del 
signoreggiare per la gelosia degli Stati ; nondimeno rare 
volte si manifestano, e può l’uomo agevolmente ingannar- 
si; laonde non doveva il Martello scriverne in modo che 
egli offendesse un Principe grandissimo, come l’Impero- 
dorè, il quale parimente offese con qnell’altre parole: Anzi 
io sono d' opinione in lutto diversa , che per non aggiun- 
ger Sua Maestà alla grandezza dell' altre vostre qualità, 
l’ amor di questo Regno, sebben avesse animo di fargli 
grazia alcuna , non la farebbe per mezzo vostro, anzi 
cercherà di differirla in altro tempo, e mandarne voi 
male spedito, con mala soddisfazione di quelli, che aspet- 
tano ; perciocché era forse vero, non che verisimile ,che 
questo fosse intendimento di alcuno ministro di Sua Mae- 
stà; ma in quel Principe magnanimo, ch’aveva conceputa 
la guerra centra Solimano , e l’antica grandezza del Ro- 
mano Imperio , non par conveniente ch’avesse luogo cosi 
basso pensiero: nè dee attribuirsi a Cesare alcuna cosa, la 
quale non convenga all’ Imperiai Maestà, nè misurar quel- 
l’animo altissimo colle picciole misure del nostro giudi- ' 
ciò. Il Martello dunque scrive dell’ lmpcradore nelle sue 
lettere, come s’ egli fosse un Principe interessato ed ingiu- 
sto; ma nel mio dialogo ne parlo , come di giusto Monar- 
ca , ed amico dell’onesto, il quale debba legittimamente 
comandare in un Regno, che fu sempre signoreggiato. Nè 
falsifico il suo parere, perchè il falsifìcator delle monete , 
mescolando il rame coll’argento, e l’argento coll’oro, le 
fa peggiori; ma io ho fatte migliori le ragioni di Stato, 
mescolandovi quelle della Filosofia , che sono come oro 
purissimo. Dunque niuna calunnia ho attribuito al Mar- 
tello; ma quella riverenza, colla quale conveniva parlare 
di grandissimo Re; il che mi sarebbe stato lecito, s’ io a- 
vessi fatta professione di scriver istorie, come scrisse Se- 
nofonte: e moltopiù mi si doveva concedere, scrivendo dia- 
loghi. Ma perchè meglio si conosca la prudenza, che di- 
mostra il Martello nella sua lettera . considerinsi queste 
parole : Mi par che vada a perdita manifesta, non dico 
del pericolo della vita , della quale pur si dee far caso, 
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in questa deliberazione: nè di lasciar le sue cose imper- 
fette , che cominciano pur a prender qualche forma : nè 
della disgrazia del f teerè , dalla quale nasceranno mil- 
le incomodi alle vostre Jacoltà , e mille oltraggi a' vostri 
servitori ; perchè non lascia il Viceré senza sospetto di 
molla ingiustizia ; laonde in questa parte l'avversario ha 
poco che rimproverarmi. E poiché mi par d’aver provato 
appieno tutte quelle cose , ch’io aveva deliberato di mo- 
strare , non ci rimane altro che ’l parlare de' miei biasimi , 
e della lode della nazione Fiorentina. Ma non riprovando 

10 le cose dette in onor di quella città , sarebbe forse con- 
venevole eli’ alcuno di loro medesimi acquietasse il mor- 
morare di chi gli trafigge . Pur io sentendomi così fiera- 
mente morso dalla ma ledicenza, cercherò di medicar le 
mie piaghe medesime. Or comincio da questa che se non 
è la maggiore , è quella , che piò sento nell’animo: Dovet- 
te Torquato Tasso immaginarsi peravventura , quando 
egli scrisse il dialogo, dove egli ha inzeppate le sopra- 
scritte orazioni ; eh' e’ non dovesse scoprirsi questo suo 
giuoco di bagattelle , e che altri non s’ avvedesse, che del- 
le dette orazioni esso stesso ne fosse stato il componitore , 
e l'introduttore in un tempo. E poco appresso: Lasciando 
queste , e ritornando alla falsità , dovette , dico , credere 

11 Tasso che quel volume del Martelli fosse nella tene- 
bre sepolto della dimenticanza : e tutto quel , che segue 
di quella clausula , e d'alcunc altre appresso, nella quale 
egli mi biasima di cosa, per cui Platone non fu mai se non 
lodato da ciascuno ; perciocché egli nel Fedro inscrisse 
una orazione di Lisia , ed una di Socrate, non altramente, 
che io facessi quella del Martello, e di mio padre: e se ne 
fosse egli medesimo il compositore, e l’introduttore, o pur 
se Lisia la scrivesse, peravventura sarebbe dimanda d’uo- 
mo troppo carioso,- perciocché ne’ dialoghi, come nelle 
poesie ,non si ricerca necessariamente la verità , ma la ve- 
risimilitudine ,e la convenevolezza: e fra quante io n’ho 
vedute de’Greci, non lessi mai quella orazione di Lisia, nè 
c’è peravventura chi l’abbia letta; laonde ragionevolmen- 
te è creduta di Platone. E se l’ orazioni, che si leggono 
nel mio dialogo, tesser riputate mie , non però dovrei es- 
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Sor tenuto io calunniatore ; perchè la calunnia non si fa 
per giuoco, ma nelle cose , che son dette sema scherzo: e 
s' egli stima giuoco il mio dialogo , in’ assolve dalla calun- 
nia , e dalla falsità; quantunque , chiamandolo giuoco di 
bagattelle , gli dà nome sconvenevole ; perciocché egli è 
ragionamento di cose gravi. Nè io pensava che quel Vo- 
lume delle lettere fisse sepolto nell’oblivione ( o quella 
lettera almeno, perch’io l’aveva letta non molti anni ad- 
dietro) benché allora eh’ io scrissi il dialogo non pote-si 
averlo; ma sapeva che minor fondamento di verità suol 
dar materia a molte composizioni somiglianti. Nè avvenne 
mai che alcuno in loro accusasse la falsità dell’occasioni , 
ina quella delle ragioni , nella qualo egli non mi riprende , 
come riprese Aristotile nc’ragionamenti Socratici l’opinio- 
ne di Socrate, di Parmenide, di Timeo, e degli altri . Nè 
io ricuso che le ragioni scritte , o dette da me, siano con- 
siderate nell’ istesso m.jdo ; perciocché dove non mancano 
l’ opposizioni , possono abbondar le difese: ed io mi per- 
suado che ne’ miei dialoghi la verità ci abbia tanta parte, 
quanto basta, per non escludere ogni convenevolezza dei 
ragionatori: alla quale io non ebbi così piccini risguardn , 
che introducessi a dir cose sconce; perciocché il Martello 
non biasima Napoli, per assomigliarlo al leone, ed al ca- 
vallo, ma dimostra insieme colla sua ferocità , c colla for- 
tezza , e colla disposizione alla guerra , quella virtù parti- 
colare dell’ obbedienza , c della destrezza, per la quale i 
cavalli sogliono esser così pronti sotto il buon cavalcatore: 
e senza esse non si potrebbe in paese alcuno, nè Ira alcu- 
na nazione introdur la forma d" un Regno; perciocché dif- 
fìcilmente posson riceverla gli uomini inclinati, ed avvez- 
zi a viver in libertà , ed in licenza, come i Fiorentini vis- 
sero lungamente: c se egli pur lodò la sua patria, non fu 
suo proponi. nento di vituperar Napoli; ina ’l fece con in- 
tenzione d’avvilire altre città, le quali egli credeva che 
non dessero tanta riputazione a’suoi gentiluomini , quanta 
dà Fiorenza ; laonde niuna malevolenza procurava dal 
Principe in questa parte, ina cercava d’addurre in disprez- 
zo l’ avversario . Or passiamo a quel , che segue. Certa- 
mente il detto Tasso, in questa sua manifattura, ha ino - 
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strato maraviglioso artificio nel contraffare ! e conside- 
rimi l’iillre cose, che Viinno oppresso. In risposta delle 
quali io dico che ninno sottile artificio è questo, ina sem- 
plice dimostrazione della mia benevolenza; perciocché io 
sempre amai il buono, e pacifico stato di quella Città , nel 
quale ella si può conservare , ed accrescere sotto la Signo- 
ria di clementissimi Principi più sicuramente, che non 
avrebbe fatto in quell’ antica sediziosa libertà , per cui 
sempre era in briga co’ vicini, e con se stessa. E se io non 
la dimostrai più chiaramente con lodar le sue bellezze in 
quel paragone tra l'Italia, e la Francia, avvenne perebè 
in quel tempo io non aveva veduta Fiorenza, nè pur alcu- 
na parte di Toscana, la quale vidi alcuni anni dapoi : ed 
ora, se l’occasione il portasse, manifesterei che niuno 
affetto maligno in’ impediva il conoscimento delle sue ma- 
gnificenze , delle quali io vidi alcune; perché ci fui con- 
dotto da M. Batista Deti, che in 'albergò cortesemente; ma 
non le vidi tutte , né quelle del territorio tanto lodato dal- 
l’ Ariosto, perché l’occasione non mi concedeva che io 
potessi ferinarmici, se non breve tempo. Ma ci resta gua- 
rire un'altra piaga , la quale mi dà l’avversario, dicendo; 
eh' io ho fondalo il mio Dialogo sovra la menzogna con- 
tra il fondamento del parere del Martello , il quale si 
vede stampato; ina ella è medicata in parte dal Martello 
medesimo, il qual dice che in questo suggetto esclamò 
colla lingua, e fulminò colla penna . Laonde oltre le cose, 
che da lui sono scritte, è ragionevole, ch'egli ne dicesse 
alcune altre , che potevan da me spiegarsi in dialogo; cd è 
non men ragionevole ch’io più volte usi l’istesso impia- 
stro, poiché una in’lia fatto giovamento: e se colle scrit- 
ture di mio padre , gran parie delle quali perdei insieme 
colle facoltà , non avessi perduto ancora molti suoi libri 
stampati , potrei addurre alcune cose per confermazione 
del mio parere; ma troppo s’è ragionato, olire il nostro 
proponimento, di quel, che appartiene al Martello. Or tor- 
niamo, poiché a lui così piace, a quelle, che l’oppositore 
chiama offese della città , dicendo ch’io ho frodato i bia- 
simi, che io studio di darle, agguagliandola a Roma , e ad 
Atene. Ma chi riprende altrui di contrarietà , dovrebbe 
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guardarsi di non contradiri- a so stesso ; ed ei apertamente 
si contradice; perciocché raffermare che io biasimi Fio- 
renza, e che io l'agguagli ad Atene ed a Roma, sono ma- 
nifeste contradizioni ; poiché io la paragono con due Re- 
pubbliche, le più nobili e le più famose, che inai fissero 
al inondo, le quali gii borivano, non solamente di lettere 
e di studj , ma d'arme e d’imperio. Ma volli solamente 
con questo paragone dimostrar la natura delle Repubbli- 
che popolari, o delle miste, come più gli piace, nelle qua- 
li molte fiate le nuove famiglie superarono le vecchie, c si 
presero il governo della città : il principio della quale non 
fu dissi nile da quel di Roma , siccome non fu dissimile il 
suo accrescimento; perciocché Roma s’accrebbe per le 
rovine d’ Alba , e Fiorenza per quelle di Fiesole. Nondi- 
meno se ne’ Romani fu biasimata l’ignobiltà dell’origine 
da Mitridate, Re di Ponto, poteva ne’Fiorentini similmen- 
te biasimarsi da qualche oratore, al quale è conceduto di 
farlo, perchè tutta questa parte della lode e del biasimo, 
è sua propria materia: c poteva farlo senza pericolo; per- 
chè i Fiorentini non sono Signori di mezzo il mondo, co- 
me furono i Romani. Ma di tanto fu cortese mio padre, il 
quale porrò nel numero degli altri oratori , che non volle 
offenderli con altri testi .non j che con quelli, che egli tolse 
dagli scrittori di quella nazione medesima: io dico Dante, 
e Giovanni Villani, l'uno de’quali fu storico, l’altro poe- 
ta ; e quantunque l’ istorico debba scrivere il vero, e al 
poeta si convenisse onorar la sua città, come fece Virgilio 
dell'antichissima origine di Roma, derivata dal nohilissi no 
Regno de'Trojani, nondimeno Dante non volle farlo, vinto 
peravventura da soverchia passione; laonde non è maravi- 
glia, che un oratore in una contesa, ch’egli ebbe con 
i Fiorentini, si vestisse del medesimo affetto, e parlasse in 
quel modo ch’avevano parlato i suoi figliuoli più cari, 
dc'quali più si gloria, e si tiene in maggiore stima: nè so- 
lamente gli antichi , ma i moderni , a cui la Corte poteva 
aver insegnate le nuove usanze; perciocché .Monsignor del- 
la Casa nel suo Trattato de’costu ui, dice: che alcune d’es- 
se son convenienti a’ Napoletani , la città de quali è ab- 
bondevole d’uomini di gran linguaggio , e di Baroni d’ al - 



Digitized by Google 




DI TOHQUATO TASSO \5j 

10 affare; ma le medesime non si converrebbono a’ Lucche- 
si, e a’ Fiorentini, che per lo più sono mercatanti , e sem- 
plici gentiluomini . Ma peravventura Monsignor della 
C 'sa il disse nella persona di Galateo; laonde se pur disse 

11 falso, non fu calunnia, ma opinione, che porta il Vero- 
nese della nobiltà Fiorentina; della quale è più ragionevo- 
le che si creda al Fiorentino istesso, come è l’oppositore , 
il quale dice altramente , dividendo le famiglie nobili in 
tre ordini, e numerandone gran quantità dell’illustrissime: 
nè voglio già negare che molte delle nominate da lui non 
sian illustri , o molto illustri; ma che ce ne sia gran nume- 
ro d’illustrissime non mi par vero, per alcuna ragione; 
perciocché se molte fossero 1’ illustrissime , sarebbono 
eguali: ma non possono esser eguali ed illustrissime, per- 
chè le cose alzate nel sommo grado non ricevono pariti. 
Una dunque in ogni nazione è la famiglia illustrissima, sic- 
come uno per numero è l'eccellentissimo : e s’a me non lo 
crede , lo dovrebbe almeno credere ad Aristotile, che lo 
afferma nella divina Filosofia. Ma qual sia questa tra’Fio- 
rentini , non stimo che se ne potesse dubitare al tempo di 
Lorenzo e di Giuliano, che furono Duchi d’altri paesi, 
non eh’ a quel d’Alessandro e di Cosmo, che furono Du- 
chi di Fiorenza . Ma in questa parte io non posso se non 
lodare la discrezione dell’oppositore , il quale avendo rac- 
contato molte nobili stirpi , che hanno prodotto uomini di 
grandissimo valore, e di gran dignità, e particolarmente 
quella de’ Medici, della quale son usciti sei Cardinali, ha 
taciuti tre Pontefici; perciocché questo splendore è così 
grande , eh’ a tutte l’ al tre doveva bastare il riceverlo da 
loro, senza entrare in competenza dell’illustrissimo. E 
questo voglio che sia fine della mia Risposta, e'I termi- 
ne della mia difesa , che la necessità mi dimostra , e la ra- 
gione mi prescrive. 
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PARERE 

DI FRANCESCO PATRIZI 

AL SIGNOR 

GIOVANNI BARDI DI VERNIO 



Illustrissimo Signor mio , la sua lettera de’29 dicembre 
passato mi fu resa dal Signor Lionardo Martellini la mat- 
tina dell'Epifania, insieme con un libretto intitolato il 
Caraffa , ovvero dell’Epica poesia. V. S. nella lettera sua 
dice di mandarmi: Un paragon folto tra l' Ariosto e 
Torquato Tasso, il quale ella desidera ch'io vegga, c 
poi le scriva quello che me ne pare. Ed in particolare 
ov’ egli biasima V Ariosto nel costume , e in non aver egli 
tessuto il suo poema sopra un’ azione sola ; e sopra questi 
due particolari ella vorrebbe l' opinione, mia in difesa di 
questo divin uomo, e se fosse possibile di qui ai venti di 
Gennajo. Ed io desideroso di corrispondere con opere per 
me possibili all’amore, che io so ch’ella mi porta , il dì 
stesso mi posi, e il seguente finii di leggerlo. Considerando 
che s’io voleva farle avere il mio parere per li 20, era me- 
stieri mandarglielo ai 14 che per di qua passa, e parte il 
corriere di Fiorenza ; però, non ostanti le lezioni pubbli- 
che di questa settimana , mi sono sforzato di compiacerla , 
e di dirle ciò ch’io ne sento, con quella libertà , che nel- 
l’ altre cose tutte io soglio usare, sciolto e fatto libero da 
tutti i legami de -l'autorità , o di Aristotile, o d’altri, ove 
io vegga la ragione , e la verità de’ fatti più potere. 

Dico adunque che l’autore del paragone a me sembra 
uom di dottrina , e pieno di spirito , e bene intendente di 
Aristotile in quelle parti, che di lui s’è valuto. Ma nou 
Prose Carie. n 
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ini par bene incamminato a provar I' intento suo; non di- 
rò di biasimare I’ Ariosto , ma di anteporgli il Tasso, cosi 
nel procedere, ch'egli ha fatto, come in prendere gli inse- 
gnamenti poetici da Aristotile, pari in questo aliare ai prin- 
cipi chiari e proprj e fermi delle scienze ; non essendo que- 
sti di Aristotile nè proprj, nè veri, nè bastanti a consti- 
tuire arte scienziale di poetica, nè a formar poema alcuno, 
nè a giudicarlo . Nè sono fatti secondo l’uso de’ poeti, nè 
Greci, nè Latini, come nel dialogo s’afferma . E venendo 
tosto a’ fatti , la prima cosa io dico, che chi dice nel titolo 
Dell'epica poesia , promette molto, e più assai di ciò, che 
per entro si va trattando: ed è appunto, come s’altri pro- 
ponesse di voler favellare dell’animale in genere, e in pro- 
cedendo scendesse a dir dell' uomo solo, specie una so- 
la dell'animale : ed anche più oltre andando, favellasse 
solamente di Socrate e di Platone, e delle lor particolari 
condizioni, e si credesse di tutta la specie, o di tutto il 
genere aver trattato. La proposta, epica poesia, è il ge- 
nere , la eroica è la specie , e l’ Ariosto c il Tasso sono gli 
individui . Nè fa luogo a salvarsi il dire che qui il nome 
del genere v’ è preso per la specie ; perciocché questo ge- 
nere è equivoco molto, ed ha significali tanti, che per po- 
co si confonde fra se stesso, non che nel comprendere altra 
cosa. Chi dice epica , prima dice in genere ogni parlare . 
Chi dice epica poesia, dice in un modo ogni maniera di 
poesia latta in verso di qualunque guisa. Ed in un terzo 
modo dice la poesia fatta in esametro, di qualunque 
materia ella si tratti, o eroica, o di altre maniere senza 
numero. 

Ora questa distinzione, che era secondo I’ uso dei poeti 
antichi , non fece Aristotile, il quale, se la memoria non 
m' inganna, non mai fe’ menzione di eroico poema, col suo 
nome di eroico, ma sempre ne favellò con nome di epico. 
E pur come Greco doveva sapere clic il nome Epos, da 
cui è derivato quest’ altro d’epica, ha forza di quattro si- 
gnificati molto tra sè diversi. Perciocché nel primo, Epos 
vuol dire ogni maniera di parola: nel secondo vuol dire o- 
gni verso, qualunque egli si sia: e nel terzo significa il so- 
lo verso esametro :c nel quarto porta il verso esametro 
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fitto di cinque d ittili, e d'uno spondeo , la quale differen- 
za di signifìcamento lia tanto valore , die porla seco anco 
la differenza di epico, e di eroico, e d'altro nell’uso dei 
poeti, clic avanti e dopo di Aristotile poetarono. Perdio di 
quaranta poemi , die fece Orfeo in esametro, tutti epici 
della terza signifìcanza, due soli furono eroici , che sono , 
la Scesa sua all’ Infimo e l’Argnnautica: e tutti gli altri 
treni’ otto si rimasono solo epici, e dettovvi soggetti di 
'teologia , di Astronomia, di Matura, e di Medicina ,e di 
coltivazion di campi, e d’altre simiglienti cosp, die niu- 
no parentando fanno co' due eroici. E di diciotto poemi, 
cK\si dice aver composti Omero, tutti furono epici, ma 
jfft loro quattro soli furono eroici, l’Iliade, l’Odissea, 
1’ Anlìarao e I’ Amaz. nia. E medesimamenlc tutti i dician- 
nove poemi, che scrisse Esiodo, epici furono, ma di loro 
eroici solamente due ; lo Scudo d'Èrcole, e la Discesa di 
Teseo e di Piriloo all’Inferno. Il che essendo vero , come 
nell’ istoria de’ p ie ui e dc’poeti da noi è stato manifestilo, 
questo primo così confuso insegnamento d’ Aristotile, di 
epica e di eroica poesia, non è come nel dialogo sofferma, 
secondo l’uso di trecento poeti o colà intorno, i quali, a- 
vanti eh’ Aristotile nascesse, in Grecia iioriruno . 

E per dare u ciò di luce alquanto, è da sapere che da 
Femonoe e Oleno, clic furono la prima poetessa, e il pri- 
mo poeta Greco , tutte le poesie, che da scssantacinque 
poeti nel corso di anni 1087 (ino ad Archiloco, si compo- 
sero , tutte si fecinno in verso esametro di (piante unque , 
o qual materie elle seppono essere: e tutte furono epiche 
della terza significazione di epica. ’E queste, che senza le 
replicate , ascesero al numero di cento e novant’otto ma- 
niere ,0 più, picciola parte sono state eroiche . E da che 
Archiloco, e Tulele , e Alcmnne , e gli altri , che con loro, 
c dopo loro vennero , e introducono maniere nuove, e va- 
rie di versi , fiuo n che nacque Aristotile, per la spazio di 
altri anni 338, tutte le poesie di più di settanta altri poeti, 
levandone gli scenici , che in quel mezzo di teinjio scrisso- 
no, epiche furono del secondo significato, in quanto clic 
rpos, ed epicu dice ogni maniera di verso. E pur furono 
queste ancora intorno ad altrettante specie , quanto erano 
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le primiere epiche state, e infra di esse l’ eroiche non ar- 
rivarono bene a quindeci. Il che se avesse Aristotile os- 
servato, allorché tutte queste poesie erano in essere , nè 
contuso avria l’ insegnamento di epico e d’eroico; e avreb- 
be formata l’arte sua poetica, non sopra il solo Edipo di 
Sofocle, nè sopra i due soli eroici di Omero, ina più larga 
all'universale poesia, e al comune uso de’poeti l’avrebbe 
conformata , e più propria, e più vera , c più bastante fat- 
ta. Epica poesia adunque è come genere; in un modo, di 
tutte le poesie fatte in versi, e in un’altra guisa, ella è 
genere di tutte le poesie fatte in esametro. E l’eroica è 
una specie sola d’epico, fatta anch’ella nel più delle «sic 
maniere in esametro , come le composte nel primo secco-* 
antedetto , e delle seconde alcuna parte. Perchè un’altra 
parte lasciò l’esametro, e prese altri versi. Imperocché 
Panissi in pentametri ne scrisse: Mimnernio e Simonide 
Cen in elegiaco: e questo stesso Simonide, anche in meli- 
co. Di che pare Aristotile, bene in due luoghi o più, di 
essersi scordato. Dietro al qual errore è andato nel primo 
capo l’autore del dialogo, quando per l’eroico ha preso 
l’epico. L’altro errore è proprio suo, che volendo far 
paragone di due soli poeti , s’ è creduto in ciò d’aver trat- 
tato di tutta l’arte eroica. E dietro a questi due falli van- 
no in conseguenza tutte le parti più minute di quel dialo- 
go, ove di ciò si tien ragionamento . 

Nè minor fallo è stato raffermare Aristotile, e costui, 
clic la poesia tutta sin imitazione. Perciocché i trent’otlo 
poemi di Orfeo niuna imitazione ebbono. Nè l’ hanno avu- 
ta i diec’otto d’Oinero , altro che sette; e de’diecinove di 
Esiodo, ninno; e molti di essi non ebbon favola. Nè niun 
altro fu imitazione , di quanti se ne scrissono, avantichè 
venisse in iscena la tragedia , e la satira , e la commedia , e 
i Mimi , e gl'Ilarodi, e i Magodi , e alcun’ altri pochi di 
questa fatta. Ben veggo che nel dialogo si dice conforme 
ad Aristotile, che il (meta imita per mezzo del parlare; ma 
ciò lavora nell'equivoco. Perocché ciò vuol dire che il 
poeta così con parole esprime e colora le azioni, e le pas- 
sioni^ i costumi altrui , come i! dipintore il fa co’ suoi co- 
lori . Ed io dico che l’ isterico ancora e l’oratore , e’1 
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sofista lodatore , e biasimatore, e molti altri, cbe non son 
poeti , fanno questa stessa imitazione di parole: e cosi be- 
ne pongono avanti agli occhi altrui tutte le stesse cose, co- 
me se ’l facciano i poeti . Laonde il ciò fare non è proprio 
affare del poeta, e sì no ’l fa poeta. 0 se ciò fare è i nitore, 
e la così fatta imitazione fa ch'altri sia poeta, poeti saran- 
no anco quelli, a cui nel dialogo si niega questo no ne , e 
Lucrezio , e Virgilio nella Georgica , e Lucano, che così 
Lene colorano con parole , e pongono avanti agli occhi no- 
stri tuttociò , di che parlano . E poeti saranno eziandio 
Demostene, Cicerone , Isocrate, Livio, Sallustio, Libanio , 
e tutti gli altri così fatti . Il che se falso è , siccome è, non 
vera , nè propria , nè bastante è stato questa regola Ari- 
stotelica ; che il poeta imiti , e colori con par' de, e che 
perciò sia imitatore ; e che tutta la poesia perciò imitazio- 
ne sia. Non già che si niegìii che il poeta buono c ; ò non 
fàccia ; ma ciò no ’l fa poeta, o fa anche tutti i sopraddetti. 
E se Aristotile ciò propriamente, e veramente, ed a ba- 
stante volle insegnare , uopo gli era prima di trar l’imita- 
zione fuor di confusione , e di equivoco di quattro o piò 
significazioni, che tra da Platone, e tra da lui stesso ella 
si trovava avere : e poi scelta , s’ella v’era , la propria del 
poeta , di quella favellare, e mostrar come a' poemi s’ac- 
comodasse. Il che non avendo egli fatto, che profession 
fece d’insegnare l’arte de’poeti , non saranno le sue re- 
gole principj, ', nè proprj , nè veri , nè bastanti in affare di 
poetica arte scienzale, né simili a quelli delle scienze come 
nel dialogo s’afferma. 

Nè più è vero, o proprio , o bastante , o piò secondo 
l’ uso de’ poeti quell’altro insegnamento , che e Aristotile , 
e’I dialogo ci danno, cbe la favola faccia il poeta, la Dio 
mercè sendo ella anche senza verso. Perciocché molti 
de’ poemi di Orfeo , alcuni di Esiodo, e alcuni altri di 
Omero stesso, e di molti altri, niunu favola, come sogget- 
to , contennero. E molte favole sono state scritte, che poe- 
sia non hanno fatto. Ma perchè questa parte, colla compa- 
gna sua suddetto, ha bisogno di più lunga disputa, si ri- 
metteranno ambedue a’ nostri libri. E vengo ora al parti- 
colare eroico poema ; il quale, sebbene Aristotile stimato 
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così gran melodico maestro (oltreché, come detto s’c, con- 
fuse coll’epico l’eroico , in niuii luogo dell arte sua diflini 
ciò, ch’egli fosse, né pure il nominò: nè men ci disse ciò, 
che fosse imitazione, uè ciò, che la poesia stessa fosse; però 
parve, e fu bene , che in questo dialogo si ditlinisse: e Iti 
detto, sotto però l’errato nome di epico, e con una larga 
dillinizione . che: l’epico poeta era imitatore di azioni 
di persone illustri. La qual dillinizione , postoebé la poe- 
sia imitazione sia, ( nè per ora contendendovi più sopra ) 
non so io s’ella sia nè intera , nè sicura . Perocché s’ un 
poeta togliesse a poetare non azioni , come ella dice, ma 
azione una sola ( come nel più di quel ragionamento si con- 
tende ) di Caligola lo pera dorè, illustrissima persona, il 
qaate condotto l’esercito suo in sul lito dell’Oceano in or- 
dinanza, fece dar nelle trombe in segno di battaglia , e 
gridare che si raccogliessero tutte le conchiglie, e calci- 
nogli , ch’erano in sul lito: o quando Domiziano si Tacca 
a prendere le mosche, che per l’aria andavano, ed a chiu- 
derle in una prigion di carta ; non so , dico, se questi poe- 
ti e poemi sariano eroici da chiamarsi . E se non basta mi- 
glior dillinizione convien che la cerchi l’autore di essa ; c 
trovata che l’ahhia , dubiti più fondatamente se l’ Ario- 
sto sia poeta eroico. Ed affermi allora eh’ egli sia roman- 
zo, quando meglio avrà rintracciata l’origine, e la deriva- 
zione del nome romanzo , ch’egli non ha fatto, dalla greca 
voce Ritmo: o altri fece da Ronii , pur greco vocabolo, 
significante forza, di quale dicono essere stati forniti i Pa- 
ladini. 

E frattanto eli’ ci ciò va rintracciando, diciam noi che 
il nome di romanzo sia venuto dal verbo romanzare , e 
questo , accorciata sola la prima , da questo romanizare . 
Il quale nacque tra’ Gal li , allora quando soggiogati da’fto- 
mani , tra corrotto, e buono, cominciarono a parlare, ed 
a scrivere Romano. Da che, quanto da loro da indi in- 
nanzi scritto fu, appellato fu. romanzo. E perchè tra loro 
rinacque la poesia scritta in quel romano parlar corrotto, 
la poesia, dì qualanque guisa ella si fosse, romanzo fu di- 
mandata. Il che noi più a disteso abbiano dimostro, ove 
dell'origine della Toscana Poesia favelliamo. Il che stante, 
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tanto sarà romanzo , quanto fu l’epico del secondo signifi- 
cato, ogni verso in generale dinotante. E così sarà roman- 
zo > non pure l’ Ariosto, ma il Tasso ancora, e ’l Petrarca, 
e Dante , ed ogni nitro poeta di questa lingua , di qualun- 
que materia ei ragioni o vera , o finta , o istorica , o scien- 
ziate, c non quel solo, che nel dialogo si divisa che ro- 
manzo sia, e si prenda per canzone di canta in banco, 
d’ uomini indotti , e plehei , e senza nome, o indegni di 
nome di poeta . Ma perchè pure in quel dialogo si confes- 
sa che nell’ Orlando Furioso ha molti luoghi degni del- 
l’eroica maestà , egli è da esaminare perchè non sia eroi- 
co tutto quel poema. E due cagioni se n’allegano, se bene 
ho raccor potuto. L’una s’è,che quel poema non ha una 
azione sola, siccome al perfetto eroico si richiede. E l’al- 
tra, eh* egli è pieno di indignissime persone e vili. Delle 
quali due , alla seconda rispondendo prima , dimandiamo 
che si dica dagli ammiratori degli Aristotelici insegnamen- 
ti , se nell'idea del suo eroico poema , ch'Omero fu, abbia 
niuna di persone così fatte. E se a memoria non ne hanno, 
o dire noi vorranno, glie ne rammemoreremo noi. E di- 
rem che tali nell’Iliade sono Tersite, Taltibio, Euriba- 
te , Dolone , e certi altri . E più nell’Odissea, i Ciconi, i 
Lotofagi, i Lestrigoni , i Ciclopi, e le fanticellc di Pene- 
lope, e la balia di Ulisse, e Melanzio, ed Euineo, e Fili- 
zio, porcai, e uomini di contado, e fino ad un cialtrone Irò, 
col quale non si sdegnò il più saggio, e l'uno de' più no- 
bili Baron di Grecia di fare alle pugna . E quando queste 
cotai persone garan fatte nobili, e noi farein fare illustri le 
vili dell’Ariosto; riserbandoci Idi più a pieno divisare se 
vili persone in eroico poema abbiano alcun luogo. Ma alla 
ragione prima dell’azione , la quale si niega nell’ Ariosto 
esser una, e la quale s’atferma essere parte della favola, 
anima ed essenza del poema , e una delle quattro date alla 
tragedia da Aristotile, diciamo prima ch'egli non è vero 
ch’ad epico poeta sia sempre necessario soggetto favoloso; 
e poi , che e Lucrezio, e la Georgica, e Lucano sono epi- 
ci, e non hanno favola. E forse non ha luogo favola in 
ogni eroico poema, tuttoché vi sia necessaria azione, non 
dico una , ma azione in genere . 
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Ma la disputa principale è , se in ogni eroico poema 
l'azione debba essere una, come dicono comandare Ari- 
stotile, o più azioni v’ahbian luogo. Ma questa disputa 
indugisi a’ miei libri , a più acconcio e luogo, e tempo ; ed 
or si vegga se I’ Ariosto ha contraffatto agli Aristotelici 
insegnamenti. Sopra die ci pare die se Aristotile coman- 
da die una debba essere l’azione in tragedia , non è ciò 
forse senza contradire a sè: se no’l fa , non è chiaro nel 
suo parlare ,s’egti voglia che ciò sia anche in eroico poe- 
ma: e poi, quando cosi voglia , doveva egli prima deter- 
minare che cosa l'azione fosse, perchè veder si potesse 
quale fosse l'una, e quali le più fossero. Il che non avendo 
fatto egli , al bujo e per lui, e per altri si comanda che 
una , e non più essere ella debba. Perchè nell’idea del suo 
Omero, c nell'uno, e nell’altro poema, moltissime sono 
l’azioni. E se mi si risponde che ciò si intende della prin- 
cipale , e non delle meno, uè degli episodj ; dirò io che ti- 
no che non mi si dica saldamente per qual cagione un poe- 
ma eroico dea piuttosto empirsi di episodj forestieri, ina 
attaccati, che di più azioni principali giunte insieme, il 
terrò io per fievole e per poco ragionevole precetto. E fi- 
nochè questo nodo non mi si sbrigasse, stare* sempre dub- 
bio della sodezza di esso. Ma rimettiam di ricercarne a mi- 
nuto ne’ libri miei. Ed or vediamo in su l’idea sua, quale 
sia l’azione una dell’Iliade. E se mi si dicesse ch’ella sia 
proposta l’ ira di Achille, io vi moverei di molti dubbj. E 
direi prima che l’ira non è azione, ma passione. E poi 
direi che lo starsi Achille in ozio piangendo per ben di- 
ciotto lunghi libri di quel poema, non ne appare azion 
sua veruna : e le molte , che in quel mentre furon fitte , 
sue non furono, ma d’altri Eroi, e Dei alla rimescolata :• 
in guisa ch’il più di quel poema è senza azione ,queH’una 
sola principale, ma tutto di episodj. E che pur finalmen- 
te , quando Achille esce a far faccende , non è più ira , die 
lo spinga , ina il dolore, cioè un'altra passione d’animo 
perla morte del caro suo Patroclo. Sicché li sei o sette 
ultimi libri servono sì al soggetto d’Achille, ma non ad 
azion’alcuna principale, che ira e ozio fu: e li ilice’ otto 
libri d’ esso non han che far con questa . 
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Ma posto che l'Iliade d’Omero abbia una azione , c po- 
sto anco per ora , che cotale debba averla ogni poema 
eroico ; come si proverà che il Furioso non l’abbia così 
fatta? Dicesi ch’egli propose molte cose: 

Le donne, i cavalier, l' arnie , e gli amori , 

Le cortesie , V audaci imprese io canto: 
e tante altre, che a questi versi seguono: e ch’egli confes- 
sa il fallo suo con dire: 

Ma perché varie fila a varie tele 
Uopo mi son,che tutte ordire intendo. 

£ anche : 

Di molte fila esser bisogno pormi 
A condor la gran tela, eh’ io lavoro. 

£ noi diciamo che non ostanti le proposte fatte, la prin- 
cipal sua azione è come in questo punto quella d' Onero ; 
il quale in una azione, che fu la guerra de' Greci sopra 
Troja , fa nascere l’ira di Achille per più celebrarlo, co- 
me quella , dalla quale nascono, non pur lutti i pieni , ma 
anche tutti i vani di quel poema. Così l’Ariosto sopra una 
azione , che è. la guerra d’ Agrarnante contra Carlo , fa na- 
scere (o il già noto , accrescere) l’atnor di ttuggiero e di 
Dradarnantc, per condurre sotto quella generale, tutta que- 
sta parziale , ma principale azione , per mostrare l’origine 
di Casa d’Este. Dalle quali due azioni , parte dall’ una , c 
parte dall’ altra , nascono tutte le donne e i cavalieri tutti 
gli amori , e tutte l'arme , e tutte le cortesie, e tutte l'im- 
prese, che si propongono, e che si eseguiscono per dentro 
al poema. Nè cosa ninna v’è, che da queste o non nasca , 
o non dipenda, o in loro non finisca. £ se si dicesse che 
molte di queste o nascenti, o dipendenti, o finenti azioni 
si potrebbono levare , senza guastare il filo del poema; co- 
sì direi io che molti di quei consigli de’ Dei, e molte lor 
discese , e ascese in Cielo , e uscite di mare, e ritorni, e 
gli andari a convito in Etiopia , non vi sono nè necessarie, 
nè verisimili: e senza esse così si potrebbe fare, come sen- 
za quel Tersile , e senza il Dolone. E più senza altre mol- 
te cose introdotte uell’ Odissea , si potea tener il filo di 
essa ; ma non già si sarebbe potuto conservar il poema 
perfetto, inaraviglioso, dilettevole e giovevole, come quel 
libretto ricerca che si faccia. 
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Ha gran torto negando die l’ Ariosto , mirando a solo 
dilettare, posposto abbia il giovamento, del (piale ad al- 
tro tempo si terrà più lunga questione. Ma e' si dà bast- 
ino di più all’ Ariosto eh’ egli non ebbe avvertono» di 
questa sua prinripol intenzione , di voler cantare di Rtig- 
giero, così nel titolo del poema , co ne nella prop isizione, 
ove di tutto altro parlò, fuor che di questo. A che noi di- 
ciamo ebe chiunque perciò l’accusa, accusare converrà 
parimente O nero , e per conseguenza Aristotile, che per 
idea il prese. Il quale, avendo intento principale di cele- 
brar Achille, fece titolo al suo poema, non Achilleide, clic 
era il proprio; nè meno il tolse dall’azione, o passione, o 
sua, o d’altrui, ma da una circostanza, che l’accompagna- 
va, che fu il luogo, non nel quale, ma intorno al quale si 
facea l'azion primiera, ch’ora la guerra: e se in ciò O nero 
non errò, quale gran peccato commise l’ Ariosto? se non 
da Ruggiero, ch'era il proprio, ina da un’altra la più va- 
lorosa e più gloriosa persona, che nell’azion generale in- 
tervenisse , e da una passione stranissima, a quella sorve- 
nuta , quasi come ad Ercole, e ad Ajace avvenne, l’ inti- 
tolò ? Ma quanto alla proposta , l’ Ariosto molto meglio si 
portò, che O nero in ninno de’ suoi due poemi. Concios- 
siach’egli quanto propose e promise, tutto attese ed osser- 
vò, e donne, e cavalieri , cd arine, e a uori , e cortesie, e 
audaci i uprese,e tutto il restante. Ma non già'l fece <) ne- 
ro nella proposta dell'ira di Achille, della quale si sbrigò 
in un baleno. E tutto il resto delle promesse riuscirmi va- 
ne. Imperciocché né quell’ira fu perniciosa al campo in 
niuna guisa , per così dire , di cagione positiva; ma si il 
valore de’Trojani,e la codardia de’ Greci. 

Nè fu vero che molte anime forti d’ Eroi ella mandasse 
allo Inferno. Perchè oltre a Patroclo, n in più che due o 
tre degli Eroi Greci vi furono uccisi. Nè i corpi loro ri- 
masero esca a cani e ad uccelli , perchè tutti essi furono 
da’suoi raccolti. E di più dico che di niuna delle più se- 
gnalate cose , ch’empiono il più di quel poema, si fece 
menzion nella proposta: tanti consigli di Dei, tanti duelli 
e battaglie, non la morte di Patroclo stesso, die fu la so- 
la, che pose in opera Achille; uè di lui medesimo nino fat- 
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to si pose innanzi ; nè alcun d’Eltore, che pnr v’è dall’un 
lato in tutti i libri. Nè più orcorto in proporre fu questa 
idea nell' Odissea, dicendo di voler cantare un uo'n poli- 
tropo, sagace ed astuto ; il quale, dopo ch’era da Troja 
dipartito, era molto andato errando, e cittadi uvea di 
molti uomini veduto, e gli animi loro scorti. Nelle quali 
parole , quattro si propongono, e sol uno si osserva del 
molto errore. Perciocché tutta l’astuzia di questo va- 
lente Politropo si termina in due accortezze side , che a 
petto a di quelle dell’ Ariosto riuscirehhono sciocchezze: 
e l’una si fu l’uscire delle inani di Polifemo : e l'altra nel- 
lo starsi celato a’drudi della moglie. Ma le cittadi mol- 
te , ch’egli vide, furono niuna , fuorché quelle di Alcinoo. 
Né altri animi scorse, che di certi pochi Corfìani: nè con 
altri conversò in tutti i dieci anni di quel suo ire attorno. 
Si venga ora al costume, intorno al quale io prima dico 
che le regole insegnate sopra esso da Aristotile non sono si 
proprie dell’eroico poeta, che non sieno comuni , oltre al 
tragico, ch’egli pur dice, anche ni comico , al mimo , ed a 
si latti altri poeti . Ma che dico poeti? tali sono anche nel- 
l’ istorie per poco, e nelle lodi degli Encomiasti. Ed oltre 
a ciò, nè anco sono vere. Poiché O nero il suo esempio 
con tra Ifà al primo insegnamento della bontà , facendo Ter- 
sile maligno , Diomede ingannatore, c ’l Principe Achille 
crudele e avaro , ed Agamennone ingiusto. E che bontà 
ebbono i Ciconi, i Lotofagi, i Lestrigoni, o i Ciclopi? o 
Circe, o Calisso, o i drudi , o le fanti meretrici di Peno- 
lopc? o Mclanzio traditore, che sono pure le persone prin- 
cipali, che tessono tutta l’Odissea? E questa tristizia passò 
ancora ne’ Dei adulteri, ingiusti e ingannatori , emill’altre 
scelleranze loro: e in somma nè di Eroi , nè di Dei, fuor 
solo uno Nestore, mostra di sé bontà veruno. 

Nel Furioso molti sono i buoni: Ruggiero , Bradamante, 
Orlando , Carlo , Brandimarte , Fiordiligi, Isabella , Zer- 
bino , ed altri. E pur nel Paganesimo, Agramante, Sobri- 
no, Gradasso, Sacripante , Marfìsa , ed altri , se bontà non 
hanno, sono per certo privi di malizia . E quello , che di 
Ruggiero si dice contri» la convenevolezza , che secondo 
capo si fa del costume , che troppo con A teina dimorasse ; 
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non fu eli voglia sua , ma di forza , o (l’inganno , ed anima- 
liamento fattogli. E poi quanto Ulisse, l’idea dell’uotu 
saggio , dimorò con Circe ? e quanto con Calisso , E quan- 
to a Ricciardetto, se non vi è il convenevole compagno 
della bontà , ebe quel libretto dice, non vi è almeno con- 
traria malvagità: e vi è il secondo proprio convenevole al- 
l'età di giovane, nella quale età gli uomini tutti ne’pia- 
ccr d’ amore si fan lecito tutto ciò, che lor il può recar 
maggiore: e specialmente quando si fa in grado della don- 
na . cooi’ egli fece a Fiord ispida . E si potè egli raccontar 
quel fatto nè più coperto, nè con più leggiadra metafora, 
ed immagine, clic di bellico assalto? 

Non rumor di tamburi , re. 

Ma quale convenevolezza, non dirò compagna di bontà, ma 
propria al grado , è negli adulteri Dei Omerici? E nelle in- 
sidie, e negli inganni tra loro usali, e verso gli uomini? La 
quale sconvenevolezza Senofane, e Parmenide, gravissi ni 
filosofi, non poteron sofferire, e ne scrisser libri contra. Ed 
Eupoli contra ne fe'un poema , e Tolomeo Alessandrino 
un altro, intitolato Antomero. Biasimolla Cicerone: e Filo- 
strato a ragione disse cli’Omero avea fatti gli uomini più 
che Dei , e i Dei men che uomini . E non si potea tirare 
in salvo così grande scelleranza. se Eraclide non la coprìa 
con allegorie naturali, ed altri, la Dio grazia, anche con 
teologali. Ma non fu egli più infame e più scellerato in- 
ganno quello di Diomede, per avarizia, ed ingordigia fatto 
a Glauco, appresso Omero? Al resto delle sconvenevolez- 
ze, che si accennano, si risponderà allora che si saprà di 
quali da lor s’intenda. E basterà per ora così conchiudere 
ebee più in nu nero, e in grado maggiori sono elle in O ne- 
ro, che non sono nell' Ariosto . 

S’oppone ancora ohe l’ A riosto contraffece a’ precetti 
così Aristotelici , come Oraziani nella terza condizione del 
costume, che fa simile l’altrui persona alla fama, o all’i- 
storia . che se ne ragiona , o che se ne legge : e ciò in Or- 
lando, il quale dilla fama è nominato e casto, e saggio, ed 
e’ si fa innamorato, e pizzo. A questo è da dire pri uà che 
none unito salda la regola di Or «zio: Alt srquerr f imam; 
siccome salda non è essa fama, varia per le bocche del vol- 
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go , e spesso contraria a se stessa , e tale appunto cliente 
Virgilio, ed altri la descrivono. E poi si dice, ove ci sa- 
pribbono costor mostrare istoria, nella quale si dicesse 
eli' Orlando fosse casto e saggio? Perchè nè latina , nè vol- 
gare ella non v’è. E s’ella è in Francese, ella non era al 
tempo dell’ Ariosto passata in Italia d’oltramonti, nè f >rse 
v’è al presente . Perchè adunque s’allega istoria ? E la fa- 
ma , che dicono clic d’Orlando era tale, ella non potea 
essere nata d’altro , che da romanzatovi Italiani, letti il 
più dal volgo; e, come nel dialogo s’afferma, fatti di 
dance d'uomini indotti , e plebei, non aventi in niuna 
parte cosa di buono , nè di stile , nè di favola , e perciò o 
senza nome, o indegni di nome di poeti. 

Or s’essi vengono dipinti tali , che fondamento poterono 
essi fare alla castità, e alla saviezza d’Orlando? E poi che 
lorza vieta , che non possano insiemp stare castità cd amo- 
re? Bradainante non fu ella castissima, e innamoratissima? 
E se gli eunuchi, che per firza castità servano, si lascia-- 
nod’umor prendere , come non si possono s uore e castità 
congiungere? E poi l’auior d’ Orlando non solo non guasta 
la castità sua , ma anche l’accresce , ed a gran lode I’ in- 
nalza ; poich’egli gran tempo ebbe In bella Angelica in sua 
balìa , e non seppe, e non osò quel sì ardito cuore , non 
pur farle fatti d’amore, ma nè pur parole. Non è adunque 
a giusta bilancia pesata questa opposizione . Anziché 
l’ A riosto seguì la favola già nota dell’inoatr.oramcnto d’Or- 
luiido, per lo poema del Conte Matteo; il quale negli al- 
quanti anni , ch’egli precedè all’ Ariosto, non solo avea 
fatto radici, ma col suo molto splendore oscurato il nome 
di tutti quegli indotti , e plebei romanzatnri, che avanti a 
lui erano andati , e avevano d’ Orlando (ama contraria 
fatto. 

Quanto alla saviezza poi, certo egli non fu più savio di 
Salomone, nè più sunto di Davide: l’uno, e l’altro de’qua- 
li si lasciarono da amore trarre di lor senno. Or che gran- 
de mancamento fu il farlo perdere ad uom men savio , e 
nien santo? E se non fu necessario, che per esser egli in- 
namorato divenisse pazzo, fu egli così ben colorato di quel 
verisimile, tanto da Aristotile commendato e comandato, 
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clie nulla più. E dii dice di non supere se l’ Ariosto copra 
così i suoi difetti colla Imntà del dire, come Omero fatto 
ha ; gran torto fa all' ingegno, al giudizio , e alla dottrina , 
che mostra in tutto quel ragionamento, e al merito delle 
lodi, che gli si danno. Perchè chi senza animosità leggerà 
il luogo di Omero della sposa di Ulisse, dormente in terra , 
accusato, e scusato da Aristotile , e quello ore l’ Ariosto fa 
impazzare Orlando, ben conoscerà di leggieri che differen- 
za T'abbia . E se Orlando impazzì per amore, noi fe’ senza 
esempio; perchè per amore fu Ercole a furor condotto, e a 
furor tale, che il condusse a misera bil morte. Ed Ajace, il 
secondo Baron di Grecia , infuriò , ed arrabbiò contra la 
vita propria, e si uccise per più biasimevole cagione di 
avarizia, e di albagia di voler l’armi d'Achille. E pur si 
trovò lodatissimi poeti, che l’uno c l'altro caso poetaro- 
no con grande gloria loro , alla quale di arroger cumulo 
Aristotele non fu scarso . E si biasimerà ora l’ Ariosto che 
per non molto tempo fa pazzeggiare Orlando per cagione , 
a cui non poterono resistere nè uomini , nè Dei ? E si si fa 
tornare in suo senno con invenzion muravigliosa , non mai 
tocca , nè pensata da niun poeta Greco , nè Latino per 
grandissimo, clic sia stato. 

Alla quarta condizione del costume uguale, s’incolpa 
l' A riosto d'aver parimente contraffatto nella persona di 
Rodomonte ; il quale finto dal Conte Matteo di fiera na- 
tura , terribile , superba, e di temerario ardire; e cotale 
si doveva servare fino in fine: Servetur ad imum , dice. 
Orazio. Il che per l' Ariosto non s’ adempiè , quando nel- 
la lite , che Rodomonte ebbe per Doralice , c per Fronti- 
no, vieti finto ricordevole, del suo debito di soccorere il 
Re suo A ^ramante da Carlo assedialo : e quando al 
ponte del sepolcro d' Isabella viene finto fuor del suo co- 
stume, perdere i usato ardire , e d infido eh' egli era , si 
fa osservantissimo della promessa fatta a Bradamante. 
Quando queste tutte cose così stiano, che tempo non ho 
avuto di ricercarle, non pare l'opposizione ben fondata, nc 
su il precetto di Aristotile, che ad Omero, onde ei trasse 
l’ arte sua . non è conforme , nè su quello di Orazio ; con- 
trario e questo e quello alla natura comune nostra. Con- 
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eiossiacosachè, se quale da principio s’è una persona finta , 
tale si dee serbar sempre , siccliè sibi constai : e die perciò 
Achille sia da farsi: 

Impiger , iracundus , inexorabilis , acer: 

Jura neget sibi nata , nihil non arrogai armi s. 

Ninna di queste cose fu da Omero posta in opera , nè da 
lui s’è tratto questo insegnamento. Imperocché come fa 
egli Achille, impiger, quando por tutti interi diec’otto 
libri si fa seder ozioso , e pigrissimo? Ove si fa egli iracon- 
do, fuor che nel primo , e d'ira suhitana , e poi nulla ira 
più l’assale? Come è egli inesorabile, se per una volta so- 
la non si lascia piegare da’prieghi de’Oreci : e un’altra si 
luscia vincere . per turpe causa di utile e di doni, dalle 
preghiere di Priaino a rendergli il corpo morto di Ettore ? 
E dove è egli acer , se non dopo la morte di Patroclo in 
sei libri soli, e non in tutti , e non in tutto? E se jura ne- 
gai sibi nata, perchè toslo all’apparir di Minerva , che lo 
prende pe’capegli, irato ch’egli era, si rende mansueto, e 
si lacia uscir di mente ogni ingiuria ? E se nihil non arro- 
gai armis , per qual cagione allora quando Agamennone 
manda due trombetti a domandargli Briseida, coll’ armi 
non difende e sé , e lei , ma volontariamente lor la conse- 
gna nelle mani? Iracondo e mansueto, imperioso e obbe- 
diente sono costumi contrarj , veduti in Achilie finto da 
Omero , in brieve spazio di tempo: si dirò egli adunque 
che sibi constai? E se Rodomonte dalla medesima Minerva, 
eh’ è la ragione, si lascia persuadere a soccorrere il suo Re 
posto in pericolo , e Re non nemico, nè clic offeso l’ahhia, 
anzi suo naturai Signore , qual maraviglia? E se fu osser- 
vante della fede data Rodomonte al ponte d’isabella, che 
gran fallo fu cotesto ? Se l amor portato ad Isabella, e la 
penitenza del gravissimo fallo d’averla bestialmente uccisa, 
il fa far quasi romito, e come tale , e non come Rodomon- 
te, il fa osservato!' di fede? E se Omero, che finge Ettore 
di tanta prodezza, che niun Greco, nè Ajace stesso ardi- 
sce di affrontarlo; e che solo mette in volta tutto il caiu^- 
po greco, ed assalta i padiglioni loro, e pori fuoco alle na- 
vi ; il fa poi si codardamente fuggire da un solo Achille: 
constai ne sibi? E che grande iuusscrvanza si fa, su Rudu- 
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monte, sempre ardito, e non mnì da niuno abbattuto, reg- 
gendosi abbattuto da Bradamante , si perde in quel punto 
d'animo, e poi torna in sè ? Chi queste cose riprende nel 
Furioso, non mostra aver pesato l’Iliade, nè l’Odissea 
d’ Omero. Il ebe piuttosto vorrei , che se pesate si sono , 
se ne mostrasse obblianza , per farsi calle all’accuse dcl- 
l’Ariosto. Nè men si mostra di aver posto mente alla na- 
tura degli uomini, la quale fece palese in Filippo Macedo- 
ne, in Demostene, in Demetrio Re, in Marc’ Antonio, in 
Cesare, in Cicerone, in Ottaviano, in Nerone , quanto ella 
sia varia , e quanto con niuna catena di necessità leghi ad 
un fermo stato nè le voglie, nè i costumi umani. 

Questo tanto è , quanto alla brevità del tempo, che V. 
S. m’ha dato, ho potuto notar di mio parere, su le ri- 
chieste sue . Se le aggraderà , ed empirà il desiderio suo, 
terrò questa tuia fatica per bene avventurata . 
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al Signor Patrieio fosse bastato per compiacere a Vo- 
stra Signoria prender la difesa dell’ Ariosto senza il mio 
biasimo e d’ Ornerò, l’avrebbe potuto far sicuramente, non 
solo con mio silenzio , ma con mia lode ; ma quella , die 
pare difesa , è veramente offesa , ed offesa fatta ad Aristo- 
tile, fatta ad Omero, fatta a tutti coloro, ebe hanno segui- 
to gli ammaestramenti dell’uno , e le vestigia dell’altro : 
onde voglio che rni sin lecito di ributtarla ; e quantunque 
molti potessero farlo con maggior dottrina , e con maggior 
eloquenza, e molti ancora ci siano , a’quali paja più con- 
venirsi , che a me non appartiene ; nondimeno perchè il 
mio poema ha dato l’occasione a queste contese , io più 
che alcun altro debbo rispondere agli argomenti . M’è le- 
cito ancora di farlo , perchè quella risposta , ch’io aspet- 
tava per suo mezzo, e per opera di V. S.,non è ancora ve- 
nuta , e peravventura non verrebbe mai , s’ io non le dessi 
ricordo , dimostrandole colla ragione quanto dalla verità 
sia lontana l’opinione del Signor Patrieio; perciocché la 
ragione non dee impedire la grazia , nè le quistioni de’ let- 
terati debbono torre a’ Principi l’animo di usar pietosa li- 
beralità : nè voi dovete leggere men volentieri questa mia 
lettera di quel , che abbiate fatto la sua ; perchè non è 
scritta con intenzione d’ onorarvi meno, nè con volontà di 
non dirvi il vero, il quale per opera d’altri è da crudele 
obumbrazione offuscato : laonde il Patrieio scrive per 
acquistar quella benevolenza , la quale io ho mal saputo 
guadagnarmi, non lusingando all’ opinione degli uomini, 
che ci vivono: ed ha tanto favorevole la fortuna , che può 
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furio sotto pretesto di filosofo Platonico, ed uscito dall’Ac- 
cademia , avvengachè Platone istesso scrivesse alcune cose 
contra Omero: nondimeno, adduccndo io le ragioni di al- 
cuni altri seguaci di Platone, potrete conoscere la diffe- 
renza . 

Ma perciocché non lio mai lodato alcuno deTilosofi, che 
biasimi Aristotile , ma quelli solamente , che congiungono 
l'opinione Platonica, e l’Aristotelica, o almeno fatino 
professione di non impugnarla , in questo mio piccini di- 
scorso non muterò il mioantico proponimento. Dico adun- 
que che i principj d’ Aristotile son proprj , e veri , e ba- 
stanti ad insegnarci l’ arte della poesia , ed a formare poe- 
mi , ed a mostrarci la maniera di giudicarne , conira quel- 
lo , che afferma il Patricio così arditamente nel principio 
della sua scrittura. E prima, s’egli non fossero proprj, su- 
rebbono comuni ali’altre arti imitative, come ulla pittura 
ed alla scultura, ovvero a quelle, che sono intorno al pur- 
Jare, come la dialettica, e la reltorica; ma in quel libro 
alcuno non impara a dipingere, nè a scolpire, nè inolio 
meno a formare gli argomenti , ed a persuadere i giudici , 
ed i Senatori, dunque i principj non sono comuni . 

Hanno oltre di ciò quelle condizioni , che si convengono 
a’ proprj , perciocché sono primi per natura , e sono più 
chiari , e son quelli , co’quali si posson dimostrare tutte 
l’ altre opposizioni della poesia , e possono separar la poe- 
sia da alcun’altra specie , o genere d’imitazione: sono an- 
cora veri in quel modo, che possono esser veri in un'arte, 
che insegni il verisimile; perciocché la poetica non è arte, 
in cui s’apprenda a distinguere il vero dal falso, come nel- 
la dialettica , ma da lei impariamo ad imitarlo ; e se essi 
fossero veri in altro modo ,coine forse vuole intendere il 
Patricio , non sarebbono proprj , ma comuni della dialetti- 
ca , e della poesia, le quali sono arti molte congiunte. Tut- 
tavoita perchè all'arte medesima appartiene di considera- 
re il verisimile, e il vero, i principj della poesia posti da 
Aristotile non sono falsi, e sono bastevoli a costituire l'ar- 
te poetica , o scienziate, o no ch’ella sia : perchè non ce 
n’è necessario alcuno altro, nè c’è alcuna specie di buona 
poesia , che non possa ritrovarsi colle differenze, le quali 
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pone Aristotile , e darsene dritto giudicio in quel modo, 
ch’irgli c’insegna, dimostrandoci la perfezione di Omero , 
e l' imperfezione di coloro, che hanno scritto la vita di 
Ercole, e di Teseo, e d’altri poeti di quei tempi, e di 
quella lingua, ad imitazione de’quali scrissero i Latini; 
laonde tanto sono migliori, quanto ad Omero sono più so* 
miglianti: nè conviene al maestro dell’arte formare i pre- 
cetti secondo l' uso , come vuole il Patricio; ma conside- 
rando le cagioni, per le quali alcune delle cose usate me- 
ritano lode, altre biasimo, separar l’une dall’ altre , ed in- 
segnare a scegliere il buono dui cattivo in quel modo, eh’ è 
avvenuto nella medicina; perché dall’osservazione delle 
cosel, che sono giovevoli , o dannose , nacque l’arte; ed in 
quella de’marinari, e degli agricoltori , e nell’ architettura 
c nella musica , e nella rettorica , ed in tutte l’altro , di 
qualunque genere elle sieno , nell’ istesso modo s’è ritro- 
vata la perfezione. 

Non è vero poi quel, ch’egli dice che il genere d’epico 
sia tira gli equivoci: perciocché equivoci son quelli, che 
non hanno alcuna cosa comune quanto al significato, ina 
in tutte quelle quattro specie, che sono enumerate dal 
Patricio, è comune il significato del parlare; oltre di ciò 
gli equivoci non possono insieme esser paragonati, ma que- 
ste specie possono paragonarsi ; dunque non sono equivo- 
che: laonde io direi piuttosto che Aristotile chiamasse 
•epico per eccellenza il poema eroico, dando alla specie il 
nome del genere, come si dice della disposizione di alcune 
altre cose. E s’egli pur fosse equivoco , tutti gli equivoci 
non sono scacciati dalla dottrina dimostrativa; e se in quel. 
Ja hanno luogo, molto più facilmente il debbono avere in 
questa , che non è si fatta ; e soverchio è peravventura in 
questo proposito il numerare i poeti, e i poemi, come an- 
novera il Patricio, perchè questo non è libro de’ poeti, ma 
dell’arte poetica , ed Aristotile trattò degli uni, e degli 
nitri separatamente, come si legge in Diogene Laerzio , e 
come fece Marco Tullio degli oratori, de'quali compose 
un libro particolare dopo molti dell’arte rettorica, eh’ e. 
gli n’aveva scritti. 

Nè fallo è d'Aristotile, ma sicurissimo ammaestramento, 
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quando egli dice elio tutta la poesia è imitazione; percioc- 
ché non è alcuna specie , la quale non imiti , come si può 
conoscere numerando ciascuna di parte in parte, e quelle 
ancoro , che non hanno favola , n clic non I’ hanno per sog- 
getto prineipale, come l’ha il poc na eroico, e la tragedia 
e la commedia, che sono poemi di compiuta grande**» , e 
potrebbe bastare il nome islesso per prova , se non ei fos- 
sero altri argomenti; perchè tant i signilìca poeta, quanto 
imitatore ; e se i poeti sono imitatori , la poesia tutta è 
imitazione : ma ce ne sono ancora degli altri , perchè simil- 
mente conviene all' isterico il narrare, ed al poeta l'imita- 
re; ma l'uno è proprio dell’ istorieo, dunque l’altro è pro- 
prio del poeta; e se al poeta convenisse l’imitare il vero , 
al dialettico non si converrebbe di provarlo. Alle quali ra- 
gioni s’aggiungono l’autorità di tutti coloro, che hanno 
scritto dopo Aristotile dottamente di questo artilicio, e di 
quelli ancora, i quali scrissero prima di lui: fra’quali Pla- 
tone medesimo pone il poeta fra gl’imitaturi; dunque i 
trent’otto poemi d’ Orfeo o nou furono poemi, o furono 
imitazioni, e i diciotto di Omero parimente , de’quali tut- 
ti non si può dar perfetto giudizio, perchè son perduti 
per l’ingiuria del tempo, ma quelli che ancora si leggono, 
sono imitazione senza fallo. E poiché il Patricio non ci 
niega che il poeta buono debba imitare, non doveva ri- 
prendere Aristotile , che dice la poesia essere imitazione, 
perché sempre la definizione dee essere dirizzata all’ otti- 
mo: e dando egli precetti della poesia, duvet?* aver ri- 
guardo all'eccellentissimo. 

E particolarmente è molto falso quello , ch’egli scrive : 
che prima che venissero in scena la tragedia , e la satira , 
e la commedia , e i Mimi , e gl' Ilaredi , e i Magodi , niun 
altro poema fu imitazione; perchè assai prima , come dice 
Aristotile istcsso nella poetica , furono imitazione l’ Iliade, 
c l’Odissea ; quantunque molto dappoi Demetrio Falereo 
introducesse nel teatro ■ recitatori de’versi d'O nero, come 
si legge in Ateneo ; o dai Margite prese l'origine la com- 
media senza dubbio; ma piò antichi souo 1’ Argouautica 
d’ Orfeo, c il poema di Museo, nel quale egli descrive gli 
amori di Leandro , e d Ero; poema assai picciolo, ma bcl- 
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li# oltremisura , al quale furono simili peravventura quei 
tanti, ch’egli numera d'Orfeo, d’Omero, e di Esiodo, e 
d’altri, de’ quali Aristotile non parla in questo libro, por* 
eh’ egli ci propone la forma di una perfetta grande**» , co- 
me è l’ Iliade , e l’Odissea , e come fra’ pittori era la statua 
di Minerva fatta da Fidia, o pur quella di Giove Olimpico: 
ma peravventura si potrebbe richiamare in dubbio se la 
poesia debba ridursi all imitazione , come a suo genere, o 
pure a quello della musica, e del verso, come facevano 
coloro, che dividevano le specie de’ poeti secondo le ma- 
niere de’ versi, chiamando gli altri compositori d’esametri, 
altri d’ clegi , altri di jambi . 

Ma il genere dell’ imitazione è pii nobile dell’altro: pe- 
rò ragionevolmente a lui dee ridursi , e secondo le diffe- 
renze dell’imitazione, sono differenti le specie della po&- 
sia, come disse Aristotile, non secondo quelle del verso , 
come vollero molti a que’tempi , e molti del nostro, che 
chiamano poeti compositori di canzoni , e di sonetti , e di 
madrigali, e di stanze , non avendo risguardo aH’eccellefi- 
tissima parte della poesia, ed all’ artificiosissima , la quale 
è I’ nutazione. Ma se alcuno volesse ridurre la poesia a 
due generi, come alcune cose sogliono ridursi, alle quali 
non basta uno solamente, io dico all’imitazione, ed all’ar- 
monia , non avrebbe costui contrario Platone, nè Massimo 
Tirio , nè Plutarco, nè altri filosofi Platonici, e Peripate- 
tici; e forse non avrebbe contrario Aristotile medesimo 
nc’problemi , che sotto quella parte, la quale contiene la 
.quistione appartenente alla musica, ne tocca alcune, che 
sono comuni alla poesia. Ma senza dubbio l'armonia, o la 
musica , o il verso non può solamente esser genere della 
poesia, e c’è necessaria l'imitazione, come principale; il 
che afferma Aristotile medesimo, dicendo che il poeta è 
piuttosto poeta di fuvole, che di versi: e se alcuno vorrà 
paragonare la soavità de’ concenti alla dolcezza delle paro- 
le , il parlare avrà somiglianza de’cibi, e l’armonia degli 
odori. Ma l’odore in quanto odore, non ha virtù di nutrire; 
e quantunque il sofista sia imitatore, come dice Platone in 
quel dialogo, che da lui prende il titolo, nondimeno, come 
afferma egli stesso, sono due le maniere dell'imitazione, 
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delle quali una merita biasimo, l'altra lode: e se di questa 
distinzione avesse voluto ricordarsi il dottissimo Patricio, 
che ha veduto tutte le cose, e di tutte si ricorda, non 
avrebbe imposta necessità di ridurgliele a memoria a me , 
che sono smemoratissimo, e di tutte mi son dimenticato : 
e sol di tanto mi ricordo, che i favori , e i benefìcj ricevu- 
ti furono pochi , e di poche persone , de’quali non perderò 
mai la memoria ; ma piaccia a Dio che non solo mi sia ri- 
storata , ed accresciuta , ma fattami grazia, della quale vo- 
lentieri debba ricordarmi. 

Or tornando all’ opposizioni del Patricio, oppone anco- 
ra ad Aristotile eh' egli non abbia definito il poema eroi- 
co, quasi voglia biasimar questo suo libretto come difet- 
toso, il quale se fosse solo , o pur se ce ne fossero altri ap- 
presso , o per se fosse quasi un memoriale di quello , che 
doveva scriver più lungamente, voglio che d’altri ne sìa il 
giudicio, perchè in questa parte ci sono diverse opinioni: 
ma tanto c’insegna in questo solo, e picciol libro , che ba- 
sta a rimuovere ogni dubbio ; perciocché egli ci dimostri} 
la similitudine , e dissimilitudine , ch’è tra la tragica e 
l’epica poesia; e c’insegna che la tragedia ha tutte le par- 
ti dell’epopeja, ed alcune appresso; e dandoci la definizio- 
ne della tragedia , col levarne alcune dell’ ultime differen- 
ze, ci resta quasi intiera la definizione deil’epopcja ; e se 
alcuna cosa mancasse, facilmente si può raccorre dalle pa- 
role d’ Aristotile istesso, colle quali dobbiamo giudicare 
tutti i poemi, perciocché sono esattissima regola della poe- 
sia; e posto che tutti quelli di questa lingua fossero ro- 
manzi, come ha per certo il Patricio, uon sarebbe scon- 
venevole che un poema istesso potesse esser eroico , e 
romanzo . 

Ma quatunque egli, per mio giudicio, dica il vero del- 
la derivazione del nome , tuttavolta non è necessario che 
tutti i poemi di questa lingua siano romanzi ; anzi questo 
nome non è proprio degl'italiani, ma degli Spagnuoli, e dei 
Franzcsi , i quali oltra quella lingua , che ora parlano, na- 
ta per corruzione della Romana , ne avevano una propria 
e naturale, come scrive Enrico Glareano sopra i Comen- 
tarj di Cesare ; laonde questo a differenza di quella, fu det- 
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to romanzo, e per l’istcssa cagione spesse volle leggia- 
mo ne’ titoli de’ libri Spagnuoli scritti in romanzo Casti- 
gliano , Ma noi oltre la Romana Latina non avevamo altra 
lingua, a differenza della quale questa dovesse dirsi ro- 
manzo ; perché se ciò fosse vero, sarebbe vera ancora l’o- 
pinione del Calmcta , che la lingua volgare si favellasse 
agli antichi tempi . È dunque questo nome di romanzo 
proprio delle lingue oggi usate dagli stranieri, le quali 
nacquero per corruzione della Romana: e romanzi furono 
detti quei poemi , o piuttosto quelle istorie favolose , che 
furono scritte nella lingua de’ Provenzali , o de’ Casiglia- 
ni , le quali non si scrivevano in versi, ma in prosa , come 
alcuni hanno osservato prima di me ; perchè Dante par- 
lando d’Arnaldo Daniello disse: 

Rime d’ amore, e prose di romanzi 
Soverchiò tutti ; e lascia dir gli stolti. 

Che quel di Lemosì credon eh' avanzi . 

Ed 'il Boccaccio disse nella giornata seconda, c chi a leg- 
ger romanzi , e chi a giocare a scacchi ; essendo proprio 
il legger della prosa , e il cantar del verso , come si racco- 
glie della terza giornata : Dioneo , e la Fiammetta si die- 
dono a cantar di M. Guglielmo e della Dama del Ver- 
giù: e dulia settima : Dioneo, e la Fiammetta gran pez- 
za cantarono d’ Anela , e di Palemone. Furono da poi 
dimandati romanzi i versi , non però tutti , ma quelli che 
trattavano delle favole Inglesi , o Francesche , delle quali 
prima erano stati scritti alcuni romanzi: laonde il poema 
di Dante , che non è di questi , non ha questo nome , sic- 
come non è dato alla Teseide del Boccaccio, perchè trat- 
ta delle cose de’ Greci. 

È dunque il Furioso romanzo , e per la della ragione 
molto più li convien questo nome, che ad alcuno degli al- 
tri, i’ quali abbiamo nominati: ma per l’istessa si conver- 
rebbe al Giron Cortese, ed all’Avarchide, quantunque 
uno d’essi si possa dimandare eroico, e non implica cou- 
trndizinne ; perchè romanzo non è nome di vituperio, ma 
si prende dalla lingua , siccome l'altro dal soggetto , quan - 
tunque avendo noi il nome Eroico , usato dagli antichi, il 
quale è nobile, e peregrino, non so perchè debita usarsi 
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quest’altro,cli’era già molto avvilito per uso, ma dappoi- 
ché gli uomini famosi ne diedero regole, e formarono pre- 
cetti, par ch’egli ancora in un certo modo si nobilitasse . 
Ma questa è lite del nome, il quale io presi in quel signi- 
ficato, che s’usa dagli altri: ma niuna necessità mi cou- 
stringe a determinare se l' Ariosto sia eroico, e se nell’ e- 
roico sia necessaria 1’ unità detrazione , perciocché non é. 
inio proposito in questa lettera d'oppugnare I’ Ariosto, 
ma di prendere la difesa d’ Aristotile e d’ Omero. E per- 
ché il Patricio dall' umiltà delle persone par che argomen- 
ti che l’Odissea non sia poema eroico, rispondo che 
l’argomento sarebbe forse bastevole a provare , se il poe- 
ma fosse imitimene degli ag nti: ma egli è principalmente 
imitazione dell’ azione, laonde essendo eroica l'azione , il 
poema è necessariamente eroico; e non è vero quel cb’e- 
gli dice appresso, ebe noi camminiamo al bujo per la via 
d’ Aristotile . il qual non determina l’azione; perciocché 
egli determina la favola, che si forma deU'uzione, e par- 
ticolarmente, quella ch'é doppia, i termini della quale so- 
no la felicità, e l’infelicità della fortuna, dall’uno dei 
quali trapassa nell’altro > 

E se fosse lecito di congiungere insieme molte azioni , 
come dice il Patricio, molte snrebbono le favole , e molte 
le imitazioni, le quali potrebbe moltiplicare senza fine , 
laonde non ci sarebbe certo termine, né alcuna misura 
della sua grandezza : dunque mentre egli cerca i termini 
dell' azione, o non $’ accorge di gettar per terra quegli, clie 
aveva posti Aristotile, o non se ne vuole accorgere , e di 
fare il poema influito , c per conseguenza indeterminato: 
onde non altramente che fra gli uomini ricchi, e tra’Prin. 
ci pi sogliono nascere le liti, e le guerre per cagione de’con- 
ftui , rimovendosi quelli , che antichissiinamente aveva po- 
sti il buono Aristotile, ne nascerebbe grandissima confu- 
sione ne’ fruttiferi campi deila poesia. iVon offendiamo dun- 
que le ragioni del termine, al quale Giove istesso conce- 
dette il Campidoglio, comesi legge non solamente nell’nn- 
tiche favole, ma nelle sacre lettere: ina se il letteratissimo 
Signor Patricio volesse far alcuna azione determinata dal- 
la mutazione della fortuna , e 1’ altre indeterminate , la 
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comporrebbe dui termine , e dell’ infinito, secondo la dot- 
trina forse di Pioclo Lieto, eli' egli Ita tradotto, o d’ altro 
Platonico; ma di questi mister j ora Dun intendo di favella- 
re. Or consideriamo le opposizioni, che dall’ingegnoso se- 
guace di Platone son fatte al divino Omero. Dice egli: che 
il più di quel poema è senza azione, tutto d' episodj : e 
che pur finalmente quando esce Achille a far faccende , 
non è piu ira , che lo spinga , ma dolore , cioè un’ altra 
passione d’animo per la morte del suo caro Patroclo , 
sicché li sei , o sette ultimi libri servono si al soggetto 
d' Achille , ma non ad alcuna azione principale , che ira 
ed ozio fu: e gli ultimi libri non hanno a far con questa . 
Le quali cose parte hanno bisogno di prova , parte senza 
prova sono false, perchè è incerto che i primi litui siano 
senza azione, non avendo Aristotile descritta in poche pa- 
role la favolu dell'Iliade, come lece quella dell’Odissea: ina 
è certo che l'affetto, che mosse Achille fussc piuttosto ira, 
che dolore ; e se ci fu I’ uno e l’altro , l’ira fu maggiore, e 
superò l’altro di gran lunga , perchè se il dolore fosse sta- 
to più possente, l’avrebbe ritenuto a lacrimar sovra il 
corpo dell'antico: ma l’ira lo spinse con tra i Trojani,contra 
i quali non avevano potuto moverlo » doni, nè le preghiere 
d Agamennone, nè le persuasioni d'Ulisse, c di Fenice , 
nè i gridi, e l’uccision de' Greci , i quali gli erano uccisi 
su gli occhi miseramente; e l’ira parimente fu cagione 
ch’egli incrudelisse nel corpo morto d Ettore, c ch’egli 
non perdonasse nd alcuno, che affrontasse nella battaglia , 
ina nc uccidesse tante miglia ja , che impedirono il corso 
del fiume Xaolo. 

Non fu dunque tutto dolore quel d’Achille , come scri- 
ve il Patrieio, nè tutto ozio ed ira, ma tutta ira ed azio- 
ne, cioè azione d’ uomo adirato, che fa lu favola pa- 
tetica, come dicono i Greci, o come noi diciamo affet- 
tuosa: e benché Achille per alcuni giorni stesse in ozio, 
nondimeno I’ ozio è cagione che I’ azione sia più mara- 
vigliosa , e l'un contrario per I’ altro più manifesta , per- 
ché egli solo vinse i Trojani ed Ettore, del quale .ap- 
pena tutti i Greci avevano potuto difender le navi. Ma 
del inaraviglioso artificio d' Omero , e particolarmente 
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in quel, che appartiene a questo proposito, è stato ra- 
gionato più lungamente. Nè inerita Omero alcun biasi- 
mo, perchè intitolasse il poema dal luogo, il quale è una 
delle circostante; perciocché dalle circostanze ancora l’in- 
titolano coloro, che prendono il titolo dalla persona, coinè 
egli medesimo prese nell’altro poema, e dopo lui Virgilio 
e Stazio, c quelli che hanno scritto fazioni di Teseo e 
d'Èrcole: e fra tutte le circostanze, quella del luogo si 
prende più acconciamente dopo quella della persona , per- 
ciocché egli contiene tutte le cose : laonde molti estimarono 
che il luogo fosse la materia; talché non mi pare che que- 
sta autorità possa difendere I* Ariosto, come dice il Patri- 
cio , perche egli non prese il suo titolo da luogo, nè da 
altra circostanza, ina da una passione. , com’egli parimen- 
te afferma : nondimeno può fare scudo all’Ariosto dell’au- 
torità d’ Omero quanto gli piace , ché io non cercherò di 
offenderlo : ma egli non doveva , se questa sola difesa gl i 
aveva apparecchiata, tanto indebolirla colle sue medesime 
ragioni , 'eh’ ella paresse mal sicura. Ma in quella parte 
dove egli prepone l’Ariosto ad Omero , dicendo che I’ uno 
osserva le promesse, e l’altro non le osserva, non mi pare 
che l’opinione del Patricio debba esser seguita: percioc- 
ché le promesse dell’ Ariosto son molte , ed universali, e 
quelle d’Omero poche, e particolari , talché l’Ariosto non 
poteva più osservare di quel , che aveva promesso, ed O- 
rnero avanzò con gli effetti le promesse, e c’ insegnò come 
si debba promettere , e come niover aspettazione, e come 
superarla colla maraviglia; e, come dice Dion Crisostomo, 
la morte d’Ettore fu data per giunta, olirà le promesse: 
e quantunque egli dubiti che da principio non fosse assai 
deliberata , nondimeno se Omero scrisse j>er arte, era de- 
liberata, se per natura forse non deliberava ; ma la natu- 
ra propose per esempio quel , che l’arte doveva seguire. 
Ma d’ Omero più dobbiamo credere a Dion Crisostomo 
uell’altre orazioni clic in quella, ch’egli scrisse a’Troja- 
ni: perciocché nell’altre il fine è l’insegnare, ed in questa 
il persuadere a quegli uomini , che non dovessero aver co- 
sì certa opinione dell’infelicità de’ lor maggiori, anzi della 
miseria loro istessa . Vince dunque Omero le promesse 
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eoli' opere, e, come dice Orario, non ci dà fumo da luce, 
ma dal fumo la luce: e benché sia più largo donatore, che 
promettitore, nondimeno non ci promette cosa alcuna che 
egli non ci osservi; perchè, quantunque non rimanesse 
esca de’ cani alcuno de’ Greci, che furono uccisi in quella 
battaglia, vi poterono rimanere de’Trojani: e nella pro- 
posizione non l’intende de’ Greci , ma de'Trojani. 

Nè meno accorto fu nell’Odissea , quantunque l’astuzia 
lodevole, o la prudenza d’Ulisse ritenga molto di quel co. 
stuoie antico ,per lo quale dal medesimo Dion Crisostomo 
è più iodato Sofocle, ed Escbilo, d'Euripide, ebe accor- 
tissimamente avqya descritti i nuovi costumi nella favola 
di Filottete, ebe tutti tre avevano fatta, quasi l’uno a prò- 
va dell’altro. Nè solo vide Ulisse le città d’ Alcinoo , come 
dice il Putrido; ma, come afferma Massimo Tirio, gli spet- 
tacoli d'Ulisse furono i Truci, i Ciconi , i Cimerii, che non 
veggiono il Sole, i Ciclopi uccisori de’ peregrini , una don- 
na incantatrice , Scilla , Ca riddi , gli orti d’ Alcinoo ; laon- 
de oltre le città , che adduce il Patricio, ci sono quelle dei 
Ciconi, ch'egli volle espugnare , se ben ini rammento del- 
le cose, che molti anni sono, non ho lette: e quelle altre, 
ebe negli errori d’Enea Achemenide compagno d’Ulisse 
dimostra a’ Trojani ; perciocché Omero , come afferma 
Dion Crisostomo, dice una parte delle cose, e l’altra la- 
scia clic* sia intesa dal lettore. Ma quando il Patricio bia- 
sima tanto il costume delle persone introdotte da Omero, 
dovrebbe ricordarsi quel, che scrive Plotino, dottissimo fi- 
losofo , che il poema non saria bello , se alcuno ne toglies- 
se il peggiore; e quantunque Aristotile, fra le condizioni 
principalmente ricercate nel costume, numeri la bontà , 
non si dee intendere che egli la ricerchi sempre, nè In tut- 
te le persone, perch’è necessario che ci siati de’maligni, 
come egli medesimo accenna , dicendo che Menelao fu da 
Euripide fatto malvagio senza necessità. 

Ma se Achille fosse migliore di quel , che parve ad O- 
razio, come vuole il Patricio, non è ora tempo da ricerca- 
re; perchè non si disputa della boutà d’Achille, ma del- 
l’eccellenza d' Omero: e quella parte, che appartiene agli 
Dei, la qual è trattata pienamente da Platone ne' libri 
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della repubblica, quantunque dappoi fosse aggravata da 
Senofonte , e da Parmenide, e da Eopoli, e da Tolomeo 
Alessandrino, trovò nondimeno difensori, perciocché Ze- 
none c’insegnò che Omero aveva scritto alcune cose secon- 
di l’ opinione , altre secondo la verità; e prima di lui il 
disse Antistene filosofo, per dimostrarci che in Onero 
non v’è contrarietà, e dappoi Perseo discepolo di Zenone: 
la qual difesa è conforme a quel che dice Aristotile clic i 
poeti dicono le cose o come sono, o come son credute, o 
come possono essere: e Plutarco ancora c’insegna , come 
debbano esser interpretate quelle dette da Omero: e Mas- 
simo Tirio scrisse che ogni poesia dentro ha piò opinioni 
di religione; nè Marco Tullio biasimò Omero, ma insegnò 
quel , ch’era da fare piuttosto , seguendo 1’ opinione di 
Platone. Nondimeno perchè egli ne' dialoghi del Giusto 
non insegna l’arte poetica, ma la politica, si dee aver mol- 
lò risguardo ai poeti, nè da’Priocipi tutte le c >se debbo- 
no esser lor concedute, quantunque quelli stessi, che non 
sono approvati , debbono esser onoruti per l’eccellenia del- 
l’ ingegno, e per la divinità dell’arte, come dimostra Pla- 
tone in questi stessi dialoghi , ne’ quali scaccili Omero. Ma 
non è ragionevole che se alcuno si diletta d’Omero, porti 
odio a Platone, o se altri si maraviglia di Platone, dispres- 
si Omero: perchè se Platone avesse voluto formare una 
repubblica simile a quella di Creta , o di Sparta , o al Re- 
gno di Sicilia , ci sarebbono stati necessarj molti Omeri; 
ed Esiodo ed Orfeo, parimente ci si sarebbe chiamato, sic- 
come ci sono necessarj molti fìsici: e se Omero ne fu di- 
scacciato, Ippocrate coronato cd unto, sarebbe escluso nel- 
l’istessa maniera: ma Omero avrebbe particolarmente ri- 
trovalo luogo grazioso nel Regno d'Alessandro, come ri- 
trovarono i suoi poemi dopo la morte; e quantunque egli 
vivendo fosse vinto da Esiodo, nondimeno se avesse conte- 
so al giudichi de’ Re, non sarebbe stato vinto, perchè i 
poemi d'Oinerosono poesie da Re, coinè dimostrò Cassan- 
dre ancora ; ma quelli di Teognide, e di Focilide più con- 
vengono alla plebe. Fu dunque Omero più glorioso dopo 
la morte che nella vita; e fu letto, e lodato, e tenuto in 
pregio, ed avuto in riverenza, non solamente fra’ Grecie 
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fra’ Macedoni, ma fra 'Traci , o fra gli Sciti e (hi gli Indj; 
e, come scrisse alcuno di coloro, che più volte abbiamo 
nominato, la virtù derivò a’ Barbari da’ versi d' Omero, 
perchè tutta la sua poesia altro non è, eh 'una lode della 
virtù , per testimonio del gran Basilio islesso; laonde ha 
superata la morte e l'invidia ; e s’ alcuna cosa fra’ mortali 
è immortale, muna più s’avvicina all’eternità della poesia 
d’ Omero : talch'egli è più sicuro dalle ingiuste opposizio- 
ni , e dalla maledicenza, che la sommità del monte Olimpo 
da’ venti e dalle tempeste . 
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ii Ile quali , perchè troppo frettolosamente , ed aranti che 
vedute le nostre ragioni avesse, l’amico nostro Sig. Tor- 
quato Tasso si c fatto incontro, e cercato di abbattere cer- 
to nostro Parere, scritto in difesa dello Ariosto; ci è pa- 
ruto ora di amichevolmente dimostrargli , con quanto tor- 
to egli abbia preso ad offendere un amico, sotto infinto 
pretesto di essere egli l’ offeso , in quella , che a lui è pa- 
ruta offesa di Aristotile, e d’Omero, co'quali il poema 
suo o nulla , o pochissimo ha che fare. Ed in ciò ragion 
vuole che ci scusi ogn' uomo di ragione, poiché a ciò sia- 
mo stati tirati pe’capelli. Detto avevamo in quel nostro 
Parere: Che gl' insegnamenti poetici d' Aristotile non era- 
no nè proprj , nè veri , nè bastanti a costituire arte s deli- 
ziale di poetica, nè a formar poema alcuno, nè a giudi- 
carlo : nè eran fatti secondo /' uso de' poeti nè Greci, nè 
Latini , come nel dialogo del Pellegrino s' affermava . il 
che io avea assai arditamente affermato: Perchè io non ho 
mai lodato alcuno de’ filosofi, che biasimi la verità , per 
anteporle nè Aristotile , nè Platone : e che per concorda- 
re questi due, o possibile , o impossibile ad accordargli, 
quella abbandonasse ; reputando clic la filosofia fosse 
amor del vero , e non ( per cosi dire ) nè Platonismo , nè 
Aristotelismo. Il quale antico mio proponimento in ciò se- 
guendo, avea io già esaminati gli Aristotelici poetici inse- 
gnamenti in quella guisa , che si sono poi ne'dieci libri di 
questa Deca distesi a lungo. La qual cosa mi diede quel- 
l'ardire, ch'ai Signor Torquato parve strano , e prese ad 
oppugnarmi. Di che noi gli dinm perdono , come a quelli, 
che peccarono avanti alia verità conosciuta , la quale egli 
dovea aspettare , rumoreggiandosi pure che di poetica 
scrivevamo. E noi madesimi l’ avevamo più d’ una fiuta 
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detto in quel parere stesso , eli’ egli contrasta . Laonde 
questa pena , eli’ or gli diamo , ci contentiamo che vada a 
conto della troppa fretta sua . 

Attaccandosi egli adunque primieramente a quel , non 
proprj , argomentar Che se i prilli- ipj d’ Aristotile non 
fosser proprj , sarebbono comuni ad altre arti imitative , 
come alta pittura, ed alla scoltura. Il quale argomento è 
fondato sul comune errore, disceso da Aristotile, e passa- 
to negl’ interpetri , e seguaci suoi , che la poetica sia arte 
imitativa . E pur dovea vedere che ciò noi in quel parere 
negavamo; e non doveva egli per confessato prendere il 
negato. Il che essere falso si è bastantemente in questi 
libri addietro dimostrato: né qui fa mestiere di replicar- 
ne. Ma che ha qui a fare la pittura , e la scoltura colla 
poetica , quando anch'ella fosse imitativa , colla quale elle 
non converrebbono se non nel genere? Ma nelle differenze 
essenziali, dell’ esser ella fatta di parole in certi modi ado- 
perate, che quelle non hanno, sarebbe da loro differentis- 
sima . E per tanto fuori di proposito vi si inserisce che in 
quel libro niuno vi impara a dipingere , nè a scolpire. Più 
la dialettica e la rettorica colla poetica convengono , cioè 
in una delle essenziali differenze, dell esser fatte con pa- 
role anch’clle, alle quali ci si doveva per quarta aggiu- 
gnere la grammatica. E sebbene in quel libro: ninno impa- 
ra a formar gli argomenti , ed a persuadere i giudici , e 
i Senatori; vi si trattano però delle cose trattate anche 
da’ dialettici, e rettorici , e grammatici . Ciò sono prima il 
trattamento delle lettere, delle sillabe, de’noini, de’ verbi, 
e simili, che sono cose di grammatica. Ed ecco la comu- 
nanza degl’ insegnamenti poetici d’Arislolile con quelli di 
gramamtica . Gli ornamenti delle parole , le metafore, e 
l’altre ligure, insegnateci in quel libro, sono comuni col- 
la rettorica, e da lui medesimo nel ili. , e da lutti gli altri 
retori trattate. Ed ecco , che proprj non sono della poeti- 
ca. Il trattamento de’costumi è comune col secondo della 
sua rettorica , e co’ libri morali e di Nioomaco , e di Eude- 
mo , e con quanti altri mai di morale disciplina scrissono. 
E crisi il ragionamento delle passioni d’animo nella Tellu- 
rica è da lui a lungo proseguito nel secondo, e ne’ delti 
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morali, e ila Platone prima, e dagli Stoici poi, e da tutte 
altre sette de’filosofenti, fuori di proposito poetico. Ed ec- 
co che nè i costumi, nè le passioni, non sono proprie della 
poetica. La sentenza in quella parte, che dice che pruo- 
va, e ripruova, pertiene alla dialettica. E dove profera 
dettati di virtù, o di vizj , o di civili avvertimenti , è co- 
mune coi Unitati inorali e co’politici. Ed ecco, che non 
sono proprj della poetica . E pur queste sono non una, ma 
quattro parti costituenti i suoi poemi : Sentenza , Costumi 
Passioni , Parole. La favola poi , che la principale è detta, 
comune è a filosofi , ad istorici nntiahi, a sofisti, a favola- 
tori prosaici di molte guise , siccome addietro abbiam pro- 
vato; ed anco ad istorici veri, in quanto Aristotile dice , 
che favola è coostituzione di faccende. Ed ecco che la fà- 
vola , che parea proprissima de’ poeti, essendo a tanti al- 
tri scrittori, ed alle vecchiacciuole filanti al fuoco comune, 
non è propria della poetica. Adanque niuno de’ precetti 
da Aristotile datici intorno alle parti constituenti le poesia 
ed i poemi , non è proprio della poetica. 

I tre modi, co’ quali disse imitarsi dal poeta , il narrati- 
vo è comune collo scrittore della istoria vera, c favolosa : 
coll'oratore, in una delle sei parti dell'orazione sua: col 
sofista raccontante l’altrui virtù , e con anco i facchini di 
dogana. Ed ecco non è proprio della poetica. Il rappre- 
sentativo, e il mescolato è comune a tutti gli scrittori di 
dialogo , ed agli oratori nelle prosopopee , e agli istorici , 
quando fanno eh’ altri faccia diceria: e si trovò negli 
scritti di Prodigo sofista, riferentelo Senofonte , e odesi a 
tutti i pizzicagnoli di mercato. Ed ecco, clic non sono, 
proprj del poeta . Lo stormento delle parole non è egli co- 
mune a tutti i parlatori, e a tutti gli scrittori? Lo sar- 
mento dell’armonia è comune a tutti i musici, anco non 
compagni de’ poeti: e i ritmi , o gesti agli oratori, a’ pre- 
dicatori, e ad altri favolatori , e a’ inimi poesie non rap- 
presentanti, e a tutti gli atteggia tori, e a quei, che felino la 
inorescR , e a quelli , che di Toscana a Roma furono chia- 
mati per gli ludi scenici, i quali come dice Livio: Sine 
carmino ulto , sine imitandorum carminuin aclu , ladio- 
net ex Etruria acciti , ad tibieinis modo saltantes, haud 
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indecoros motus more tusco dabant. Ed ecco , olir non so- 
no proprj di poetica. Le materie, che Aristotile dice es- 
sere soggette a poesia , costumi , e passioni , ed azioni , lo 
due prime, come detto già si è, co’ rrttorici , e con gli 
oratori, e di più con gl’ istorici, e co’ filosofi, la natura 
loro contemplanti, sono comuni , e similmente la terza 
azione. Ed ecco, che nè anche le materie s#no proprie 
de’ poeti. 

La imitazione finalmente , che fu posta e da Aristotile , 
e da’ suoi , per capo, e forma, e genere della poesia, quan- 
to è alla prima specie sua delle parole , si è mostrata co- 
mune a tutti gli scrittori, e a tutti i favellatori . E quanto 
è alla seconda specie , del porre avanti agli occhi , è comu- 
ne a tutti gli eloquenti. E quanto è alla terza, che è la fa- 
vola , è comune a tutti quegli , che , poco ha , si sono 
mentovati. La quarta, imitazion di scena , che parea pro- 
pria de’poeti , i dialoghi di Platone , per testimonio suo, e 
certe istorie sacre, di memoria nostra , la si sono accomu- 
nata. La quinta dell’ epopea , quando tutta imitazione fos- 
se , comune sarebbe a prosa, c a verso , secondo la dottri- 
na Aristotelica: e molte sconvenevolezze, siccome sì è 
dimostrato, partorirebbe. E il medesimo farebbe nella 
sesta sua significazione. Adunque la imitazione od è comu- 
ne con molti altri , o non è propria della poesia, o non è 
vero che la poesia imitazione sia . Adunque , di poetica 
Aristotile scrivendo, e cose non poetiche insegnando , chia- 
ro è che cose proprie a poetica non insegnò. Queste adun- 
que sono state e sono le ragioni , che ci mossero ardita- 
mente a dire che gl’insegnamenti poetici di Aristotile 
non erano proprj della poetica. Ed ora , stuzzicandoci chi 
e per conto di sè , c di noi , dovea meno , abbiamo dimo- 
strato che i principalissimi di loro, e clic comprendono 
tutti i meno principali , sono comuni a molti altri e favel- 
latori, e scrittori , e musici, e , la Dio grazia , a gente, a 
cui si fa notte innanzi sera. E col mostrarli comuni , ab- 
biamo anco riprovato la falsità dell’ argomento del Sig. 
Tasso, negante che non fossero comuni, e la verità del 
nostro parere fatta chiara , che proprj di poetica non 
sono. 
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Ma ei soggiunge: Che i detti insegnamenti hanno quel- 
le condizioni, che si convengono a' proprj , perchè sono 
primi per natura, e son più chiari. E son quelli , co' qua- 
li si posson dimostrare tutte l’ altre proposizioni della 
poesia , da ciascuna altra specie , o genere di imitazione. 
Quello, ch’egli intenda per primo, per natura , e per più 
chiaro, se non è per assiomi, e per principj, quali disse il 
Pellegrino essere i principj poetici d’ Aristotile, come i 
principj chiari delle scienze, non sappiamo indovinare. Ma 
se peravventura per così fatti gli prende egli , noi diciamo 
che la prima condizione è falsa. Perchè assioma non è che 
la poesia imitazione sia: nè assioma è ch’ella miri solo co- 
stumi, azioni, e passioni: le quali ambedue, perle cose 
scritte addietro, sono apparite false. E così non è assioma 
l’insegnamento degli stromenti , quando il ritmo, e l'ar- 
monia, veggente!’ egli , s’usa senza niuna poesia . E i tre 
modi come sono essi primi per natura, quando molte poe-r 
sie si fecion prima , che quelli vi introducessero ? E come 
è la favola prima per natura in poesia , quando gli Egizj , 
avanti che favolosa poesia formassero i Greci, di favole 
eran pieni? E i Fenicj, siccome Sanconiatone , Ferecide 
prima, ed Eusebio poi riferirono, molte ne aveano. E 
come primo per natura è in poesia il costume, quando 
poesie diverse nell’ età prima greca , cresmi, inni, ed altre 
si composero senza costumi ? e naturali di Lino, e di Or- 
feo, e artificiali di Euinolpo , e della Eritrea, e di cotanti 
altri, che venner poi? E come prima per natura in poesia 
è la sentenza del provare, e del persuadere ? se Aristotile 
il suo , nel principio della sua rettorica , afferma ciò essere 
da natura dato a tutti gli uomini ? Adunque se uomini 
avanti al ritruovo della poesia si trovarono, la sentenza co- 
sì fatta fu in uso : e le parole, come la sentenza, prima che 
in poesia s’usarono , se vi fu chi favellasse. Adunque se il 
primo per natura, nè come per natura, nè come per tem- 
po, nè come per assiomi non si truovn nei precetti poetici 
d' Aristotile, falsa è la prima condizione posta dal Signor 
Torquato, ma non già provata, nè tentata di provare. Fal- 
sa è anco la seconda , eh’ essi sieno più chiari , se si inten- 
de ciò per assiomi , il che può dalle cose dette esser pale- 
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se. Nè osserva in ciò il ricordo del suo Aristotile, che in 
materia inconstante, vieta il procedere con modi matte- 
ma tici . 

E già si è dimostrato che non sono assiomi per se stes- 
si chiari, niuno degli insegnamenti sopraddetti universali . 
E molto meno il deono essere i più particolari in lor com- 
presi , posciachè verissime pruove si sono da noi fatte del 
contrario. Falsa è non meno la terza condizione , che coi 
precetti Aristotelici si possan dimostrare tutte l’altre pro- 
posizioni di poesia. Perchè stante la falsità de’ fondamenti, 
quale proposizione si potrà con verità provare? Se non for- 
se, come da false proposizioni mostrano i loici , che vere 
conclusioni si possano dedurre . Perciocché quale inno , o 
cresmo, o quale mntroo , o nomo , o pronomio , o proemio , 
o ditirambo si potrà fornire degl’ insegnamenti della trage- 
die, o dell’epopea ? S’cgli , o nitro suo parziale, dirà che 
da questi si potran tirare precetti da poter quelle compor- 
re; ciò la prima cosa nè egli ha ancor provato, e se pure 
provato I’ ha, quale de’ suoi sonetti , o madrigali sin tragi- 
co ci dica, e quale epopeico? E quando ciò per vero, e non 
per gara , ci averà dimostro, sì gli darem fede. Degli anti- 
chi poemi ci sono restati più scolj, un ditirambo, un ipor- 
cltema, due peani, molti epinicj, e ode, ed epigrammi. In 
questi . mostrici secondo quali precetti tragici , o epici es- 
si sieno fatti; e come secondo essi se ne possa giudicare, e 
sì gli avrern lede, ed obbligo. E se ciò non ci mostra', sarà 
falso che co'precetti epici, o tragici , od altri d’ Aristoti- 
le, si possa ogni proposizione di poesia dimostrare nè in 
teorica , nè in pratica. Sola la quarta condizione, con pace 
di Plutarco , è vera . Perchè gl’insegnamenti suddetti se- 
parano la poesia ,che imitazione non è, da ogni specie, o 
g'-nere d’imitazione , cioè da pittura, da scoltura , e da al- 
tre tali. Ma forse Plutarco , nè Orazio no’l mi concederie- 
no, dicendo questi: Pictoribus alque poetis: e quegli che 
la pittura fusse poesia tacente ; e la poesia pittura parlan- 
te. Ma se il Sig. Torquato ne impetra grazia da questi due, 
non ci contenteremo che vera sia . 

Noi d iceimno anche gl’insegnamenti Aristotelici non esser 
veri . E il Sig. Torquato Tasso dice: Et sono veri , in quel 
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modo che postoti esser veri in un’arte, che c’ insegni il ve- 
ri simile . A clic noi diciamo che quando egli ci mostrerà 
che la poesia sia imitazione; che l’auletica, c la citaristica, 
e la siringica,e l’orchestrica sien poesie; e che verità con- 
tengano tutte le cose, che noi di sopra raccontammo, e nei 
libri addietro dimostrammo , allora, come di professione 
amici del vero , più che non è egli, si gli crederemo, e 
gliene darein laude. Ma a ciò dimostrare due opere gli 
converrà operare . L’una distruggere tutte le nostre ante- 
dette ragioni , con ragioni più vere in fatti , e non come le 
sue presenti ,in apparenza sola. £ l’altra con più vere e 
salde pruove constituirc quello, che noi abbiamo disfatto. 
Fino ch'egli ciò non adempie , non seguendo l’Aristoteli- 
co precetto della verità amare più che nelle proprie, nel- 
l’altrui opinioni, non possiamo acconsentirgli nell’articolo 
della verità di quegl’insegnamenti. E non s’alfalichi ad 
investigare, quale verità io in’ abbia qui voluto intendere, 
pertinente , o non pertinente a dialettica; perchè della 
semplice, c di niuna sotto intesa , io ho voluto intendere . 
Diciamo ancora che delti insegnamenti non erano bastan- 
ti ne a formare arte compita, nè a formarne poemi, nè a 
giudicargli . 

Risponde il Tasso :C li essi sono bastevoli a cons'ituire 
l’arte poetica, o sciemale o no eh’ ella sia , perchè non ci 
è necessario niun altro . Or questo si vegga. E dicaci eglj 
prima , che sì grande poeta è , s’egli fa le sue canzoni , e i 
suoi sonetti , e i madrigali suoi, secondo l’ eroiche? E non 
ci dica, e’si possono cavare, perchè questo cavamente sa- 
rà suo, e non Aristotelico , e contraddirà a se stesso ; poi- 
ché dicendo che non ci è necessario niun’altro, ne sfo- 
drerà di nuovi. Ma dicaci egli, se il Casa lece il Son. Que- 
sta vita mortai, ch'egli dichiarò già in una sua lezione 
recitata nell’Accademia Ferrarese, secondo gl’ insegna- 
menti poetici d’ Aristotile , perchè c’ingannò egli sponen- 
dolo per via de’precetli rettorici di Demetrio Falereo, e di 
Cicerone, e della rettorica di Aristotile, e di Ermogene? 
E s’egli in ciò allora disse ’l vero, ora dice la bugia, ch'a 
formar poesia non ci sia necessità di niun’ altro precetto; 
poiché in opera poetica ei confessò , c mostrò che tolte in 
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prestanza s’eran le regole da’ retori. E se ora il Tasso dice 
vero che non vi sia mestieri altro precetto, allora ei disse 
la bugia . O l’uno , o l’altro , che di ciò sia , egli si palesa, 
o per poco amico del vero, o per poro intendente di ciò , 
ch’egli insegna . Di più ci dica s’egli fa le minute sue 
poesie, e le grandi eroiche , e tragiche colle regole mede- 
sime, o con diverse ? Se colle medesime, per carità ci mo- 
stri i suoi tragici sonetti, e gli eroici , o la tragedia , o la 
Gerusalemme fatta con regole di sonetto , o di sestina . Se 
con diverse, le quali non sono state da Aristotile insegnate, 
perchè si sta ora perfidiando che di altri precetti non vi 
sia bisogno? Ma se veramente essi sono bastevoli a tutte le 
poesie, dirò io, adunque colli medesimi si faranno eie 
commedie, e le pastorali , e i sonetti , e le sestine, e gli 
strambotti , e le pistole d’ Ovidio , e il Ponto scio, e i Tri- 
sti , e la Metamorfosi, e la Culice , e ’l Moreto,e’l Diti- 
rambo , e ’l Nomo , colle quali sono fatte l' Iliade, e l’Odis- 
sea , e 1’ Edipo di Sofocle , e ’l Ciclope di Euripide. 

Ma se queste cose sono da ridere , da ridere sono anco i 
fonti , ond’elle scaturiscono; cioè che non vi sia necessario 
alcun’ultro insegnamento che quegli d' Aristotile. E se 
quello, che ci soggiugne, è vero, che non ci è alcuna spe- 
cie (li buona poesia , che non possa ritrovarsi colle diffe- 
renze, che pone Aristotile ; adunque, dirò io, Signor Tas- 
so , il vostro Aminta confessate non esser buona poesia ,nè 
alcuno de’ vostri sonetti , nè alcuna canzone, poiché non 
sono fatti colle regole Aristoteliche. E non fa qui caso 
quello che dite: Che dar se ne possa diritto giudicio, in 
quel modo di' egli c’insegna , dimostrandoci la perfezion 
d' Omero , e V imperfezion di coloro, che hanno scritta 
la vita di Ercole e di Teseo. Perciocché questo è un ve- 
nire su ’ particolari , e non istare in su le specie di poesie. 
E secondo voi, per la perfezion di Omero si potrà giudi- 
care dirittamente il Moreto di Virgilio. Quello che poi vi 
aggiugne : Laonde tanto sono migliori, quanto ad Ome- 
ro sono più somiglianti ; fa pregiudicio grande ni suo poe- 
ma, e danna il giudicio di chi l’ammira. Perciocché essen- 
do il poema suo ad Omero simigliante, a grande pena in 
una cosa sola , egli altra perfezione non avrà se non quel- 
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l’ una rosa . E ciò è , che ambedue cantarono solo di una 
parte di una guerra. Ma in questa stessa sola perfezione, 
essendo egli da Omero dissimigliante molto , vi averà di 
molte imperfezioni. A cotanto precipizio il conduce l'amo- 
re portato ad Omero, e l’odio portato al vero. Detto si- 
milmente avevamo! Ne fatti ( ì precetti Aristotelici) se. 
condo r uso de poeti, nè Greci, nè Latini : come nel dia- 
logo s’ afferma : E il Tasso allo incontro dice: Non con- 
viene al maestro dell’arte formare i precetti, secondo 
l’ uso , come vuole il Patrizio : in che più sono gli errori » 
che non sono le parole . Perciocché non io volea ciò , ma 
il suo esaltatore detto l'aveva nel dialogo. E con ciò dan- 
na l’amico suo; il quale per esaltarlo sopra tutti gli altri, 
si è posto nel pericolo, che ei corre, della riputazione 
propria. Poi se non conviene al mapstro di formare l’arte 
secondo l’uso , male fece il suo amato Aristotile , il quale 
formò l’arte delle due, tragedia ed epopea , poesie princi- 
pali, sopra I’ uso di Sofocle e d’ Omero. E ciò fece , senza 
fare disti nzion veruna di cagioni , per le quali alcune 
delle cose usale da loro meritassero lode, ed altre bia- 
simo. 

Adunque può il maestro, collo esempio d’Aristotile, for- 
mare arte sopra uso, non dico di più poeti ,e continuato, 
ina sopra uno esempio solo, e fatto una volta sola , senza 
considerare tante cagioni di biasimo o di lode. E certo 
Ermogene formò la sua rcttorica sopra Demostene solo . 
Adunque è falso il dire che non convenga sopra uso for- 
mare arte. E poi sebbene è vero che nell’ arte della medi- 
cina, e nell’altrc, ch’egli nomina, si sia trovata la perfe- 
zione , elle però tutte avuto hanno 1’ origin loro dall’ uso . 
Ed egli stesso, così dice , con quelle due parole, cose usa- 
te. Perchè se inai non si fosse composta poesia , o non si 
fosse mai medicato , nè navigato, senza fallo nè arte poeti- 
ca si sarebbe formata , nè arte medicinale, né marinaresca, 
nè alcun’altra . Ma tra l’esperienza vedutosi nell' usarle 
bene, o male, il giudicio di chi l’usava ha separate le cose 
giovevoli dalle dannose, eli' erano nell’uso. Ed Aristotile 
suo più di una fiata dice che l’nrti sono nate dalle osser- 
vazioni delle cose mostrate dalla esperienza, e dalla me-, 
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mori» raccolte. E la esperienza senta l'uso non può nè 
sture , nè vedersi. Adunque non cosi male disse Cantico 
suo dell’ uso de' poeti ; sebben poi di gran lunga prese in* 
ganno in dire che secondo quello e rullo fatti i precetti 
Aristotelici. 

Aggiungi' il Tasso che non è vero quel ch’io dico: Che. 
il genere d' epico, sia fra gli equivoci ; e come buon lui- 
co, n’ arreca la ragione: Perciocché equivoci son quelli , 
che non hanno alcuna cosa comune , quanto al significa- 
to. Ma in tutte quelle quattro enumerate dal Patrizio è 
comune il significato del parlare. A questo rispondiamo 
che Aristotile meglio di lui parlò degli equivoci , dicendo: 
Equivoci si dicono quelli, di cui il nome solo è comune , 
ma secondo il nome la diffinizione dell'essenza è diffe- 
rente. Secondo il qual ricordo, noi diciamo che il signi- 
ficato dot parlare n >n è quel comune a tutti e quattro, 
ch'egli s’i n magma ; perocché il parlare è il nome comu- 
ne a quelle quattro sp'-cift. Ma i significati poi di ciascu- 
no, e le definizioni son diverse, imperocché chi diffinisse 
il parlare in prosa, e il parlare in verso, le diffinizion loro 
sarieno differenti. Simil nenie il parlare in verso , e il par- 
lare in verso esametro , non hanno la stessa diffinizione . E 
così la diffinizione della quarta speeie, differente è da 
quella della terza, e della seconda. Adunque quadrando il 
mio dire a ciò, che degli equivoci c’insegnò Aristotile, 
sebbene non quadrasse a ciò, che c’ insegnò il Tasso , sarà 
ben detto. Ma io noti intendo lo enirnma posto da lui se- 
guente: Che gli equivoci non possono insieme essere pa ■» 
r agonali ; ma quelle specie si possono-, adunque elle non 
sono equivoci . Questo paragonare, o non paragonare, di- 
co io, non intendo: quando egli spianerà il sentimento 
suo, potrebbe essere che ulcuno nascoso angue di falsità 
vi si scoprisse, siccome è falso il dire: Che tutti gli equi- 
voci non sono scacciati dalla dottrina demostraliva ■■ an- 
zi sì, che tutti vi sono scacciati. Perciocché la dimostrati- 
va dottrina dee di ragione essere quella , che si fa con di- 
mostrazione ; e la dimostrazione si fa con diffinizione , po- 
stavi o come principio , o come mezzo di lei, comandante- 
io Aristotile suo, e le dilfìnizioni equivoche dell’uom di- 
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piato , e dell’ uorn vero non sono lo stesso. E alla demo- 
strazione non s’accomoda uè per principio , nè per mezzi 
la equivoca, ma si la vera. E se ei piuttosto direbbe che 
Aristotile chiamasse epico per eccellenza il poema eroico, 
dando alla specie il nome del genere , viene a confessare , 
che sono equivoci, come sono l'animale e l'uomo, per le 
diverse dilfiuizioiii, che lor si danno. E poi per qual ragio- 
ne si dee ali eroico, per eccellenza, il noine di epico, piut- 
tosto, che all’ Orfico poema ? Cosmogonico, o all'Ammir.in- 
do ? posciachc ragion vuole che maggior cosa sia il canta- 
re I’ opere di Dio, e la fattura dell’universo, che cantare 
l’oziosa ira di un giovanetto. Nè fu, come ei dice , sover- 
chio in questo proposito il numerare i poeti . e i poemi. 
Anzi fu dirittamente necessario , per far quella distinzione, 
che nè Aristotile , nè il Pellegrino nveauo latta, senta la 
quale non si potea scoprire quanto aveva egli assai più 
proposto nel titolo di quel , che fece, e il novero mio non 
fu per ultro. Laonde egli è ben so Tirchio l’addurre, che 
c’fa che Aristotile scrisse libri di poeti, e Cicerone di 
oratori . 

Se raffermar die la poesia tutta sia imitazione, fallo sia, 
o non tallo, il fanno uperto le cose , da noi addietro dispu- 
tate in questa stessa Deca . La sicurtà del quale insegna- 
mento, quivi anche s'è palesala. E la pruova, che il Tasso 
n'adduce, si vedrà ora . Dice egli : Perciocché non è alcu- 
na specie, la quale non imiti. Il che, perchè non bastava 
coinè sentenzia , ei lenta di provarla , sogghignando: Come 
si può conoscer numerando ciascuna di parte in parte ; e 
quelle ancora , che non hanno favola, oche non l' hanno 
per soggetto principale. A che noi diciamo che anco que- 
sta c una semplice asserzione, e non pruova. E certo il 
Signor Tasso, quando questo disse , due cose non sapea. 
L’un», ciò che fosse imitazione, non avendoglielo Aristo- 
tile mai insegnato. E l’ultra, che mentre il poeta parla in 
sua persoua , non è imitatore. E pure Aristotile gliele uvea 
insegnata. Da che segue che testificando Platone che il 
poeta nel ditirambo parlava in sua persona , il ditirambo 
non sia imitazione, nè il ditirambopeo imitatore. Nello 
Scolio eli Timocreonte , nello lporchemu di Pralina, nel 
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Peane di Arifrone, in quello di Aristotile medesimo, ra- 
gionano i poeti . Ed ecco quattro specie di poesie famose , 
che per confessione di Aristotile non sono imitazioni . 
Adunque l'asserzione del Tasso non provata, falsa è da 
noi provata con Aristotelico argomento. Ma l’etimologia 
del nome poeta è gentilissima cosa, mentre egli dice.- E 
potrebbe bastare il nome stesso per prone a , se, non ci fos- 
sero altri argomenti : perchè tanto significa poeta, quan- 
to imitatore ; e se i poeti sono imitatori, le poesie sono 
imitazioni . Io non so, se il Signor Torquato intenda Gre- 
co: e se ei l’intende , grave errore fu il dire che poeta si- 
gnifica imitatore: e se non nc intende, pari errore fu il dar 
etimologia di cosa non intesa , per ischifiir il quale, mirar 
dovea in alcun dizionario , che gli avrebbe detto che poeta 
significa facitore. 

Inoltre e’ dice che ci sono degli altri argomenti oltre a 
quel del nome. E sì gli spiega , soggitignendo: Similmen- 
te conviene all’ istori co il narrare, e al poeta imitare. 
Ma l’ uno è proprio dell’ i storico, dunque l’ altro è pro- 
prio del poeta. Nel qual dire in tutti e tre membri v’è 
falsità evidente. La prima , nella proporzione dull’islorico 
al poeta. Perchè il narrare è comune all’un e all’altro. 
Ed Aristotile stesso, e Platone dissero che l’epopea era 
apongelia , che è narrazione, nè più conviene a II’ uno che 
altro di loro . E l’imitare non è proprio del poeta (ebe è 
la falsità del membro secondo ), perchè è comune anche 
all’ istorico , se imitare è introdurre altri a favellare, come 
Aristotile ci diede a credere. E perciò le storie di Tucidi- 
de, di Dione Cassio, e d’altri, saranno poco men che tutte 
imitazioni. Adunque la proporzion va a terra, essendo 
ambedue, il narrare e l’imitare, non proprj , ma comuni 
di ambedue. Ma si lascia in penna l'altra proporzione, - tra 
il poeto e il dialettico, perchè forse riuscita saria così ve- 
ra , come la spiegata. Le autorità poi che s adducono di 
coloro , che avanti e dopo Aristotile seri ssono di questo 
artificio , e fra questi Platone , posano il poeta fra gli 
imitatori-, non fanno forza che così il fatto stia. Perchè 
degli avanti, niuna certezza vi Ita, d'altri che di Platone. 
E questi , perchè portò opinione che il poeta dipingesse 
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le cote con paiole, non altrimenti che il piltore con colo- 
ri; stimando egli , ed insegnando nel Cratilo che le paro- 
le fossero imitazioni ; il che meglio c piò propriamente si 
disse, co’ nomi di simboli , e di segni , e di dichiaramenli. 
E la similitudine del poeta al pittore non va del pari. Per- 
chè questi di vero co’ suoi colori fa la somiglianza delle 
cose; ma non la tanno già le parole, sebben l’esprimono- 
Ma Platone dichiarò la melile sua essere che il poeta 
non era savio di vero, nè le cose veramente insegnava, ma 
in apparenza , siccome il pittore vere non le Iacea , ma ap- 
parenti tali. E ciò comprenderà assai chiaramente chi 
nel X. del Comune , cd altrove leggerà con attenzione. E 
questo senso ha la sua poetica imitazione, simile a quella 
del sofista . 

Degli altri, che venner poi, e che ciò dissero, andarono 
così dietro all' apparente sentenza di Platone , e alla chia- 
ra d’Aristotile, come è ito il Tasso ed i Cumentatori . Ma 
l’argomento dall’autorità niuno valore ha . Vera sarebbe 
la conclusione de’ XXX Vili, poemi di Orfeo, che o non fos- 
sero poemi ,o fossero imitazioni , se vera fosse la premes- 
sa: ch’ogni ptesia fosse imitazione . Ma questa falsa essen- 
do, l’argomento cade, e quelli poemi furono senza essere 
imitazioni. Nè quelli di Omero (come egli afferma ) che 
si leggono , sono imitazioni senza fallo-, perchè anzi con 
molto fallo ciò si dice, come ampiamente addietro si è fat- 
to vedere che il piò dell’ Iliade , per insegnamento Aristo- 
telico, e Platonico , non è imitazione . E similmente gran 
parte dell’Odissea. Dice poi: E perciocché il Patrizio non 
mega , che il poeta buono debba imitare, non dovea ri- 
prendere Aristotile, che dice la poesia essere imita- 
zione. 

Concedevamo noi che il poeta buono colorava con pa- 
role. Ma fu soggiunto: ma ciò non hi il poeta , o fa anche 
tulli i sopraddetti ; il che stando, il troncare l’ altrui pa- 
role , e dar loro altro senso, è opera non di loico veritiere, 
ma di sofista cavilloso. Nel qual concetto io già non avea 
il Signor Torquato, avanti che più fiate in questa sua scrit- 
tura l’avesse scritto. Nè fu definizione quella di Aristoti- 
le, quando disse che la poesia era imitazione» perché vi è 
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Bolo il genere, e inancanvi le differenze. E però in quella 
non lia luogo, nè ottimo, nè non ottimo quando pur sia 
che la dilììnizionc debba essere dirizzata all ottimo; il che 
non è vero. Perchè ella dee comprendere ogni diffìnito, o 
genere , o specie eh' egli sia : e tutto esso, c non sola parte 
ottima , ch’egli abbia , e debbe ella con tutto il diffìnito 
convertirsi, e con parte già non si converte ; nè il fa que- 
sta; la poesia è imitazione; la imitazione è poesia; per- 
chè cobi lo scoltore e molti altri sarien poeti . E dando 
Aristotile precetti di poesia , non dovea avere riguardo, 
nella diffinizione , più all’ eccellentissimo , che all’altre 
specie sue. Appresso scrive il Signor Tasso; E panico- 
larmcnlc è molto falso quello ch’egli scrive , che prima 
che venissero in scena la tragedia , e la satira, e la com- 
media , e gli altri. E pruova questa falsità , udite come : 
Perchè assai prima , come dice Aristotile stesso nella 
Poetica, furono imitazione l' Iliade c l’Odissea. Si di- 
sputa tra noi se la poesia sia imitazione , o no? Io dico, 
non è. Egli dice; sì è ; e pruova il detto suo, perchè Ari- 
stotile disse che furono imitazioni l'Iliade e l’Odissea. 
Ridcvole argomento, di quelli che dal suo mnestro si di- 
mandano pel Uio tiri nei pii . Perchè iodi già avea rinuncia- 
to uH'autorità d’ Aristotile ; perchè egli detto avea sola- 
mente, ma non già provato , la poesia essere imitazione. 

Ed ora il Tasso fa sua pruova coll'autorità da me nega- 
ta. E poi dico che per lo stesso Aristotile non sono imita- 
zioni intere nè l' Iliade, nè l’Odissea, siccome di già s’é di- 
mostrato. Sicché l'autorità Aristotelica fa a inio favore. 
Yè perchè Demetrio Falereo introducesse in teatro i re- 
citatori de' versi di Omero, come egli dice , divenne imi- 
tazione la poesia d Omero. Perchè fu recitata da coloro, c 
non rappresentata. E gran differenza vi ha tra recitare , e 
rappresentare; e s’egli non la vide, gliela furem vedere in 
procedendo , siccome gl’ insegniamo ora che nel luogo di 
Ateneo vi è errore. Perchè il Falereo fu discepolo di Teo- 
frasto, e questi di Aristotile, e questi di Platone, e questi 
di Socrate : al cui tempo Gione Cliio , come si vede appo 
Plutone, nel dialogo del suo nome, era recitatore de’ versi 
Omerici in teatro, e a concorrenza,- c pure allora, che 
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egli in Socrate s’abbattè, velila allegro rii una vittoria ot- 
tenuta di ciò in Epidauro , e giulivo della speranza di do- 
ver vincere ne’ Panatene! di Atene. E vi si nominano de- 
gli altri del nied'sino esercizio. Adunque non fu il Fide- 
reo, eli ■ primo in teatro introducesse i cosi fatti recitato- 
ri . E se dal Margit e di O nero prese origine la commedia , 
o no, giù si è in questi libri fatto d contrario videro. Ve- 
ro è cbe I' Argonautica di Orfeo è più antica. E vuole 
inferire che fu imitazione. E noi diciamo cbe non fu per 
le stesse ragioni , e per altre, cbe dell’ Iliade , e della Odis- 
sea dicemmo. E così il poema di Leandro tu di Museo; ma 
di qual Museo, de’ quattro ch’ossi furono ? Nè è vero quel 
cbe segue: Ch' Aristotile ci propone la forma di una per- 
fetta grandezza , com ’ è V Iliade e l'Odissea . Perchè, se 
la grandezza di queste due fosse la perfetta , niuna di esse 
Hverebbe perfezione. 

Perciocché se l'Iliade fosse ella la perfetta, come mag- 
giore, I Odissea , come minore assai , saria imperfetta. E 
se pur questa perfetta fosse, quella no’l sarebbe , perchè 
la perfezione avanza, oltre alla quale non valica nè natura, 
nè arte . Ma se veramente que’ due poemi avessero gran- 
dezza perfetta , che sarebbe dell’ Eneide inescbinella ? e 
della Gerusalemme poverella? E il Tasso avrebbe in giu- 
dicio peccato a levar di peso tanti luoghi dall'Eneide, poe- 
ma , secondo lui. così imperfetto. E poi non è vero che 
Aristotile ci propone la forma di una perfetta grandezza . 
Imperocché , oltre all’epopea , propone anche la tragedia, 
e la commedia, il ditirambo, e l’auletica , e la citaristica , 
che di grandezza, e tra loro hanno grande la differenza , e 
molto maggiore verso I' Odissea, e verso l’Iliade. E l’ Edi- 
po da lui ammirato, verso queste sarebbe imperfettissimo. 
Nè in questo caso può portar decisione la comparazion ad- 
dotta , dici ndosi: E come fra i pittori era ìa statua di 
Minerva fatta da Fidia, opur quella di Giove Olimpico : 
prima perchè i pittori, in quanto pittori, non fanno statue: 
l’altra perchè Fidia non fu pittore, ma statuario, ed ar- 
chitetto: e se no’l mi creile, leggalo nel Pericle di Plu- 
tarco. E terzainente Raffael d’Urhino ha così fatte piccole 
immagini, come grandi, con egual lode. Nella questuai poi 
trust Carie. 
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TIUMUOBE 
proposta subito seguente : Se più sia genere di poesia la 
imitazione , o la musica , io non ni’ ingerisco. Ma ben so 
dire elie la imitazione , come tante fiate provato, e repli- 
cato abbiamo, non è genere di poesia. E la musica so dire 
di dottrina di Platone, c di Plutarco, e d’ altri antichi mu- 
sici, clic in se comprese la poesia , l’armonia , e ’l ritmo: e 
so ancora che Diotima insegnò a Socrate che la poesia 
era quella, che in musica, c in versi iacea nuove cose. Ora 
se il Sig. Tasso dell’antico più sa di questi antichi , venga 
a pugna seco in questo campo. Nella falsità medesima vie- 
ne n cadere In conseguenza, che vi si inferisce. E secondo 
le differenze delle imitazioni , sono differenti le specie 
della poesia, come disse Aristotile . Questa è un'altra 
petitio principii ; perciocché già si è rinunziato alla sola 
autorità di Aristotile. Vengasi con ragioni forti e chiare a 
provare ciò, che da noi si niega , e di cui il contrario già 
si è dimostrato. Ma egli è da stupire, il poco amore , che 
il Sig. Tasso mostra di portare a se medesimo , in riguardo 
di Aristotile, quando dice: e non secondo quelle del verso t 
siccome volsero molti a que’ tempi , c molti del nostro, che 
chiamano poeti , compositori di canzoni , di sonetti , e di 
madrigali , c di stanze : non avendo risguardo alla ec- 
cellentissima parte della poesia , etf all’ artificiosissima , 
la quale è i imitazione . Cosa da stupire dico, che il Tas- 
so piuttosto che comportare clic si dica eli’ Aristotile 
dica una bugia , si vuole sbattezzare di poeta ; poiché i 
compositori di canzoni, e di sonetti, e di madrigali non 
sono poeti; perchè non imitano. E per grazia ci dica quan- 
do egli canta , e scrisse tante divine composizioni in can- 
zoni , in sonetti , c in madrigali , che pensò egli di essere ? 
Isterico, o filosofo, o sofista , od oratore ? Di gran lunga 
egli ha ingannato il mondo , che l’ha in fin ora in quelle 
cose tenuto per eccellentissimo poeta. Ed egli, avutele a 
dispetta cosa e vile , niega di essere poeta . 

Ala peggio c ancora clic niega di essere stato poeta e 
nel Rinaldo suo, c nella Gerusalemme, e niega che suo 
padre neU’Amadigi , e l’ Ariosto nel Furioso, sieno poeti; 
poni ndo le stanze in ischieru co’ sonetti e colle canzoni. E 
pure onorò del nome di poeta l’ Ariosto , quando scrisse 
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in una lettera : Onorate V altissimo poeta . E per suo pa- 
dre contende fieramente clip poeta si» . E contra noi dis- 
se die il suo poema urea dato occasione a cjuestp contese. 
Sono adunque poemi questi, il Furioso, l’Amadigi, ed i 
suoi due: e non sono poemi, perchè sono stanze. Ala della 
musica già abbiamo detto , c gli concediamo tuttoc iò , che 
dice di autorità di Platone , e d’altri . Ma non concedia- 
mo già quello, ebe si soggiugne: E ci è necessaria la 
imitazione , come principale . Il che afferma Aristotile 
medesimo dicendo che il poeta è. piuttosto poeta di favo- 
le , che di versi ,■ no’l concediamo, dico, per molte cagioni. 
Prima , perche è sola autorità , e non ragione. Secondo, 
perchè la ragione lia il contrario dimostrato. Terzo, per- 
chè la favola non è propria del poeta . Quarto , perché 
poema può essere senza favolo, ma non senza verso. Il che 
tutto si è dimostrato addietro, e lungamente, e chiaro. 
Nè f» al caso il parngon de’ cibi, né che il sofista sia imita- 
tore , se non in quanto così dicendo , mostra egli stesso 
contro di sèdi’essendo il sofista imitatore, il poeta non 
è egli il solo imitatore in parole. E se il sofista n erita bia- 
simo, il merita non perchè sia imitatore, ma perchè con 
lo in itare. inganna altrui , ed è dannoso; e così mi ricor- 
da ( poicli’ei ricerca la mia memoria )che Platone insegna 
nel Sofista . E di piò ini ricorda die per questa dannosa 
imitazione ,- egli scacciò della sua Repubblica e Omero, il 
suo divino, ed Esiodo, e molti altri poeti di poesie di gran 
grido. Molte cose s’aggiungon poi per risponder » quel , 
ch’io oppongo ad Aristotile, ch’egli non abbia diflinito il 
poema proico, e concede che diflinito ncn l’abbia. E lo 
scusa : Che dalle cose da lui insegnate , nella similitudi- 
ne , e dissimilitudine tra la tragedia e V epica poesia , e 
delle parti . eh' hanno; e col levarne alcune dalia diffìni- 
zion della tragedia dell' ultime differenze . ci resta qua- 
si intera la diffinizion dell' epopea . Perchè disse quasi 
intera, e non intera? Quel quasi confessa difetto. Pur ve- 
diamo quali parti della diffinizion della tragedia s' hanno 
a levare, perchè ci resti quella dell’epopea. Dice Aristo- 
tile: E adunque la tragedia imitazione d'azion prestan- 
te , e perfetta , avente grandezza con parlar soave . In 
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modo clic lasciando l’altime differenze , che sono le re- 
stanti quattro , si potrà dire che, secondo il Tasso, cavan- 
telo da Aristotile: L’epopea sia imitazion d’ azione pre- 
stante e perfetta, avente grandezza con parlar soave. II 
che se così è, l’ Argonaulica ili Orfeo, il Leandro di Mu- 
seo, lo Scudo di Esiodo, il Marcite di Omero, che sono? o 
che furono eglino ? epopee, o pur tragedie? Non credo clic 
risponda esser tragedie. Sono adunque epopee. Ove adun- 
que è la grandezza de’ tre primi? Ove. è l’azion prestante 
del secondo, e del quarto? Nè Leandro, nè Ero, nè Mar- 
gite erano eroi . 

Non furono adunque epopea niuno di questi quattro 
poemi . E pure i due di croi parlarono , e Aristotile del 
Margite parla come di epopea. Adunque a fare l'epopea 
ben diflHnita, convien levare quelle particelle azion pre- 
S'ante, e avente grandezza ; differenze , secondo lui prin- 
cipali; e lasciarvi solo-. L'epopea è imitazion d’azion per- 
fetta, con parlar soave. .Ma se di questa si contenta il Tas- 
so, sono certo ch’altri non ne rest-rà appagato. Adun- 
que la dilTmizion della tragedia , levate, o non levate nè 
1’ ultime, nè le non ultime differenze, non farà nè intera, 
nè quasi intera la diffìnizion dell’epopea. E perch’ella è 
mancante, o vide il Tasso il mancamento, o no’l vide . Se 
no, come fu egli ardito di dire ch’ella era quasi intera? E 
se il vide, perchè non supplì egli al difetto? poiché sì fran- 
chi egli sentì gl’ insegnamenti di Aristotile, e sopra essi sentì 
se stesso cosi franco. Aspctterein dunque ch’egli il faccia, 
c sì gliene sentirem molto grado. Ma se con insegnamen- 
ti, e regole, e mish<e manche, si dee per suo giudici» giu- 
dicare tutti i poemi , non so s’egli si contentasse , compe- 
rando panno, clic con più corta canna gli fosse misurato, 
per dire, che il sarto poi gliele rappezzerebbe? Esc egli 
col quasi, confessa essere mancante questa dilfinizione co- 
me osa egli dire; che sia esattissima regola di poesia ! L 
posto che tutti quelli di questa lingua fossero romanzi , 
come ha per costante il Patrizio, non sarebbe sconvene- 
vole che ai i poema istesso , potesse essere eroico e roman- 
zo. Non siamo discordanti. Ma veggasi egli come s’accor- 
di col Pellegrino, il quale per esaltarlo messo ha la ripu- 
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timonella, comesi suil «lire, in compromesso. Quando 
poi egli dice: Anzi questo nome di romanzo ) non è pro- 
prio degl’ Italiani , ma degli Spaglinoli , e francesi ; 
non opera nulla. Perchè io non avea detto che fosse pro- 
prio di niuno di costoro, anzi ch’egli era comune co’Gal- 
li , e con gl’ Italiani . Ed io credo a quell’Enrico (poiché 
così se ne compiace ) che » Galli oltra questa lingua , 
ch’ora parlano, nata percorruzion della Romana, ne aves- 
sero un’altra, ei Casigliani parimenti un’altra. Adunque 
la Italiana non è romanzo? Questa non è buona loica. Dirà 
egli , che sì è: Perchè oltra la Romana Latina non ave- 
vamo altra lingua. Come no? I Galli, eli’ abitarono già 
la Lombardia , e (ino a Sinigaglia , non parlavano Gallico ? 
Gli Etrusci di Toscana non favellarono Etrusco, ed Osco? 
La Puglia, e la Calabria , e la Sicilia non usavano la lin- 
gua Greca? Credo ch’ei dirà di sì; ma che quando i Ro- 
mani soggiogarono tutta l’ Italia , gli abitatori di essa tutti 
mutarono le lor favelle nella romana . Adunque l’Italiana 
d’oggi non è romanzo? Che è ella dunque, Romano , o 
Gallo, o Goto, o che ? La Romana , entrata colla signoria 
tra’ Galli , e tra gl' (spani , corruppe le lor lingue , e fecevi 
un mescolato. Ed entrati i Goti, e tanti altri Barbari fra 
gl’italiani, favellanti tutti roman latino, corropp ino code 
loro lingue la Romana, e fecervi un mescolato. Adunque 
la ragion medesima della corruzione, cdel mescolamento, 
che la Romana fece in quelle, e quelle nella Romana, fa 
che divenne e questa romanzo, così bene come quelle . 

IVè periglio perciò è che ne segua la opinion del Cala- 
mela. Il perchè non è questo nome proprio delle lingue 
oggi usate, come egli dice, ma comune anche agl’italiani . 
JVc noi abbiam negato: Che romanzi fosser detti que’ poe- 
mi , o istorie, favolose , che furono scritte nella lingua 
de’ Pros'euzali , o de' Casti gli ani , le quali non si scrivea- 
no in versi , ma in prosa. Così dice . Ed io dico che ed 
egli, e quei, che il dissero prima di lui, sono errati. E ciò 
chiariscono le vite de’ poeti Provenzali , che si leggono 
stampate , e il libro di Claudio Faucheto, nel quale sono 
raccolte le vite de’ poeti Francesi. A’ quali due così dee il 
Tasso credere, come io ho creduto a quel suo Ennico, e 
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anco più. Ne’ quali libri si fa manifesto , die i romanzi fino 
«'tempi di Carlo .Magno, in versi furono scritti molti. E 
si dà luogo a' versi di Dante da lui allegati , perchè anche 
in prosa se ne couiponeano. E con ciò si può far buono, di 
versi e di prosa, tuttociò ch'egli allega del Boccaccio. Ma 
il negare che versi non si scrivessero , detto con inuna au- 
torità, nè ragione , mostra che sia detto a vuoto. E se i 
versi , che trattavano delle favole Inglesi , e Francesi, che 
furono chiamati romanzi come egli atferma , la sua confes- 
sione il convince, che la lingua Italiana ancora fu chiamata 
romanzo, come quella, ch’era discesa dalla Romana. E ciò 
come dico, fu merito della lingua così fatta, e non della 
materia. Perchè nè i Francesi , nè gl’inglesi poteano dirsi 
romanzi, non avendo da’ Romani avuto origine. E per lo 
merito medesimo della lingua, e quella di Dante, e quella 
della Teseide,e del Furioso non è così grande sconvene- 
volezza a dir che fossero romanzi , quantunque la coltura 
sua gentile , le abbia fatto prendere cognome di Toscana 
da’ primi coltivatori suoi . 

E che non sia il soggetto, ma la lingua, ch’abbia e par- 
torita , e posto iu uso il nome di romanzo, il mostra il det- 
to Claudio , che un poema di un Francesce, fatto delle 
cose di Alessandro Magno, il quale non fu nè della Tavola 
Rotonda , nè Paladino di Francia , nomina romanzo , e co- 
sì fatti altri di materia di amore , senza istoria . e di mate- 
ria anco sacra. E così per conto della lingua è I' Amadigi 
di suo padre, e la sua Gerusalemme: e il Girone, e l’Avar- 
chide saran romanzi, e per conto della materia saranno 
eroici. E così non è sconvenevolezza eh’ un poema stesso 
sia eroico , e romanzo, come egli dice , ina per ragione di 
molto dalla sua diversa. E so che non implica contraddi- 
zione eroico, e romanzo , secondo i) vero, ina sì l’implica 
secondo il suo esaltatore. il quale disse che il romanzo si 
prendea per canzone di canta in banco , e d’ uomini indot- 
ti e plebei . Su che il Signor Tasso in vece di difenderlo, o 
di scusarlo per l’obbligo grande, che gli dovea , l’accusa, 
e gli contraddice . Nè vogliamo noi chi: il nome di eroico 
si ponga in disusanza, nè che il romanzo in suo luogo si ri- 
ponga; ma solo diciamo che il Furioso è cd eroico c ro- 
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manco; e clic chi lece tra lor distinzione , come tra nobi- 
le e plebeo , non intese nc il no ne , nè il fatto . Aggiugne 
il Tasso a queste parole: E perchè il Patrizio dall' umiltà 
delle persone par eh' argomenti che l’Odissea non sia 
poema eroico, ec.: ed iodico ch’io ciò non argomento; ma 
rispondo al Pellegrino, il quale con due ragioni parea ar- 
gomentare che il Furioso non fosse eroico poema. L’una, 
perchè non avesse unità di favola: c I’ altra, perchè egli 
è pieno di vilissime persone. A questa seconda risponden- 
do io, argomentava anzi il contrario, di ciò , ch’egli m’at- 
tribuisce : Che essendo l’Odissea piena di vilissime perso- 
ne, non perciò restava d’essere eroico poema; cosi non 
restava il Furioso d’essere eroico poema, sebbene vi avea 
di vilissime persone. E dissi che quando quelle di Omero 
fossero fette nobili , noi faremo fer illustri quelle del Fu- 
rioso. E questo non fu negare, nè argomentare che I’ Odis- 
sea non fosse eroico poema . 

Quanto è alla ragione prima dell’un’ azione, sopra la 
quale il Sig. Tasso molto si distende, volendo che fazioni 
di un poema sieno finite e terminate, e per consegnente il 
poema non dovere essere infinito , come altri par che vo- 
glia ; io vi rispondo che niuna di quelle cose aveva io 
detta, ma sol» che non era vero che ad epico poeta fos- 
se sempre necessario il soggetto favoloso. E l’avea provato 
collo esempio di Lucrezio , e della Georgica , e di Lucano. 
Ed avea soggiunto: E forse non ha luogo favola in ogni 
eroico poema , sebbe n vi era necessaria azione in genere. 
E la question dell’ un’azione l'avea rimessa a’ libri miei , a 
più acconcine luogo, e tempo. Or veggasi s’ egli prende 
i detti miei a ritroso. E poi io avea detto che il precetto 
di Aristotile dell’ una azione, apparea nella tragedia, ina 
non apparea nell'epopea. E se ciò egli volea, dovrà prima 
determinare che cosa azione fosse, perchè si vedesse e 
l’una, e le più quali fossero. Ed avea soggiunto che in 
Omero, idea sua, moltissime erano fazioni: e richiesto 
che mi si dicesse saldamente , per qual cagione un poema 
eroico doveva piuttosto empirsi di episodj forestieri , che 
di più azioni principali giunte insieme ; rimettendo ai miei 
libri il ricercarne più a minuto. Con che io non avea detto, 
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s’ io non m’inganno, elio nè il p iema eroico , nè l’azione 
essere dovesse infinita, e non terminala, corn ei m’attri- 
buisce. Passa poi a difendere Omero, dicendo: Che le co- 
se licite da noi , quanto all' ira , e al dolor di Achille , 
parte aveano bisogno di pruova , e parte senza pruova r- 
ratto false. A che rispondiamo die la pruova era posta nel 
dire, die i XVIII. libri di quel pne mi erano vuoti d'ogni 
azion d’Achille. E ciò gli dovea bastare, non potendosi in 
quel discorso mostrarlo di verso in verso in tante inigliaja, 
eli’ essi sono. E quello, che in Omero è certo e si vede, 
fuori di proposito è, per iscusarlo, dire: Ch’ Aristotile non 
avea descritta in poche parole la favola della Iliade, co- 
me quella dell'Odissea ; perocché, niente monta o non fat- 
to, o fatto che l'avesse. E se Aristotile noi fece, perchè noi 
fece egli? O faccialo ora, perchè si vegga, quello, che operi 
ciò o a suo prò, o di Omero. E perch’ et dice che: Certo d 
che i affetto, che mosse Achille, fosse piuttosto ira, che do- 
lore: e se fu l'uno , e l’altro, l’ira fu maggiore. Esamininm 
cotesta cosa , non con altro, che con insegnamenti Aristo- 
telici, che sono nell'XI. della sua rettorica , in questa for- 
ma : Ira , è appetito con dolore di vendetta apparente , 
per apparente vilipendio di sè , o d' alcun de' suoi non 
conveniente . Questo vilipendio, che è il fonte dell'ira, di- 
stingue in tre parti : dispregio , impedimento, e ingiuria. 
Ora stanti questi fondamenti, veggia n piò oltre. Ettore, 
uccidendo Patroclo in giusta battaglia , non mostrò nè di- 
spregio d’Achille, nè impedi ninna sua azione, nè gli fece 
ingiuria. 

Adunque niuna cagione potè ira generar in Achille per 
quella morte. Ma fu vero dolore il suo; ed Omero stesso 
il dice, che all'annuncio , che gliene diede Antiloco: Di 
dolor nera nugola il coprìo. E più oltre conta che Anti- 
loco gli tenne le mani , acciocché per dolore non si scan- 
nasse da se medesimo. E qual cosa si può dire più chiara, 
che quello fu dolore , e non ira ? Adunque non è certo, co- 
me egli allèrma , che fosse piuttosto ira, che dolore. Anzi 
è certo tutto il contrario, e per la ragione Aristotelica, e 
per lo detto d' Omero , che tutto fu dolore. Nè montano 
le conseguenze, che ne tira; poiché il fondamento è con- 
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trarlo a’detti «noi. Ala se Aristotile diede all'Iliade titolo’ 
di patetica, non fu nè per l’ira , nè per lo dolor d’ Achille, 
ma per le morti , che vi si contano deil’uiia e l'altra parte, 
le (piali cagionarono dogli mie, e pianti, e non ira. E Tes- 
ser patetiche anco alle tragedie massimamente si conviene, 
e per gli atroci casi, che vi intervengono di morti , e di 
altre tali. Quando io parlai del titolo dell’Iliade, non mi 
par di averlo biasimato, ina solamente detto che, avendo 
O nero intenzione principale di celebrar Achilia, fece tito- 
lo al suo poema , non Achilleide, ch’era il proprio; nè 
meno il t >lse ila azione, o passione, o sua , o d’altri , ma 
d i una circostanza , che fu il luogo, non nel (piale, ma in- 
torno al quale si facea Tatiou primiera , eli’ era l i guerra: 
e che se <) nero in ciò non errò, quale gran peccato avea 
fatto T Ariosto? Questo fu il mio dire, il quale o il Signor 
Tasso non intese, e cosi lode non ne merita ; o si infinse 
d’ intenderlo, c cosi merita grave biasimo; poiché ’l fece, 
non per verité, ma per aver agio di biasimarmi, ch’io bia- 
simassi O nero in cosa, eli io no 'I biasimava. Omero non 
pose il titolo da Achille, nè dall’ira sua propista, né da 
veruna azione sua; cosi l’ Ariosto non fece il titolo da 
Ruggiero, nè dall'amor suo, nè da niuna sua azione: e fino 
a qui T Ariosto è pari ad Omero. Mi questi il prese dal 
luogo, e quegli da una persona principale nel luogo, e da 
una passione sua . Si confessa da tutti che tra le circo- 
stanze tiene il primo grado di dignità , ed è come fonda- 
mento dell’ altre, la persona. A questa, quale è più vicina, 
e più essenziale; il luogo, clic le è estrinseco. ola passione, 
chel’è intrinseca? È di ragione che ciò veggano tutti, 
fuor che i ciechi. 

Ma perchè più acconciampnte che l’ altre si prende 
quella del luogo? Bisognava dirne la ragione. Nè il luogo 
di Omero, cioè Ilio, contiene, come egli dice, tutte le cose, 
cioè quelle de’ Greci sopra Ilio, ch’era la città di Prillino, 
e de’suoi , perchè la guerra si facea di fuori, e nel territo- 
rio ,che si chiamò Troja , e Troade. E in questa aveano i 
Greci e le navi ,e il campo; e le battaglie si f.iceano quivi. 
Adunque se il luogo, che contenea tutte le cose, dove» 
dar titolo a quel poema, dovea piuttosto dirglisi Troade, 
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clic Iliade. Il coi non buono esempio seguendo il Tasso, il 
buon titolo del suo poema posto prima dalla persona prin- 
cipale di Goffredo, con poca accortezza mutò in Gerusa- 
lemme , intorno alla quale , siccome intorno ad Ilio , si fa - 
cea la guerra. E pure avea dal medesimo Omero esempio 
dell’ Odissea , che dalla principal persona era stata intito- 
lata. E così la Eneide di Virgilio, ed altre. E molto mi- 
gliore è il titolo dcll'Orlando Furioso, che quello del- 
l’Iliade, perchè è da una persona principale , e da passio- 
ne a lei intrinseca, e non da casa di fuori. Nè perch’egli 
sia di passione, è da meno, che se fosse da azione ; percioc- 
cli’ella è a questa pari nell’essere una delle tre materie 
poetiche da Aristotile assegnate , costume , azione, e pas- 
sione . E così ben diede ella titolo a’poemi , come s’ abbia 
fatto l’azione ; siccome nell’istoria de’ poemi, e nel loro 
partimento a bastante si è divisato . E i titoli simili degli 
Ercoli furenti, degli Ercoli insani , c degli Ajaci, ede’Pro- 
metei, e d’altri, il dichiarano. Adunque collo esempio di 
sì gran poeti si può fare titolo a poemi di passioni altrui , 
e per le ragioni della persona. 

Ma e’ non è più bello, nè migliore quel, che seguita a 
dir delle promesse d’ Onero, e dell’ Ariosto . Perciocché 
se bene le promesse di questi sono molte e universali , e 
quelle di Omero poche e particolari , che monta ciò verso 
l’osservarle, o non osservarle? E se bene I’ Ariosto non 
potè osservar più di quel , ch’egli avea promesso, come 
perciò si scusa Omero di non aver le sue poche osservate 1 ’ 
Quegli promise quanto attendere potea,e questi non pen- 
sò nè alle promesse, nè alle osservanze. Quale di loro 
adunque merita lode maggiore ? E se Omero coUroancare 
insegnò a promettere, e mosse l’espettazione per gabbarci, 
così si potrà lodare ogni mancamento, e superare colla 
maraviglia quello, che aspettandosi, non è per venir mai. 
E se Dione dire ( di che non ho memoria : Che la morte 
di Ettore vi è per giunta , altra le promesse , ed egli per la 
posizion del Tasso, e il Tasso insieme presero grave ingan- 
no. Perciocché fra le promesse vi è l’ira d'Achille, che 
motte anime d’ Eroi mandò allo inferno; di che nulla si 
dice, o quasi nulla ; e si manca delia parola . E secondo il 
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Tasso , fu ira l’affetto, che mossa Achille a far faccende 
tlop.' la morie di l’atroclo. £ fra le faccende sue è la mor- 
ie di Ettore. Adempie ella fu virtualmente compresa nelle 
promesse, e non vi fu per giunta . 

Comunque si poetasse Omero, per arte, o per natura, e 
comunque a Dione si dia fede, o in quella , o in altre ora- 
zioni ; perchè fumo ci dà , e non luce ? Posciacliè accesa da 
principio una gran facella , in un momento lu si sppgne, e 
ci lascia enei fumo, e nel bujo, maggior di quello dello 
inferno, che a quelle molte anime non nojò punto? Ma 
g- nt il cosa è quella , che il Signor Torquato dice che non 
ip' ioti nde la proposta degli Eroi Greci, ina de’Trojani; e 
non si ricorda che gli Achei sono i Greci , e non i Troja- 
ni ; e che Omero dice : 

Canta, Dea, l'ira del Pelide Achille 
Dannosa , che diece mila agli Achei 
Dolori impose . 

Adunque pur parla del dolore dei Greci, e non dei Troia- 
ni .dei quali ninna menzione è falla in tutta la proposta. 
Ma udite gli spettacoli di Ulisse, recati avanti dal Tasso, 
e Udii, come egli dice, da Massimo Tirio : Gli spettacoli 
di Ulisse furono i Traci , » Ciconi , i Cmimerj , che non 
veggono il Sole, i Ciclopi , una donna incantatrice , Scil- 
la , Cariddi , gli orti di Alcinoo. Non si pesa ciò, clic si 
dice, nè si veggono i molti errori , che in si poche parole 
sono. Perciocché nel decimo, ove Ulisse a narrar comincia 
gli errori suoi , dice che partito da Troja venne ai Cico- 
ni, c niuna menzione fa de’ Traci. E sebbene la nave sua 
Arrivò a'Cimerj , non però egli o parlò con loro , o con- 
versò, o conobbe i lor costumi ; nè i Ciclopi nveano città . 
E non fu donna Circe ; ina Dea viene da Omero detta, e 
figliuola del Sole. E se pur donna fu, non fu una la d >nna 
incantatrice , ma due , Circe, e Calisso . E chi udì inai che 
Scilla, e Cariddi fossero città? e i Ciconi furono i primi, 
che Ulisse non espugnò, ma saccheggiò alla sprovvista . E 
non sono oltre alle città da me nominate, come ei dice, ma 
la prima posta . Accompagna questi tanti errori quello, 
che si dice di Achemenide, del cui racconto Virgilio non 
ha più di questi pochi versi : 
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.... Vivo praelervehor /tostiti sa ro 
Panthagiae, Mcgarusque sinus, Tapsumque jacentem. 
Talia munsi robot re/egens errata retrorsuni 
Litora A c /teme ni de s , cornei infelicis UH ssei. 

Ove non dice che fosse smontato , nè praticato quei tre 
luoghi , l’uno de'quali era sasso , e non città : e Tapso gia- 
cente, mostra che fosse desolato. Adunque Acbemeniile 
non l’ajuta; nè si pruova che Ulisse vedesse molte città , 
e conoscesse i costumi, e la mente di molti uomini . E 
Dione male fondò il suo dire ( se però il dice 1 che Omero 
una parte, dice , e l' altra lascia che sia intesa dal letto- 
re . Il che se vale( come per la difesa, che se ne fa , valer» 
dee ) doveva così fare anche il Tasso nella Gerusalemme , 
cioè dire lo metà o un terso di quelle cose, e il restante 
lasciare alla nostra buona discrezione . 

Quello che dice, eli’ io biasimo i costumi di Omero, è 
del tutto vano. Perchè prima doveva riprendere il suo 
esaltatore, che senza ricordarsi di questo difetto O nerico, 
biasimami > i costumi dell’ Ariosto in bontà, tirò a forza 
altrui a scoprir quelli di O nero. E se è necessario che ci 
sien de’ maligni, e che secondo Plotino il poema non saria 
bello, se alcuno ne togliesse i peggiori , perchè dunque il 
Pellegrino cotanto biasimo di ciò dà all’ Ariosto? E se non 
si disputa della bontà d’ Achilie, perché riprendersi I’ A- 
riosto nel costume? Senofonte, e Parmenide, e Platone 
biasimarono in Omero I e npietà, da lui Unte ne’ Dei. E 
additiamo il particolare. Ma il Tasso non mostra già se 
Zenone in ciò, o in altro il difendesse, o esaltasse. Nè 
quali cose fossero da lui scritte secondo l'opinione, ed al- 
tre secondo la verità. Quale opinione? e di eui? De'savi, o 
della plebe? Odpg'i uni , o degli altri ch'ella fosse , ella 
non dovea cotanta empietà ficcare nella mcnlp altrui , col- 
l’ autorità sua , e colla dolcezza del canto. E se ciò fu se- 
condo la verità , e fu da Antislene, c da Zenone , e da Per- 
seo creduto e scritto, non men buoni filosofi furono costo- 
i ro, che poeta si fosse colui . Anzi per non ammettere con- 
trarietà in O nero , gli affibbi irono tanta scelleranza , sco- 
prendo in ciò In loro. E se fu conforme questa difesa a 
quella, eh' Aristotile dice, dell’ empietà sua non lo scusa. 
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Alleg orie poi non mancano da coprire quelle scelleratezze, 
non pure di Plutarco e del Tirio , ma anco di altri, con- 
dotti quasi a forza a ciò fare, per ricoprire le vergogne 
del formatore. Le quali i buoni e gravi scrittori soprad- 
detti, e Cicerone, e Filostrato, ed altri non poterono con 
buono stomaco digerire, checché si dica il Tasso per la si- 
militudine d'Ippoerate. 

Sappiamo eh’ Omero trovò grazioso luogo nel regno di 
Alessandro; ina non già fu ciò per l'empietà sua, nc per 
l’ arte , eh’ egli insegni di guerra, o di battaglia; ma per 
avere celebrato Achille, della cui schiatta per la madre 
egli discendea. E come celebratore dell’antico sangue suo 
l’ onorò cotanto E se Omero fu letto , e lodato e tenuto 
in pregio , non fu senza ragione. Ma di cotanta veneranza 
non furono le sue favole cagione. E se a’ Traci ,agli Sciti, 
agl' Indi derivò la virtù da’ versi di Omero, dicasi quale 
virtù? se non vuole che per virtù si nominino l’empietà 
suddetta , la malignità di Tersitele fraudi di Diomede, 
gl’ inganni di Ulisse, la crudeltà e l'avarizia di Achille, e 
la ingordigia e ingiustizia, e la codardia di Agamennone, 
e le cotali altre non poche del fratello , e d’altri eroi. Di- 
casi se quei Barbari queste virtù impararono da’ versi O- 
meriei, o pur altre ? Per certo molti scrivono, e scrivono 
a vento, e senza ^tesare ciò, che scrivono. Se Basilio dice 
che la poesia d Omero altro non è che una lode di virtù, 
specificò dell’Odissea, e non delllliade. E quantunque in 
maggiori cose siamo di credere a Basilio, si grande e sì 
santo uomo, tenuti, in questa, che nè a fede, nè a 
salute non appartiene, contentisi la beata anima sua, co- 
me in cosa profilila, che ci sia lecito di non gli prestar fe- 
de senza pruova. E se pure i poemi di Omero sono lode 
di virtù , sono di pochissime, e nell’universale; ma per 
contra (il che più monta) sono gli esempi di vizj, molti 
e particolari , lasciando le allegorie, che la più gente, che 
al peggior s’appiglia, non intende; e sono opera d’altri , 
e non d’Omero. Il quale, se con sì nobili qualità d’arte 
poetica , e di ammaestramento di costumi ha superato la 
morte e l’invidia, colpa è piuttosto altrui, che inerti» suo. 
Ma uou già supera, come il monte Olimpo, le tempeste 
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delle giuste opposizioni, nè i venti delle vere riprensioni, 
die maledicamente qui si dicono maldicenze. 

£ tin qui sia per noi risposto a quanto è piaciuto con 
finta cagione al Signor Torquato Tasso d' oppure alla no- 
stra scrittura. E il giudicio delle sue e inie ragioni si lasci 
all’ universale. E questo giunta che segue , sia fatta a’suoi 
parziali; i quali hanno avuto a spargete e a contendere 
ch’egli ha non pure punte e ferite , ina anche atterrate, e 
morte le ragioni del nostro parere, dato in difesa dell'of- 
fesa ingiusta dell Ariosto. E la giunta sia; che noi diciamo 
ch’egli, o perchè l’arme sua non l’ aggiugnesse , o perchè 
di rimirarle spavento avesse . 

1. Non risponde a quel ch’io dissi che il dire che il poe- 
ta imiti col parlare, lavora in equivoco. 

2. E che l’istorico, e l’oratore, e il sofista fanno questa 
stessa imitazione. 

3 . E che la fa e Is Georgica , e Lucrezio , e Lucano , e 
e Demostene, e Cicerone, e Livio, e Sallustio, c Libanio, 
ed altri. 

4 - E che bisognava che Aristotile traesse di equivoco la 
imitazione, per dare la propria al pietà, s’ella vi era. 

5 . Nè ci ha mostrato il Tasso , come la favola faccia il 
poeta . 

6. Nè come ella il faccia senza verso. 

7 . Nè ci ditfinì ciò che fosse imitazion poetica. 

8. Nè meno ciò che fosse poesia; e poi così gran poeta, e 
cosi insegnato de’ poetici insegnamenti da Aristotile, che 
osa di affermare che non ne sia necessario d’altri. 

9. Nè difese la diflìnizion dell’eroico poeta, data dal 
suo esalta ture , e da noi opposta . 

10. Nè il difese nella descrizione del romanzo , che fosse 
canzone di canta in banco. 

1 1. Nè scusò il liaron Ulisse delle pugna col cialtro- 
ne Irò. 

12. Nè cercò di fare nobili le persone vili del suo O- 
niero . 

1 3 . Nè mostrò come sempre fosse necessario ad epica 
poeta soggetto favoloso. 
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■ 4 - Nè come Lucrezio, nè Lucano non fossero poeti, nè 
la Georgica poema. 

1 5 . E non dichiarò se Aristotile volesse, o no, che 
in eroico poema , come in tragedia, ci volesse una sola 
azione . 

16. Nè manco ci descrisse , o difìSnì ciò, che azione fos- 
se , per supplir al difetto del maestro tanto ammirato. 

1 7. Nè quale fosse Luna azioue, e quali le più. E pure 
dovea portarci luce in questo sì grande bujo . 

10. Nè ci fece vedere quale fosse l’una azione nell'I- 
liade, perche si conoscesse se Omero avesse tali regole os- 
servate, quali Aristotile poi ci diede . 

19. Nè se Aristotile i precetti suoi formasse a quel- 
la idea . 

111 . Nè volle favorire il suo esaltatore, a cui per cotanta 
esaltazione più dovea, che all’ Ariosto, in dimostrare che 
l'azioni del Furioso fossero molte. 

21. E non fece palese che quella dell’ Ariosto non fosse 
simile a quella d’ Omero. 

22. Nè manifestò ove di quel poema fosse pur una azio- 
ne meli principale, o episodio, clic da quella guerra non 
dependesse, o a quella non fosse legata , o col principio, o 
col mezzo, o col fine . 

a 3 . Nè si curò di darci a conoscere che degli episodj di 
Omero non se ne potesse staccar niuno , senza che il poe- 
ma non ne mostrasse rottura, o fessure. 

24. Nè meno che tutti fossero o necessarj, o verisimili. 

25 . Nè anche mostrò che gl’ insegnamenti Aristotelici 
del costume fossero proprj solo all’eroico ed al tragico, 
ma non cumuni al comico, al mimo, ed a sì fatti altri poe- 
ti, ed istorici, ed encomiasti. 

26. Nè come fossero veri ; anzi confessando che vi vuole 
de’ maligni, per iscusare Omero, accusa Aristotile. 

27. Nè prende cura di scusare Omero, perchè facesse 
Ulisse tanta dimora con Circe, e con Calisso ; acciocché 
giusta paresse l’accusa di Ruggiero, datagli dai suo esal- 
ta tore. 

28. N’è pur mostra di curarsi che sia ribattuto il suo 
ammiratore nel fatto di Ricciardetto . 
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29 . Nò difese mai Onero degli adulterj de’ suoi Dei, e 
dcll’allrc loro scelleratezze. 

30. Nè dice inai parola, se l’allegorie l' hanno bene, o 
male ricoperte. 

31. Nè palesò quali altre fossero le sconvenevolezze^ 
clic il suo Pellegrino accusa nell’ Ariosto. 

3z. Nè gli calse eh’ io dicessi che in Omero elle fosse- 
ro e più in numero, e maggiori . 

33. Nè ebbe pensiero di conformarsi col Pellegrino in 
dire che Orazio dicesse bene : siili sei/uere J anioni . 

34. Nè prese carico di scoprire, in quale istoria fosse 
detto che Orlando fosse casto e saggio . 

35. E non addusse pur uno esempio , o una ragione che 
castità e a nore non potessero insieme stare . 

36 Nè come non fosse lecito ad un savio impazzare per 
amore . 

37 . Nè che l’impazzamento di Orlando, se non fu ne- 
cessario, non fosse nè anche colorato di verisi nile. 

3H. Né fece vpdere co ne I’ Ariosto non cuopra i suoi 
difetti colla bontà del dire, come O nero. 

3p. Nè come non fu meravigliosa la invenzione di far 
tornar savio Orlando , più che ninna ( per n m dir d'altri ) 
di quelle di O nero, quel più alto dd monte Olimpio. 

4<>- E perchè non mostrò, per favorire il suo parziale, 
die I' Ariosto avea fallato nella persona di Rodomonte ? 

4i. E pose in non cale Orazio, che tante belle qualità 
uvea all O nerico Achille attribuite. 

4?. E perché non difese egli Achille di colpa di avarizia? 

43. perché non fece conoscere che Omero comtabat 
.libi , nello persona d' Ettore? 

Queste sono 43 opposizioni , che noi avevamo fatte al 
dialogo del Pellegrino; alle quali il Signor Tasso, cosi 
grande uomo, e cosi all’amico suo obbligato, non ha pur 
accennato di rispondere, non che gittatelc a terra, come 
i partigiani suoi hanno divulgato. Nel quale arringo meco, 
non pare essere suta savia deliberazione la sua di discen- 
dere con ragione infinta, eli 'a lui. come ad osservatore de- 
gl insegnamenti Aristotelici, c seguace delle vesligia di 
Omero, io avessi dato biasimo , recandosi, e senza mia , e 
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Seni» sua veruna colpa, addosso questa offesa , e il farsi le- 
cito di ributtarla. Il die «'egli lecito si fece per nulla con- 
tra un amico, non dorerò io meritare biasimo, se per 
iscolparmi , e per Ug nimi re lui, ed i parziali suoi, eerdie- 
rò nc’ seguenti libri H'proprj luogl i dimostrare quanto 
contra ragione egli abbia creduto nel suo poema di aver 
seguito gl’ insegnamenti d Aristotile, e le pedate d’O nero. 
E ciò forse con maggior consolazione e gloria sua , clic se 
il mondo restasse con credenza clie seguiti gli abbia. E per 
ora dee bastar loro ciò , che in questo Trnneronc, in tre 
giorni da noi disteso , è stato detto . 



Prose Varie 
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D’ OR AZIO ARIOSTO 

AD ALCUNI LUOGHI l>KL DIALOGO DELI. EPICA POESIA DEL 

signor cammillo pellegrino; ne’ quali si ripren- 
deva L ORLANDO FURIOSO DELL* ARIOSTO . 
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Il Signor Lodovico Ariosto , il quale , s’ io lo debbo chia- 
mare coi nome dell’agnazione, per esser egli stato fratello 
di inio avo, fu mio gran zio ; ma se lo debbo chiamare col 
nome della verità, e del suo valore , fu un grandissimo lu- 
me della nostra patria , e tanto bene meritò della nostra 
famiglia, che saria troppo il dovere, che dove si tratta 
d’oscurar pure un poco quella chiarissima fama , ch’egli 
tanto a ragione ha impetrata dal mondo , non pure io, che 
sono peravventura il minimo membro di lei, ma tutto que- 
sto corpo si movesse : nè solo il corpo della famiglia , ina 
quello di tutta la città ancora , e parlasse , e scrivesse tan- 
to, ch'egli soddisfacesse a se medesimo: e questo, non 
tanto veramente per bisogno, ch’abbia questo glorioso 
scrittore d’altrui difesa ( e ben senza nota di vanità posso 
io chiamarlo glorioso, se già divino lo chiama il cornuti 
consenso del mondo ) quanto per non incorrere egli nel 
peccato dell’ ingratitudine . Però se questo è debito , e 
debito così stretto e grande di chi fu congiunto a lui col 
solo legame della comunanza della patria; che si dovrà dir 
di me, che non solo la patria, ma il cognome , e’1 sangue, 
e gli studj appresso ( se non è arroganza ] bo seco comuni? 
Per tutte queste ragioni adunque essendomi venuto alle 
mani un dialogo stampato poco fa del Signor Cammillo 
Pellegrino , nel quale egli sotto pretesto di far paragone 
tra la Gerusalemme Liberata, e l’Orlando Furioso, appone 
di molte accuse all’ Orlando, mi è parso di non poter man- 
car di dar loro qualche risposta , 

E sebbene io avrei potuto forse tessere un discorso, nel 
quale , riducendo le opposizioni a capi , io avessi con pro- 
posizioni universali risposto al tutto ; nientedimeno, poi- 
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che questo avria servito più ad ostentare , che a far quel- 
lo, ch’ora è mio intento; perciò, leggendo il dialogo, ho 
notate l’ opposizioni , e risposto loro ad una ad una; sti- 
mando per questa via di poter meglio appressarmi al pun- 
to , e sciogliere quello, che potesse apportar difficoltà a 
quei ch’avran letto il dialogo. Una cosa sola voglio avver- 
tire, ed è, che la pietica d’ Aristotile , della quale si fa 
tutta via manto il dialogo , e secondochè notano alcuni , e 
secondochè si può vedere facilmente da chi la legge, è un 
opera manca ed imperfetta: e di qui è avvenuto che al- 
cuni vedendo ch’ella nel dar i precetti di quest’arte non 
abbraccia tutto ciò, ch’ella potria , han pensato ch’altri 
principj sian da porsi in campo: rna io lasciando quest’im- 
presa a gente di maggior autorità , e di più sapere, eh’ io 
non sono, dirò solamente, che i medesimi principi d’ Ari- 
stotile si possono ampliare assai più , ch’altri non mostra 
di credere: e che quelle medesime differenze combinate , 
od accoppiate in altri modi ancora , oltre a quelli, che po- 
ne Aristotile , potranno costituire altre specie di poemi, 
che non saranno nè epico , nè tragedia , nè commedia ; le 
quali tuttavia confesserà Aristotile medesimo che sian 
vere specie di poesia , poiché dai medesimi principj di lui 
si possono inferire ; e così si potrà dire ch’egli implicite, 
se non esplicitamente, le abbia poste. L’azione illustre nar- 
rata ( die’ egli ) constituisce l’epico, e rappresentata, con- 
stituisce la tragedia; la plebea , o privata rappresentata, 
constituisce la commedia : ed io soggiugnerò , l azione pri- 
vata narrata , potrà constituire un’altra specie di poema , 
qual fu la Batrocomiomachia , e’I Margite d’Orncro, il 
Moreto, e la Zanzara di Virgilio, e quali sono per lo più 
le novelle del Boccaccio ; nè crederò clic sia men lecito a 
narrare , e rappresentare l’ azion privata, di quel , che sia 
lecito rappresentare , e narrar l’illustre: e Aristotile stes- 
so credo lo concederebbe, anzi l’accenna, e non lo potria 
negare , se insieme non volesse negare i suoi stessi fonda- 
menti, non essendo più repugnanza tra questi due termini, 
azion privata, c narrazione, di quello, che sia tra narra- 
zione , cd azione illustre. 

Ma se faremo poi narrando la mistura delle persona il- 
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lustri, e private, come Plauto la fece rappresentando, non 
constituiremo noi una sesta specie di poesia; e così le prin- 
cipali, che par che sian fatte solamente tre da Aristotile, 
saranno di già sei , pure stando su i suoi medesimi fonda- 
menti? Dunque la poesia rappresentativa si dividerà in tre, 
in quanto ella o rappresenta azioni illustri, o non illustri, 
o illustri e non illustri insieme: e da questi semi nasce la 
tragedia, la commedia, e la tragicommedia. La poesia 
narrativa dall'altra parte in tre maniere medesimamente 
si dividerà , in narrativa d’azion illustre, e d’azion non il- 
lustre , e d'azion illustre e non illustre insieme , così ri- 
spondendo alle tre sorti della rappresentativa; e di queste, 
la prima si chiama epica da Aristotile ; la seconda , eh’ è 
come la Zanzara di Virgilio, e ’l Elargite di Omero, per- 
di’ egli non ne trattò espressamente, non la nomina nè an- 
co, sì che gli interpreti vi si accordino; e la terza , quale 
peravventura sarà l’Odissea pur d’Omero, non nominò 
medesimamente. Queste sono le principali specie della 
poesia, che stando su due solamente delle differenze poste 
da Aristotile, si possono enumerare, le quali forse, a chi 
porrà ben mente, non saranno nè anco ultime specie , ma 
specie , che si potran di nuovo dividere : come per esem- 
plificar nell’epico, egli potrà ricevere altre distinzioni , in- 
quanto l’azion narrata sarà o d'un solo, come l’amore di 
Leandro scritto da Museo, o di più , come la guerra di 
Tebe , o interiore come l’ira d’Achille, o esteriore come 
gli errori d’ Ulisse ; senza altre distinzioni, che questa ma- 
teria potria anco ammettere, e queste tutte enumerate. 
Come elle sono specie diverse, così è da credere ch’abbia- 
no le sue proprietà diverse ancora : come le diverse specie 
dell’animale hanno lor diverse proprietà ; perché risibile c 
l'uomo, nitribile il cavallo, e’1 bue muggibile per così 
dire. 

In materia di poesia , proprietà chiamerò Limitar un’a- 
zione, o Limitarne più; e se proprietà dell’epico come 
l'Iliade, e della tragedia come l’Edipo , è l’unità dell’ a- 
zione ( perocché non repugna eh’ una proprietà , preso 
massimamente questo nome un poco largamente , conven- 
ga a due specie , come lo aver due piedi all’ uomo, e al- 
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l'aquila ) non sarà peravveiitura proprietà, perpetua al- 
meno, delia commedia; poieliè e Plauto, e Terenzio, e 
modernamente l’ Ariosto medesimo n’ lian dimostro di far 
la commedia doppia ; e doppia , per testimonio d’ Aristoti- 
le stesso, fece Omero l'Odissea, non solo per la doppiezza 
del line { com’egli disse ) ma aneora per la doppiezza det- 
razione imitata , la qual forse non errerebbe chi la chia- 
masse triplice , contando la peregrinazione di Telemaco , 
gli errori di Ulisse, e l'uccisione de’Drudi; e triplice sarà 
forse medesimamente l’Eneida , perciocché in lei peregri- 
na Enea; si racconta l’amor di Didone,che separatamen- 
te ha principio, mezzo, e fine ; e le guerre d’Enea co’ Ru- 
tuli. Nè qui si deve ricorrere al dire che questi siano epi- 
sodj : perchè , se pur sono, non son punto necessarj a con- 
durre l’azion principale , avendo potuto benissimo venire 
Ulisse a casa, senza che Telemaco se ne partisse, e avendo 
medesimamente potuto venire Enea in Italia, senzachè Di- 
done per amordi lui si ammazzasse . Dunque in alcun 
epico, degli antichi ancora , non si troverà quell’unità tan- 
to inculcata dal dialogo; ed è ben ragione che se la dop- 
piezza cade nelle poesie drammatiche , che e dal luogo , e 
dal tempo sono angustiate, che e la doppiezza altresì, e In 
multiplicità di più possa cader nei poemi epici, che nè a 
luogo , nè a tempo son ristretti . E se ini ‘si dirà eli’ è pur 
precetto inviolabile d’ Aristotile che sia l'unità nell’epico, 
io lo concederò, pur che anco a ine si conceda, che questo 
nome epico sia , come s’è detto di sopra , nomo di specie 
subalterna , che sotto di sè abbia altre specie ancora , le 
quali non dovranno essere une tutte in un medesimo mo- 
do, sebben conveniranno in questo , d’aver ciascuna di lo- 
ro pur qualche unità ; perchè se un’azione' non è una di 
numero, può essere una di spccie;se non di specie, può es- 
sere una di genere, chè queste sono distinzioni dell’uno 
approvato da' filosofi. 

Altre maniere di unità si possono anco mettere, anzi 
sono state messe dagli scrittori di quest'arte , come unità , 
che pende dai luogo, dal tempo , dalle signorie, dalie reli- 
gioni , e altre; le quali se tutte non sono egualmente lode- 
voli, noli per questo sono le meri lodevoli adulto da rifiu- 



Digitized by Google 




n’or. vzto ARIOSTO a33 

tare, perciocché anclic delle cinque specie d’agnizioni po- 
ste da Aristotile, una è predicala per la perfetta: niente- 
dimeno negli antichi, e ne’ moderni poeti si trova esempio 
di tutte. E s' alcun mi dicesse che queste tante unità non 
soli messe da Aristotile, ma solamente quella della depen- 
denza deli’azioni, io risponderei che egli non pose nè an- 
co tutte le specie della poesia , che si potean mettere , se- 
condo la sua stessa dottrina, come s’è mostrato di sopra; e 
che se il suo libro fu difettivo in quello, che era più essen- 
ziale, e di maggior importanza , non sarà gran fatto eh’ ci 
sia stato ancor difettivo in questa parte, eh’ è men prin- 
cipale. 

Però stando tutte queste cose , cioè che diverse specie 
di poesia possano aver diverse proprietà: e che tra quei , 
che sono nominati poemi epici ve ne siano, che partano 
da questa regola della stretta unità della favola: e stando 
finalmente che i principi d’ Aristotile si possano molto 
più allargare di quello, che sotto nel suo libro della poeti- 
ca manco, e difettivo per mancamento del tempo , non già 
per mancamento dell’ ingegno di chi lo scrisse, crederò 
che molto bene si potrà difendere una ahnen larga unità 
d’azione nell’Orlando Furioso; nel quale non mancano 
anco di quelli , che mostrino quest' unità essersi osservata 
non meno strettamente di quello, che sia stata osservata 
nella stessa Iliade: e tra quelli, da’quali ho udito mostrar- 
lo, uno è’I Signor Torquato Tasso, il qual giurerei che 
sempre ricuserà di sorgere in questa guisa colle ruinc del- 
l’ Ariosto. Da gentiluomo ancora di molto valore nella no- 
stra' città , il qual tuttoché sia pubblico professore in lei 
delle scienze più gravi, non isdegna però d’esercitarsi an- 
co, e con molta sua lode, in queste più lievi, ho sentito 
molto ingegnosamente difendere che la pazzia d’ Orlando 
sia la sola principale azione cantata dall’ Ariosto , come 
questa eh’ è intera , e in quell’opera sola forse ha princi- 
pio, mezzo, e line; l’altre tutte mostra che siano episodj, 
poiché mancano di questa perfezione d’ esservi intiere : ed 
esser di maniera episodj, ch’abbiano tutti convenevol con- 
nessione colla pri nei pai tàvola. Ma veniamo ormai all’op- 
posizioni, nel rispondere alle quali, sebben ho avuto per 
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principale intento di difender I' Ariosto , non mi sono però 
nè anco poi astenuto dal parlar qualche cosa in difesa del 
Tasso , cosi vecchio , come giovane ; e questo , non tanto 
per vaghezza di contraddire al dialogo; quanto, perchè il 
difendere il vecchio in qualche cosa , mi è parso che sia 
per poter apportar alcun benefizio all’ Ariosto, e’I non 
consentire alle accuse fatte al giovane molto a ragione 
amato, ed onorato da me , ho stimato che possa servire a 
mostrare, che tanto sempre mi sarà cara l’esaltazione di 
lui, quanto mi sana grave la depressione dell’Ariosto. 

Dialogo. L’imitazione ( dice il Pellegrino , parlan- 
do cantra il Tasso vecchio) è parte essenzialissima della 
poesia , e 7 poeta imita per mezzo del parlare . 

Risposta. Qui non par riconoscere (se il dialogo, il 
quale in questo luogo è assai perplesso, si fa ben intende- 
re ) altra imitazione che quella, che consiste nelle parole x 
c pure s’ imita anco colla favola, poiché si dice che la tra- 
gedia è iinitazion d' azione, e così la commedia, e così 
l’eroico. Nè erraria forsi anco chi dicesse che e col costu- 
me s’ imiti , e colla sentenza . 

Dialogo. Più df/icii cosa è frammettere mezzi favo- 
losi nell’ azion d’ una istoria , che fingere una favola non 
più intesa . 

Risposta . Questo non è forsi vero , e colla prova si può 
facilmente venire in cognizione di questa verità ; ma dato 
che sia , gli è poi aneo vero ch’ogni poco di favola, che si 
frapponga tra l'istoria vera, è assai ; dove avendosi a for- 
mar tutta la favola , bisogna star molto ben su l’ali , do- 
vendosi trovar principio, mezzo, e fine, e ordir un cor- 
so di cose secondo il verisimile: e qui senza dubbio si ve- 
drà più qual sia la provvidenza, e la divinità del poeta. 
Ma quanto poco basti a frapporre tra l’ istorie, si vede 
coll’esempio d’ Omero nell’Iliade, di Virgilio nell’ Enei- 
de, di Stazio nella Tebaide. 

Dialogo. Odissea , novelle, o forse favole udite rac- 
contare da Omero dall' antiche femmine del suo paese. 

Risposta. Dunque con tale esempio d’Omero, e con 
quello di Museo, che scrisse della favola di Leandro e di 
Ero pur ricevuta per favola, e di Orfeo, che scrisse I’ Ar- 



Digitìzed by Google 




D’ ORAZIO ARIOSTO 235 

gnnautica , par come favola, sebben può essere cbe tal 
favola avesse origine da istoria, ha potato il Tasso pudre 
avere scritto le armi di Amadigi, pur noto per fama, seb- 
bene non per istoria . 

Dialogo. Perchè il Tasso figliuolo ha servato le re- 
gole d' Aristotile , per questo egli è più poeta dell’ Ario- 
sto , e perciò degno di maggior loda . 

Risposta . Se la forma della poesia è l’ imitazione , dal- 
l’ imitar più o meno, non dal servare o no le regole d’ Ari- 
stotile, penderà la maggiore, o minor loda del poeta. O so 
con questo compasso non vogliam misurar recccllcnza 
de’ poeti , sì la misura rem noi dal line , e quello sarà più 
poeta , cbe meglio conseguirà ’l fine della poesia , eh’ è o ’l 
diletto, o’I giovamento, o l’uno e l’altro insieme. Ma chi 
porterà più diletto ? colui , che con una sola azione non 
avrà molte novità nel suo poema , ed in conseguente poco 
diletto, e poca maraviglia ; o pur colui, cbe con varie e 
sempre nuove invenzioni diletterà sempre, e sempre de- 
sterà nuova maraviglia nel lettore? Se la vogliam poi pi- 
gliare per la via del giovamento ( poiché il giovare , con 
dar precetti d’arti , e di scienze, non cade ne’ poemi , se 
non in un certo modo per accidente ) non v’ha dubbio 
cìie gioverà più colui , cbe portando in scena varj casi , e 
più avvenimenti , metterà innanzi agli occhi di chi legge 
più specchi della vita umana , ove mirando con gli esempi 
d'altri , potiamo imparare a conoscere quello cbe sia da 
seguire, e quello , cbe da fuggire. Se dunque più serve e 
al diletto, e al giovamento separatamente il poema di più 
azioni, cbe non fa quello d’una sola, e al diletto, e al giova- 
mento unitamente preso per fine della poesia servirà anco- 
ra più . E se il poema d'una sola azione é più simile ad un 
animale, più simileal grandissimo animale, ch'è’l mondo, 
sarà il poema di più azioni artificiosamente intrecciate in- 
sieme, perchè , come di cinque corpi semplici tutti egual- 
mente principali, quanto alla constituzion del tutto ( seb- 
ben poi più e rnen nobili ) è composto il mondo , così di 
più azioni, tutte egualmente principali , si può comporre 
un poema: anzi è stato composto dall’ Ariosto, tra il quale 
e il Tasso peravventura non si può far comodamente pa- 
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ragone, per determinar la superiorità all’uno, all’altro di 
questi due scrittori, se prima non si determina eoi» ragio- 
ni, qual di questi due modi di poetare sia più lodevole. Ma 
per ora diciamo eli’ il Tasso, e I’ Ariosto, ognuno egual- 
mente, sia degno di lode nella sua specie , senza entrare a 
determinare la questione della superiorità , massimamente 
non vi essendo olii la muova . 

Dialogo. Pospose l' Ariosto V utile. , eh' è ’l fine della 
poesia ricercato per mezzo del diletto . 

Risposta . Non l’ha posposto, anzi per quei diesi è 
detto di sopra, l’ha trovato meglio degli altri . Che se mi 
si dirà per sorte che l’utile si possa procurare col mezzo 
dell’allegoria , si replicherà, che come si sa, e vede, l’Ario- 
sto non è senza molte allegorie . 

Dialogo. V Ariosto non diletta se non gli orecchi di 
chi non intende , come quello c'ha fatto fabbrica sopra 
un disegno falso, e contra le regole dell' architettura . 

Risposta. Il disegno della fabbrica dell’ Orlando Furio- 
so è ben diverso da quello della Gerusalemme , ma non 
per questo dee dirsi falso. E perchè le stelle nell’ottavo 
cielo sien disposte diversamente da quello, che noi soglia- 
mo le cose di quaggiù , per questo direin noi che elle 
non stiano bene , e sia falso il disegno loro; perchè non sia 
Conforme alle piante di Vitruvio, o d’altro scrittore d’ar- 
chitettura ? 

Dialogo. Favola dell’ Ariosto non ben formata ( e più 
a basso dice, che volontariamente i ha contraffatta alle 
regole d’ Aristotile ). 

Risposta. L’uno di questi luoghi si salva coll’altro, 
cioè il primo pel secondo; thè se volontariamente l’ Ario- 
sto ha fatto contra i precetti d’ Aristotile, dunque l’avrà 
fatto con qualche ragione , la qual ragione forse si pulria 
dire ch’a bastanza fosse stata assegnata di sopra. Altra 
forse se ne potria ancor assegnare , ina aspetteremo a pale- 
sarla fin a quel tempo, ch’il Pellegrino venga in capriccio 
di mostrar anch’egli, come meglio si potesse constituire la 
favola, il costume, la sentenza e l’ elocuzione della Geru- 
salemme liberata , e quell’altre cose, che promette nel 
suo dialogo . 
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Dialogo. Non confessa ch’il Tasso sia stato invento- 
re di cose maravigliose . 

Risposta . E pur nel Tasso abbiamo un mago naturale, 
abbiamo il caso tragico di T rane-redi, e di Clorinda, e v ab- 
biamo tutta la parte dell’incanto della selva, i quai tre 
capi e per esser fuori del corso naturale e ordinario delle 
cose , e per esser nuovi, poiché difficilmente si potrà tro- 
var essere stati introdotti i medesimi, o quasi i simili da 
altro autore, crederei che non fossero del tutto lontani dal- 
l’eccitar maraviglia in chi legge. 

Di alogo . Nè anco l' Ariosto si potrà dar vanto d'aver 
trovate cose rare , avend' egli condotto a fine la favola , 
di cui fu già ritrovatore il Conte Metteo , e tutto ciò, che 
nel suo poema d’ accidentale invenzione è di buono, i 
tolto da’ poeti Greci e Latini . 

Risposta. Che l’ Ariosto abbia tolto la sua favola dal 
Conte Rlatteo, se questo è pur difetto, egli avrà comune 
con tutti gli altri scrittori, e ogn’altro, fuor ch’il Pelle- 
grino , dovrebbe riprendernelo: difendendo egli che sia al 
tutto necessario prender la favola de’ poemi da cose note o 
per istoria, o per fama. Ma per rispondere all’altra par- 
te dell’ opposizione; da quale autore Greco o Latino, ha 
tolto l’Ariosto l’invenzione d--l corno d Astolfo? dello scu- 
do di Ruggiero , dell’ lppogrifo, l’andata d' Astolfo in Pa- 
radiso in quel modo, la favola d'Ariodante, il groppo del- 
la Discordia, eh’ è la maraviglia delle maraviglie, tutta la 
favola di Leone , e qualche altra cosa ancora , che si tro- 
verà da chi diligentemente anderà leggendo il suo libro ? 

I ’IALOGO • L’ Ariosto intitolò il suo poema Orlando 
Furioso, ed intese primieramente , non avendo riguardo 
al titolo, di cantar Ruggiero . 

Risposta. Essendosi detto di sopra, e dal Pellegrino 
medesimo, che ha cnmprobato il suo detto co’ luoghi del- 
l’Ariosto, che I’ Ariosto prende a scrivere più azioni , non 
so come si possa dire ch’egli principalmente intendesse di 
cantar di Ruggiero. E poi , se questa principalità importa 
signoria di quest’azione sopra l’altre in modo, ch’ella sia 
quasi la sustanza del libro, o dell’inveuzion sua , c L’altro 
quasi accidenti , già l’Ariosto verrà ad aver osservato le 
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regole d’Aristotile intorno all’unità dell’ azione , contra la 
conclusione posta dal Pellegrino ; se anco questa principa- 
lità è in un certo modo accidentale, e solamente si conside- 
ra secondo il più e il meno , non arrei per gran fallo che 
il titolo discordasse da quest’azione. Ma non so come po- 
trem affermar che ella sia tale in nissuna maniera, chiaren- 
doci a punto la proposizione il contrario. E sebben si dice: 
Voi sentirete fra i più degni Eroi , ec. 

Ricordar quel Ruggier , 
s’era però prima detto: 

Dirò d' Orlando in un medesmo tratto. 

Ma sia vera l’opposizione: l’Ariosto non se ne sdegna, poi- 
ché ella va anche contra Omero, il quale intitolò l’Iliade 
il suo poema , in cui propone di cantar l’ ira d’ Achille , e 
Euripide intitolò Ippolito la sua tragedia , nella quale la 
persona principale (cioè quella sopra cui cade la commise- 
razione) s’ella non è Teseo , non è però nè anco Ippolito: 
e Medea quell’altra, nella quale medesimamente se la per- 
sona principale non è Giasone , ella non è nè anco Medea . 

DIALOGO. Perchè l' Ariosto propone di cantare in uni- 
versale donne , cavalieri c armi , cortesie , e diverse im- 
prese , ne segue che tutte le persone introdotte da luì nel 
suo poema s' hanno come primiere nell’azione, non solo 
Orlando, Ruggiero, Carlo e A gnaulante , e gli altri da 
rostoro dipendenti , ma eziandio tutte V altre introdotte 
nelle digressioni ed episodj . 

Risposta. Se sono nelle digressioni ed episodj, come 
son primiere? Tanto è lontano questo dall’esser vero, che 
si può dir piuttosto, e troppo con srerità, che ne’ poemi 
stessi d’ una solo azione, molte, anzi la maggior parte del- 
le persone di quella stessa azione, non sono principali, anzi 
accessive, e questo è tanto chiaro che non mi pare acca- 
dere eh’ uomo n’adduca esempj . 

Dialogo. Ha dato l’ Ariosto luogo nel suo poema a 
persone scelleratissime e vili . 

Risposta. Quanto alle scellerate persone nessun pre- 
cetto v-' abbiamo, che proibisca al poeta eroico d’introdur- 
le; ed il Pellegrino stesso restrinse il precetto dato da Ari- 
stotile intorno alla qualità e costume della persona da in- 
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tradursi ne'poemf, alla sola tragedia. Dunque non vi ab- 
biamo , coinè bo detto, nessun precetto ; ma molti eseinpj 
abbiam bene in contrario. Abbiamo nell’Iliade Achille, 
che tanto fieramente incrudelisce nel morto corpo d’Et- 
tore , e poi minaccia Priamo vecchio, supplichevole e pa- 
dre, che dimanda di seppellire il figliuolo Ettore, nè pri- 
ma si placa ch’egli sia vinto dai doni per avarizia, che 
Priamo gli offerisce. Scellerato è Ulisse , che contrn la fe- 
de data ( consentendovi Diomede ) uccide Dolone. Scelle- 
rato è Polinnestore appresso Virgilio. Scelleratissimo è 
Mezenzio, e crudelissima la sua tirannide , benché Virgi- 
lio, mostrando in ciò la forza de’suoi versi, sopra la perso- 
sona di lui muova la misericordia. Scellerata nelle tragedie 
(che dovrà dar più fastidio al Pellegrino) è Medea, Atrco, 
Clitennestra , e (orse Oreste, e tant’altri. Se vogliam poi 
parlar delle persoue vili, vile è Tersile appresso Omero 
ed Eumeo, I’ uno buffone, l’altro guardiano de' porci; le 
quali persone a chi ben mirerà sono senza fallo più disdi- 
cevoli ne’ poemi della sorte dell’ Iliade e Odissea , che non 
sono ne’ simili all’Orlando Furioso: poiché chi scrive più 
cose , non è maraviglia ch’imiti diversi costumi e diversi 
gradi di persone, le quali per servire alla verità proposta- 
si dagli scrittori di questo genere, non sarà inconveniente 
che non siano così tutte eroiche e degne di tromba . Tac- 
cio gli eseinpj, ohe si potriano cavar da Virgilio , come di 
Pizia , del qual si disse: 

Tum Bitiac dedit increpitans : ille impiger hausit 
Spuma ntem pateram, et pieno se prolui t auro. 

Taccio di Menete appresso all’ istesso poeta , del qual si 
scrisse : 

Illuni et labentem Teucri , et risere natantem; 

Et salsos rident revomentem pectore Jluctus. 

£ Niso non fu egli che : 

Faciem ostentabat , et odo 

Turpia membra fimo? 
sicché : 

Risii pater optimus olii ? 

La quai persone tutte , se non sono così ben vili , gli atti 
però, clic di loro sì raccontano in poema così eroico , so- 
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no |>ure scurrili, e tali, che muovono a riso anco i più gra- 
vi uomini . 

Dialogo. Non ha convenienza , secondo alcuni , che 
Ruggiero stesse con Alvina tanto tempo effemininolo . 

Risposta. Per risposta di questo diremo i versi stessi 
dell’ Ariosto: 

Così Ruggier fu ritrovalo tanto 
Dall' esser suo mutalo per incanto . 

DIALOGO. Par fallo, che Ricciardetto inganni Fiordi- 
spina , e gli escano poi di bocca le parole: 

Non rumor di tamburi o suon di trombe . 

Risposta. In prima l’inganno di Ricciardetto a Fiordi- 
spina si narra come cosa già passata , e così viene ad esser 
fuor dell’azione imitata dall' Ariosto. E questo importa 
molto , poiché per un sì fatto modo si difende la grande 
inverisimilitudine dell' Edipo tiranno; cioè , che fino al dì 
della rappresentazione s’ indugiasse a cercar dell’ uccisor 
di Lajo: nè altra risposta si dà anco al luogo di Omero, 
ove egli fa che Priamo, dopo nove anni indugi a dimandar 
dei capitani , che assediavano la sua città . Poi l'inganno di 
Ricciardetto è fatto a donna di diversa religione, e nemi- 
ca, sebben Regina. E finalmente Ricciardetto non fu mai 
predicato prima di questo fatto per prudente, nè per 
temperato dall’ Ariosto , sicché una tale azione abbia a rc- 
pugnarc al costume attribuitogli ; il quale Ariosto, per le 
ragioni già dette non era obbligato ad imitar sempre i 
buoni : ed è da avvertirsi diligentemente questo, ch’io 
dico qui ora, perché con un tal fondamento si potrà rispon- 
dere a qualch’altra opposizione, che potesse esser fatta 
all’ Ariosto nella medesima persona anco di Ruggiero. 
Quanto alle parole lascive, ch’egli gli fa dire, io non lo 
torrei a difendere, potend’elle in ellelto esser reputate 
contrarie a’buoni costumi; ma più si deve incolpare quel, 
l’età, nella quale simili cose, e peggiori anco erano in uso, 
che lo scrittore. Il quale credette forse, che ciò non gli 
dovesse essere apposto, poich’egli avea letto in O nero 
Giove tutto lussurioso, e tanto clic per giacersi con Giu- 
none sopra il monte ida appena può aspettare un momen- 
to ; nè solamente in questo mostra intemperanza , ma la 



D’ ORAZIO ARIOSTO 2i{ I 

mostra ancora in ricordar con molto diletto tutti i suoi 
passati adulteri , e pure egli era Giove , c quel Giove , che 
Omero medesimo adorava per sommo tra tutti i Dei. E se 
mi si dirà che ’l luogo d’ Omero si può salvare coll’alle- 
goria, coll’allegoria si salverà ancora il luogo dcll’Ariosto, 
e si potria dire , che egli avesse fatto questo per mostrar- 
ne che, se daremo orecchi a narrazioni lascive, come avea 
fatto Ricciardetto a quella di Bradamante ( fuori però del- 
la favola ) potrà avvenirci che non solamente trascorrere- 
mo nelle opere d’intemperanza, ma tant' oltre procedere- 
mo di narrare, ed al vivo imitare ciò, che di vizioso avre- 
mo adoperato . E quest’allegoria m’c cosi sovvenuta, rlie 
forse a chi vi pensasse sopra più, altre vi se ne potriano 
addattare. 

Dialogo . Il Tasso pone in bocca ad un pastore sen- 
tenze da filosofo . 

Risposta. Se il lodare la vita privata, e pronunziare 
che la natura sia contenta di poco, sono concetti da filoso- 
fo , sicché non possano cadere in bocca d’altri , assai pic- 
eiol cosa sarà il far acquisto di cosi gran nome. 

Dialogo. Annida, e Tancredi appresso il Tasso in- 
namorati , ne’lor lamenti dicono parole troppo colle , ed 
artificiose . 

Risposta. Se pure è vero questo, essi parlano artificio- 
samente in quella materia, dal cui affetto sono trasportati; 
cioè in materia amorosa , e ben mostra questi , che così op- 
pone, di non sapere che vi sia quel furore amoroso tanto 
predicato da Platone . 

DIALOGO. L'istoria , e la favola d’ Orlandolo cele- 
bra per castissimo, e saggio , e’I Ariosto lo finge innamo- 
rato, e pazzo . 

Risposta. Basta la fama d’innamorato attribuita dal 
Conte Matteo ad Orlando a salvar l’Ariosto: perche s’ è 
lecito ad un poeta in un medesimo poema , in una stessa 
materia seguire or una , or un’altra opinione di diverse 
sette di filosofi, come si sa, e come nota Plutarco nel li- 
bro , che egli fa d’ Omero ; come non sarà lecito eh’ io vo- 
lendo poetare d’ una persona, dei cui fatti sisn divulgate 
diverse opinioni , possa seguire quella, che più m’aggra- 

Prose farle. iti 
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derà 4 Egli ha I’ Ariosto in questo, compagno Virgilio, co- 
me ben nota il Pellegrino, nella favola di Didone: col 
qual Virgilio egli ha poi anco vantaggio, per essere pure, 
come dicevamo stata divolgata la fama contraria a que- 
st’istoria allegata dal Bojardo , prima che egli scrivesse ; e 
per questa medesima ragione saria inescusabile il Tasso , 
cbe ndln morte di Ulisse seguita piuttosto. Dante, moder- 
no, die Omero, antico. Ma diramisi di grazi j come di- 
strugga l' Ariosto la castità attribuita dall istoria ad Or- 
lando, pojdiè, come si raccoglie da più luoghi del Furio- 
so, egli medesimo lo fa venire santissimamente con Ange- 
lica dall’un capo all’altro del mondo? F>è l’amare , fino 
anco all impazzare per amore, ripugna alla sapienza degli 
uomini, come nc fan fede infinite istorie, nelle quali sna 
ricordati molti uomini illustri, che, se non furono pazzi 
nel primo grado di pazzia, sì furono in un altro grado pu- 
re stimato pazzia da Platone ,cioè per eccessivo trasporta- 
mento d' allctto. Benché d'alcun di 'loro, e massimamente 
se tra questi ci porremo Ercole, si potrà piuttosto alfer- 
inare che ei fosse pazzo nel primo, che nel secondo grado 
di pazzia. Si potria ancor dire sopra questa opposizione, 
die Dante contra la credenza della maggior parte, che mo- 
ralmente loda Bruto, e Cassio, per aver essi ucciso Cesare, 
e gli stimano piuttosto degni d'alcun premio, che di mol- 
ta pena , li pone nel più atroce luogo del suo Inferno , sic- 
ché gli agguaglia a Giuda Scariotto. E Catone non solò 
contro lu opinione, uia contro la religione ripone egli io 
luogo di salute . 

DIALOGO. Rodomonte appresso V Ariosto non serva 
l'usata temerità , e fierezza , poiché è fìnto ricordevole 
del suo debito di soccorrere AgramaiUc più d’ altro di- 
vallerò . 

Risposta . E dal Bojardo, e dall’ Ariosto è sempre in- 
trodotto Rodomonte rispettoso, e riverente verso il Re 
Agrainante, e massimamente in quello, che spetta alla de- 
struzion de’Cristiani. Ma poniatn che alcuna volta travii 
dal costume attribuitogli: Ettore non teme anch’egli, visto 
Achille, che vien contro lui? Achille non piange dirotta- 
mente Briseida toltagli ? c pure è '1 forte de’ forti ! Clic più? 
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Marte stesso non parte dal campo de’ Trojani , (cete la- 
mentandosi, ricevuta una ferita da Diomede? Enea nel 
duello con Turno non si scorda la pietà ? Turno fatto stu- 
pido , per vedersi venir sopra Enea, si scorda il valore, col 
quale chiuso nella terra da’Trojani, solo avea sostenuto 
tutto l’ impeto loro ; e pur il timore in guerra , e la molli- 
zie repugna più alla fortezza attribuita a tutte le nomina- 
te persone , che non fa il rispetto ( che usa Rodomonte ad 
Agramente) all’audacia di lui, sicché egli può molto ben 
esser verisimile questo rispetto nella persona di Rodomon- 
te : e se non è verisitnile , egli è verisimile ( dice Aristoti. 
le ) che alcuni! volta avvenga qualche cosa fuor del verisi- 
rnile . Il che si potrà anco dire della fede , eh’ egli serva a 
Bradamante nella giostra del ponte contro la sua proprie- 
tà, ch’era d'avanzar tutta la bugiarda Affrica nel mancar 
di fede . Benché non serva fede allora , perché cosi elegga, 
ma lo fa piuttosto per stordimento: né sapend’ egli stesso 
quel che si faccia , e però di lui si disse: 

Di maraviglia il Pagati resta muto. 

E più sotto: 

E fu com' unni pien dì stupore , e folle . 

E veramente uu'uzion sola non guusta il costume , come 
fan quelli , che intendono la differenza , tra '1 far un’opera 
di fedeltà , e l’adoprar fedelmente: benché a chi porrà 
ben mente all'occasione, nella quale l’ Ariosto chiama 
nnmeator di fede Rodomonte, vedrà elicvi è anco altra 
via da difenderlo ; al quale Ariosto il Pellegrino non do- 
vria però essere più scarso di perdono, massimamente 
pe’ falli colpevoli per troppa bontà ( per usar il suo modo 
di dire ) di quello ch’egli sia stato ai Tasso. 

Di ai.ogo . Serbò meglio l’ A riosto il costume della fie- 
rezza di Marfisa , che quella di Rodomonte . 

Risposta . Basterà per risposta a questo il dir , che tra 
Bradamante e Murtisa non era alcun patto , ma sì tra Bra- 
damante e Rodomonte . 

Di Al. mio . I falli dell’ Ariosto non han fine , e non si 
possono scusare. . 

Risposta. Eh numerinsi questi filili , perchè questo é 
di quelli infiniti, che ammette il numero, eh’ allora si ve- 
drà se siano così senza scusa. 
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Dialogo. Molte volte la sentenza del Tasso non è co- 
sì chiara coni’ altri vorrebbe. 

Risposta. L’ oscurila della sentenza del Tasso, s’ ella 
v’ è pure , non è così senza difesa , che dato eli’ ella vi sia, 
non sarà oscura presso le persone di mezzana intelligenza , 
per le quali propriamente dicono alcuni, che sia fatta In 
poesia, e appresso a queste tali non sarà oscura , massima- 
mente ove non sia tratta da qualche urte, O scienza studio- 
samente , come quella : 

E’I moto , e chi ’l misura , 

£ quell’ultra; 

Onde siccome entro uno specchio ei scorse 
Ciò , che là suso è veramente in elle . 

E in un altro luogo : 

E gli altri Dei , che esser nonponno erranti , 
ò” angelica virtù gl’ informa e move. 

Ma, a mio credere, tutto quello, che si dirà della geliteli-, 
za , ed elocuzione del Tasso in paragone dell’ Ariosto, e 
della sentenzi! , ed elocuzione dell’ Ariosto in paragone 
del Tasso, sarà in vano, e un andarsi raggirando senza 
frutto; poiché, se male si può far paragone di questi due 
scrittori nel fatto della favola , per aver essi tenute strade 
diverse, peggio si potrà fare in queste due parti , che son 
fondamento dello stile; nel quale stile essi sono andati per 
vie non solamente diverse, ma quasi anco contrarie, aven- 
dosi l’uno, eh’ è l’ Ariosto, proposto di usar nel suo poe- 
ma il carattere , ovver l’idea dello stile chiamato da Er- 
inogene dilucidità , dove l’altro , cioè il Tasso, ha avuto 
in mira di servare l'idea, o forma dello stile magnifico: Iq 
quai due forine, essendo poco meno che dirittamente op- 
poste, chi non, vede ch'egli è vanità il farne paragone per 
cavar da loro poi maggior lode più dell’altro scrittore? Ma 
che sia vero, che queste due idee di stile siano così dissi- 
mili , veggiamo di quai semplici si fa i composto dell’una, 
e di quai si faccia quello dell’ altra . Lo stile grande e ma- 
gnifico, se crediamo ad Ermogcne, a Demetrio , e ad Ari- 
stotile stesso, richiede le sentenze, o concetti, che vegliata 
chiamargli , alti , illustri , ricercati con studio, raggirati, 
f qunsi in un certo modo violenti. Vuole l’elocuzione C- 
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gurata massimamente per traslazioni accompagnate da 
epiteti; usa i nomi formati di nuovo, composti, e pe- 
regrini; ha il numero non rimesso, o molle; ma eli’ a pri- 
ma visti ha un poco dell’ aspretto; usa sempre la compren- 
sione, eh’ è quel la pregnezza di parole, e di concetti: dal- 
le quali cose tutte avviene che questa forma di stile ap. 
par simile appnnto aduno, che cammini, per una via sel- 
vaggia , e che passo passo trovi qualche intoppo , o qual- 
che resistenza . Lo stile dilucido dall’altra parte si serve 
di sentenze aperte, e piuttosto comuni , e famigliar!, che 
altramente , alle quali non è niente di sott’ inteso niente 
d’oscuro, quanto all’elocuzione; usa nomi proprj per lo 
più , schiva gli ambigui: e non è molto esquis itamente ar- 
tificiosa ; e sopra tutto non è aspra : il suo ninnerò è assai 
semplice; l’ordine , e la disposizion sua si delle cose come 
delle parole, è distinta e scoperta . Questo è lo stile del- 
l’ Ariosto per lo più: e 1’ altro giù detto è per lo più quel 
del Tasso: onde si può vedere quanto difficile, e poco 
fondatamente si possa far paragone tra loro. Ma perch'io 
abbia detto che lo stile dell’ Ariosto sia piuttosto da porsi 
sotto la forma della dilucidità, che della magnificenza; non 
vorrei però ch’altri pensasse eh’ egli fosse tale , che di- 
sconvenisse a materia eroica: perchè, oltre che ne’ Innghi 
opportuni molto ben sa 1’ Ariosto vestir la magnificenza, e 
pigliar la grandezza , come per esempio in tutto l'abbatti- 
mento di Parigi; egli poi anco non è senza quegli orna- 
menti , i quali parte proprj, e parte purticipatigli dalla 
idea della venustà ( perchè si possono mcschiarc più idee , 
o forme insieme ) della venustà dico, chiamata eleganza 
da Demetrio, lo rendono tale, quale sa il mondo, che fino 
a quest’ora ( e spero il medesimo anco noli’ avvenire ) da 
lui troppo dolcemente allettato, se n’è rimaso quasi ebbro 
e fuor di se stesso. Il qual miracoloso effetto nasce dal- 
l’aver egli saputo al par d’ogni altro trovare, e trovata, 
usar quella maniera d’ orazione, che si può dir carattere 
di tutti i caratteri, e idea di tutte le idee , tanto lodata da 
Aristotile, c da lui chiamata decora : cosi sa egli sempre 
eonvencvolissimamente adattare il parlare ai propositi , ed 
alle persone, o far ch’il suo dire appaja misto sempre d'af- 
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fello, e di costume. Mostrata questa discordanza di prin- 
cipj , per la qual, s’io non erro, si mostra insieme la poca 
comoditi, e quasi impossibiliti di far questo paragone, non 
mi resta altro che dire , fuor che difendere il Tasso, dove 
egli viene accusato d’aver messo sensi troppo esquisiti nelle 
descrizioni. E dico che s’il versar col sacco gli ornamenti 
nello parti oziose , quali sono le descrizioni , non è lecito ; 
non so quando, nè in quale occasione debba poi essere. Di- 
fenderò ancora l’ Ariosto, ove ei vien tassato di inolt’ errori 
di lingua, e dirò che se p:r errordi lingua noi intendiamo 
di elocuzioni, non saranno forse tanti , quanti nitri pensa: 
se intendiamo di voci, perchè egli ve ne abbia messe di 
non Toscane , questo non è senza la difesa di Dante, che 
nella sua volgare eloquenza ammette in Italia la lingua co- 
mune: nel che è però stato molto più pareo PAriosto, clic 
non fu Dante. E tanto mi basterà aver detto . Avvertendo 
però il lettore , prima ch’io finisca, che tuttoché nell’ op- 
posizioni appaja qualche livore , ho però voluto io rispon- 
dere in questa guisa queta, e pacatamente, parendomi 
che nelle dispute di lettere, dove non si ha ad esercitare 
altro, clic la penna , l’uomo non debba andare se non 
laddove la ragione del suo dubitare , e del suo solverc lo 
guida, senza lasciarsi spingere dall’animosità ai morsi, ed 
alle acerbità. Così rompendo le leggi di Parnaso, Ip quali 
concedono che nell’ opere dell’ ingpgno ciascuno possa 
liberamente sì , ma ancor modestamente dire il parer suo ; 
massimamente dove si tratti di detraere ad uomini, che 
col solo nome, e colla sua fama bastano a far che chi loro 
oppone in questa guisa , rimanga appresso al inondo in 
quella opinione, che egli deve. 
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La difesa dell’ Ariosto acquista tanto di lode, e di grazia 
al Sig. Orazio suo nepote, quanto d’odio , e di hiasimo a- 
cquisterebbe a me l’offesa, s'io cercassi d’estinguere la 
sua memoria, o di far minore la sua fama : ma siccome nel- 
l’Apologià del mio Poema, e negli altri scritti più nuovi , 
non è stato il inio proponimento, altro, che il difendere 
mio Padre, e ine stesso, così in quei Discorsi (i), che 
m’uscirono dalle roani, essend’ io giovinetto, non volli di- 
minuire in alcuna parte la riputazione di quell’autore; ma 
cercar la verità ,e trovar la diritta strada del poetare, dal- 
la quale molto hanno traviato i moderni poeti . E benché 
io non dovessi per l’età mia giovenile farmi guida degli al- 
tri, nondimeno vedendo molte strade, e calcate da molti, 
non sapeva quale eleggere: e mi fermai tra ine stesso di- 
scorrendo in quel nlodo, che fanno i viandanti , ove soglio- 
no dividersi le strade, quando non si avvengono a chi gli 
mostri la migliore . E scrissi i miei Discorsi per ammae- 
stramento di me stesso, i quali sottoposi al giudicio altrui) 
coinè coloro, che dimandano consiglio. Or dopo tant’ an- 
ni, e tanti fortunosi avvenimenti, quantunque abbia mu- 
tato in alcune cose opinione, tuttavia mutandola , io cer- 
cava d’ avvicinarmi più a quella meta, che fu dagli antichi 
tocca, che d' allontanarmene per vie cosi nuove , e cosi in- 
solite, come son quelle, che dimostrano alcuni scrittori di 
questo secolo. Talché, vedendo in molte parti riprovate 
le opinioni, ch’io portava, ho voluto difenderle, avvenga 
che sian di quelle più conformi alla dottrina d’Ariostotele, 
e al modo di poetare tenuto da O nero, e da Virgilio. Di- 
co adunque che il Libro della Poetica non è così manco, 

(i) Intende dei Discorsi Poetiti, Hit iti in 7 libri. 
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e imperfetto , comp crede , o mostra di credere l’ Ariosto: 
nè fa mestieri che altri prinripj siano messi in campo, per- 
ciocché se questo fosse il primo de’ tre libri dell’ Arte 
dei poeti , de’ quali fa menzione Diogene Lamio nella vi- 
ta di Socrate, e Plutarco in quella d’Onero, o de' due 
rpai /giarda) nj< toìitcki’; r<x vs,t non sarebbe convene- 
vole che i principj s’ insegnassero in altri libri : ma nel 
primo s’ insegnano senza fallo , come fece Aristotele mede- 
mo nel primo librò della Fisica , nel quale ritrovò i tre 
principj delle co c e naturali; e non indugiò sino al secondo, 
o sino al terzo: ed è molto inen ragionevole che ritardasse 
in questo ; perch’ era assai minore il numero de’ libri . in 
questo prioio dunque s’ insegnano i principj della Poesia , 
cioè si dà la definizione, e si mostrano le si nilitudini , e le 
differenze di ciascheduna specie: ma negli altri doveva 
forse trattar della Commedia , della quale si dicono poche 
parole in questo primo, e del riso , e de’ ridicoli, e de’ Di- 
tirambi , e della Poesia delle leggi, e degli Auletici , e dei 
Citaristici , di cui non fa se non picciola menzione Aristo- 
tele . G benché i poeti Lirici non siano i Citaristici , si po- 
teva convenevolmente parlar di quella poesia , che si can- 
ta alla cetra ; c trarne cosi le regole da Pindaro, da Alceo, 
da Simonide, da Saffo, da Stesicoro, da Anncreonte, e da 
Alcmane ; come parlando d'O nero , e di Sofocle ,e d’Eu- 
ripide aveva dato quelle dell’ Epopea , e della Tragedia, e 
della Commedia. Laonde, se ci l'asse alcun difetto, sareb- 
be in questa parte solamente , o nella diffiniziono d' alcune 
specie , che non sono diflinite: nondimeno dalle cose dette 
si può di leggiero raccorre quel che siano, perché Aristo- 
tele apre la strada , con la quale si può diffinire ciascuna 
separatamente: ma , se questo libro fosse quell’ uno , che 
era intitolato rùv , cioè degli Ammaestramenti 

Poetici , non sarebbe però necessario d’ introdurvi nuovi 
principj: ma . ch’egli sia un libro di queichiamuli Memo- 
riali , che si scrivevano per memoria delle cose , le quali si 
dovevano trattare più perfettamente \ a me par degno di 
nuova considerazione: perchè in quelli tutte le cose non 
avevano lo scopo, e l'intenzione medesima, come disse 
Alessandro: ina in questo, tutte son dirizzate ad un istes- 
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so fine, che è l’ insegnar l’Arle poetica; ed oltre a ciò nei 
libri Memoriali gl'interpctri non credevano die le sco- 
tolile lusserò d' Aristotele : ma in questo senza fallo sono; 
conciosi. icosacliè egli si rimetta a questo libro in quelli 
(Iella Rcttorica, e ne’ Civili: c i libri Memoriali non erano 
degni della diligenza de’ commentatori ; ma questo da poi 
è stato tradotto da molti , e commentato in molto lingue, e 
fra gli Arabi ancora avuto in grandissimo pregio. Colui 
dunque , il qual disse die era Memoriale, o non doveva 
dargli sì fatto nome, o non doveva commentarlo con tanto 
btudio: ma perché non abbiamo in opera, die sia stata 
composta in alcuna delle tre lingue più belle, maggior lu- 
ce dell'Arte Poetica, che in questa, non dobbiamo pren- 
dere gli ammaestramenti poetici più volentieri da alcun 
nitro, nè lasciarsi ingannare da false persuasioni, o da ra- 
gioni apparenti; imperocché ogni piccolo errore , die si 
comm. Ite ne’ principj , procedendo oltre , diviene grandis- 
simo verso il fine. Rimangono dunque i principj d’ Aristo- 
tele saldi , e non gettati per terra in guisa de' termini per 
antichissima ragione posti, e confirmati in questi campi 
della Poesia , ne’quali il Sig. Orazio vuol porre non solo a 
me nuovi principj non solamente, ma nuove differenze; e 
per avventura laute ne potrebbe porre , e ritrovare, che 
egli sarebbe simile agli Accademici , die le moltiplicavano 
in numero infinito: ma, perchè da lui,» dagli altri n oi si è 
ritrovato in errore sì fatto, ci basteranno quelle, clic pone 
Aristotele; io dico la diversità dell’azione imitata, del mo- 
do deil’imitare, e degl’instrumenti, co quali s’imita, signi- 
ficali da lui con queste parole: F.v eia kji'ù-; le quali va- 
riamente congiungendosi, o come dice l’Ariosto, combinan- 
dosi, nascono tutte le specie della Poesia, die sono usate, o 
che possono usarsi convenevolmente. Nè già nego al Sig. 
Orazio die se In Poesia rappresentativa -ha due specie, la 
Tragedia , e la Commedia, l’una delle quali imita l’azione 
illustre, l’altra la popolare, non ne possa aver due pari- 
mente; la narrativa , clic rassomiglia solo col parlare, 
l’una come l’Iliade, e l’Odissea d’ O uero , e l’ Eneide di 
Virgilio , 1’ altra , come il Margite, e il Moreto; perchè, 
siccome nelle specie degli annuali non sì cougiunge iusie- 
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me il ragionevole ( i) coll’irragionevole ; cosi non par éort- 
v irniente che in una specie di Poesia si congiunga l’ atio- 
ne alta e la bassa , e la nobile e la popolare; altrimenti sa- 
rebbe simile a’ Centauri . e a’ M mola uri. E quantunque 
nell Odissea d'Omero siano introdotti con gl - Iddìi , e coi 
Re e con gli Eroi, i guardiani di porci e di pecore , e altri 
simigliami, che la l'anno composizione di doppio g mere ; 
tuli. i volta le persone non son numerate da Aristotele Ira 
le differente; perciocché tutte sono impiegate in un’altra 
operazione di vendetta ,c dirizzate ad un fine della quiete 
d Ulisse. E non volendo noi moltiplicare le differenze oltre 
quel namero, che pone Aristotele; ne segue che in quel 
genere di Poesia, il qual imita con le parole solamente, due 
siano le specie ; nell’uria delle quali porremo non s >1 filla- 
de , ma l’ Odissea ; e ciò dichiara A ristotele , dicendo che 
l’Iliade e l’Odissea hanno quel rispetto alla Tragedia, che 
il Margile alla Commedia : ma mpI genere rappiesenUtiv» 
due, e non più dovrebbono essere; la Tragedia, e la Com- 
media; perciocché la Tragicommedia n m si può far c->n 
l'arte d’ Aristotile, nè con l'autorità degli antichi Greci , 
nè si possono in una specie congiungere insieme le diffe- 
renze opposte, come insegna Simplicio nei predicamenti . 
E se l’ alta azione si potesse mescolare insieme con la 
bassa , si potrebbono ancora confondere i caratteri , e 
le forme dei parlari: perchè ogni materia dee essere trat- 
tata con istile conveniente; ma non potendosi mescola- 
re que' due caratteri , come piace al Falereo, non si deb- 
bono porre insieme azioni cosi differenti; e se pur le diffe- 
renze opposte si potessero accoppiare, non basterebbe a 
Congiungere le persone d'alto affare con quelle di pic- 
ciola nazione; ma sarebbe necessario clic le azioni alte, e 
le basse fussero insieme composte; ed in questo modo 
componendosi non tre solamente sarehhono le specie di 
questi due generi, ma quattro; Del rappresentativo la 
Tragedia , In Commedia , la Tragicommedia , e la come 
Tragedia, di cui si legge solo il nome in Giovanili Aeheo ; 

(il Nrir originale manca coll'irragionevole: ma pare che lo ri - 
chieggo il Sdì io - 
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e se non m’ inganno, dovrebbe esser composto con ordine 
opposto, cioè , cominciando dalie cose piacevoli, fornire 
nelle miserabili, e nelle spaventevoli. E nell’altro genere 
narrativo sarebbono quattr’ altri , che risp >ndono quasi 
dall’altra parte all’altrettante subdistinzioni , o subdivi- 
sioni , o non soverchie, in quel modo , ch’egli dice, o con 
differenze accidentali; talché non fanno alcuna diversità 
di specie: ina perch’egli passa dalle differenze alle pro- 
prietà, non concederò che sia proprietà d' alcun Poema 
imitar molte azioni ; e quantunque dell’ Epopea sia pro- 
prio il fingere molte favole; nondimeno le tesse in una so- 
la testura. Laonde possiam dire che siano molte favole in 
una: perchè le favole doppie sono una per la congiunzio- 
ne ,e per lo modo; come I’ Andria , e gli Adelfi di Teren- 
zio; ed artificiosissimo è quello, il quale si scioglie tirando 
un sol capo, come si sciogliono ambedue le delle in quel 
modo, ch’io dissi al Sig. Pirro degli Unti, mentre studia- 
vamo insieme in Bologna. Ma Aristotele non chiama dop- 
pia la favola per questa cagione, per la quale al Sig. Ora- 
zio pare che sia triplice» , ma perch’ ella ha il riconosci- 
mento. e la mutazione di fortuna; e semplici chiama quel- 
le, che non l’hanno : e comecché sia laudato da Aristote- 
le, questa maniera è biasimata, quando è doppio in un 
altro significato , cioè dov’ella sia di due generi di persone 
parte umili, e parte sublimi: ma l’ignoranza degli spetta- 
tori , c l’aura popolare è molto favorevole a questa sorto 
di favole: onde altra considerazione si dee avere princi- 
palmente nel furie semplici , o doppie , coni’ ebbero molti 
degli antichi , o guidati dalla natura,» dall’arte; i qnali 
fecero la favola molto più una , che non fanno i moderni, 
e Omero particolarmente . Ma Aristotele dà per ammae- 
stramento che l’azione debba essere nna , dicendo che 
Omero , siccome nell’altre cose fu eccellente, così vide 
molto in questa ; perchè fece l’Iliade, e l’Odissea di una 
sola azione ; e appresso dice chè l’ Iliade , e l’Odissea sono 
rinchiuse in una sola Tragedia , o in due al più: ma lo 
scrittore delle cose Cipriane fece l’azione di molti membri ; 
e dalla piccini» Iliade si possono cavare otto Tragedie ; e 
alla somiglianza di costoro , 1’ Ariosto , e gli altri moderni 
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hanno ripieni i loro Poemi eli varie favole. Convien dun- 
que aver riguardo a molte cose insieme , e non considerar 
quel testo solamente d’ Aristotele , nel quale egli alferma 
che il fingere molte favole è proprio dell’ Epopea : ma 
quello, che dice Plotino ancora ne’ Libri della Prudenza, 
che una è la ragione della (avola Tragica , e della Comi- 
ca, la qual contiene in sè molte battaglie, perciocché ri- 
duce sotto una concordia , e temperanza tutte quelle cose, 
che sono discordi, e combattono fra di loro; onde alcuno 
l’ assomiglierà all’ armonia, che risulta dalle cose con- 
trarie: ma, se la ragione della Musica è simile a quella 
del mondo , convien che sia moli iplice; e, se molliplice 
non fosse, non sarebbe ragion del tutto. Nè minor riguar- 
do dobbiamo avere negli Episodj ; perchè quantunque gli 
Episodj si possano frapporre nella favola verisimilmente; 
nondiioeno è viziosa quella favola , nella quale gli Episodj 
sono in altro modo inS' riti , e si chiama favola Episodica : 
ma l’arte allora è più perfetta , ch’ella più s’assomiglia 
alla natura. E non facendo la natura cosa alcuna per epi- 
sodio nell’ universo, il qual è così grande , e così adorno di 
tutte le specie , e di tutte le bellezze; l’arte vorrebbe an- 
ch’ella dimostrare a prova le sue ricchezze , e gli orna- 
menti, e ridurre tutte le parti del Poema sott’ ordine qua- 
si certo; e dare a ciascuna disposizione, e dependenza ne- 
cessaria; ma non potendo pervenir a tanta perfezione, fa 
vi risimilmente alcuna volta quel , che non l’è conceduto 
di fare necessariamente . Non sono dunque sbanditi gli 
Episodj verisiniili del Poema, benché le parti principali 
siano le necessarie: ma debbono essere legate in modo che 
alcuna non se ne possa sciogliere senza guastar tutta la ca- 
tena. E quel, ch’abbiamo detto fin ora , basti per rispo- 
sta delle rose dette dal Sig. Orazio, o per difesa del mio 
Poema, o per avvertimento de’moderni, o per gloria de- 
gli antichi; solo, che la brevità non tolga riputazione alla 
verità, la quale io dico non per oscurar la gloria d’ alcuno 
ma per illustrar gl’ingegni offuscati dalle passioni. Per 
altro; i moderni Poeti sono degni di molt’onore, e di mol- 
ta lode, imperocché la lode è la mercè de’ morti. 
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